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LETTORI BENEVOLI. 



Sa laudevolc sopra molti altri è l'uflicio dei biografi, e 
per la pietà che si usa agli estinti col richiamare a nuova 
vita i nomi loro, e per l'utilità che ne deriva ai viventi 
col porre ad essi dinanzi agli occhi 1' esempio di tante 
azioni, divenute per qualun(pie rispetto di virtù o di vizi , 
di verità o di errori, memorabili e famose, egli è ancora 
u£G<ào pieno di pericoli, U quale procede per lubrico e tor- 
tuoso cammino, non così perla difficoltà di raccogliere tante 
memorie disperse ed obbliate, come per i fallaci e frequenti 
declivii , nei quali si può trascorrere oltre i confini del 
vero. Quindi accade assai raramente, che all'altezza del 
soggetto risponda la lena e l'ingegno dello scrittore , per- 
chè, essere giusto verso i trapassati , e nel raccontare le 
gesta loro dall'odio e dalla grazia serbar la penna ìnctHi- 
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tamiData , c virtù predicata da ognuno, usata da pochi; 
ed oltre a questo, è arduo troppo, e forse più impos«bile 
che raro Io scrìTere le vite altrni in tal maniera che dai 
racconti non ne venga a chi scrìve , o il dispre^o o il 
biasimo dei contemporanei. Le quali considerazioni non 
sarà inopportuno avere accennate brevemente nel mandare 
che facciamo in luce l'annunziato (i) Dizionario Biogra- 
fico nEGi.i Uomini illustri di Sardegna , acciò di non 
sembrare troppo confidenti nel merito della nostra scrit- 
tura. Però non vogliamo spendervi sopra più paiole, o 
venirne appresso magnificando l'importanza e la novità 
delFopera, le durate fatiche, le difficoltà vinte, l'arte lunga, 
il tempo breve , o tali altri e simili motivi prctessendo , 
quasi a prevenire in favor nostro il ^udizio dei leggitori : 
imperocché modi son questi e atteg^amenti miseri di chi 
vuol cattare, anziché meritare indulgenza,nè si addicono 
a qnalanqiie imprenda il di£GciIe minlsteiìo di scrivere , 
il qnale, nccome è solarne e gravisnnio, coA ancora è 
lìbero e generoso. Agli scrìttoli , che usano talvolta di ùf- 
&tte arti, si può dimandare quale ùa la legge che im- 

(i) La pubblicazione di questo nostro jPisibnarjò fiio^r^GHi fit annun- 
ziala, or volge il quarto anno, nei Ritratti poetico -Staici tiUustri 
Sardi moderni, pag. 55 ( edix. di Cagliari i633 ), e nelle Bivàte del 
Rdlettiao Milanese di notizie statisliche ed economiche èc. , pag. 
(ediz. di Torino, i834). 
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ponga ad essi la necessità di render pubbliclie le produzioui 
delTìngegno loro? Meglio adunque che andarci ravvolgendo 
in coteste ipocrite mniltà, ed in vane protestazioni, sarà 
pr^o delTopera dichiarare il metodo da noi osservato 
nel comporre da tante membra differenti e sperperate un 
corpo intero di biografia nazionale ; perciocché questa è 
ragione che gli uomini dì lettere possono pretendere da 
noi; quelle sono moine ormai conosciute, le quali non 
trovano appo i sapienti nè fede , nè accoglienza. 

E diremo io prima che nel nostro lavofo Abbiamo com- 
preso tutti i Sardi che in qmlanqoe maniera si distinsero 
dall'universale , allogando nei diversi scompartimenti di 
questo gran quadro biografico i nomi loro, acciò abbiano 
tutti nella propria interezza la molta o la poca fama che 
meritarono , e per il fulgore degli astri maggiori la luce 
delie minori stelle non sia negletta. Quindi e gli uomini 
eccellenti per santità e per dottrina, e gli uomini chiari 
per opere egregie fatte in guerra ed in pace, e gli uomini 
ancora divenuti famosi per errori o per delitti abbiamo 
richiamati alla memoria , perchè siano fatti specchio a noi 
.ed ai posteri , e se ne tragga istruzione per fuggire il male , 
o per imitare il bene eh' essi operarono. JVel che fare al> 
hiamo seguito l'esempio dei valenti biografi d'ogni nazione, 
anzi abbiamo servate le leggi stesse della biografia, la quale, 
come la storia , e storia ancor essa , i buoni e i biasimevoli 
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fatti, le onte e le glorie, la foTttuia e le sveature dei tra- 
passati comprende nelle svariate sue descrizioni. -E non 
pertanto crediamo essere andati in tal rispetto più ratte- 
nuti di molti altri scrittori di biografie i più lodati , non 
ammettendo ne! nostro Dizionario fuorcliè 1 nomi di co- 
loro , i (juali , se pur furono scellerati , brillarono tuttavia 
in alcuni meno infelici momenti della vita loro, o per 
istraordioaria forza d' animo , o per magnanima generoutà 
di sentimentL 

Ai nomi naùonali ne abbiamo aggiunti alcuni altri di 
uomioi illustri , ì quali , quantunque non nati in Sardegna , 
si possono tuttavia chiamar Sardi ancor essi , o perchè 
tennero nell isola stato c potenza , o perchè in essa vissero 
i giórni loro a di lei gloria operando : per la qual cosa 
era debito di gratitudine che cosiffatti nomi non andassero 
' perduti , e che memori noi del gran prò che trasse questa 
patria nostra dalle fatiche di tante persone venereroli per 
ing^no, e per ogni altra pregiata virtù- valorose, le -ac- 
cordassimo nelle pagine biografiche della Sardegna quel- 
l'onorato luogo che, per non essere vissute in Italia, non 
ottennero ancora nella grande biografìa europea (i). 
Le narrazioni abbiam fatte brevi il più che da noi si è po- 

(i) Quantunque i nomi di questi stranieri ùano rarissimi , e non 
compresi nel numero degl'iDustrì nati in Sardegna, tuttavia li notammo 
con un asterisco , acdò si possano gema fatica distinguere dagli altri. 
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tuto per non aggravare le-carte jdì soverchio inchiostro , e 
per non corrompens con rettorìci omiUnentt la sonplicità 
e la precisione dei racconti biografici : perlocchè abbiamo 
rimandato ad apposite note le discussioni istorìche ed ar- 
cheologiche , e la pubblicazione dei nuovi documenti coi 
quali, per benignità di fortuna, fummo in yrado d'iUuatrure 
alcuni luoghi della patria storia, e nelle note ancora ab- 
biamo racchiuse tutte le altre minute notizie^ le quali, o 
poteano interrompere F ordinato andamento della narra- 
zione, o sembrare impertinenti alla materia, di cui parti- 
colarmente scrivevamo , avvegnaché in altro rispetto , e 
per accrescere il sacro deposito delle ricordanze nazionali, 
fossero utili assai , e richieste dall'universalitii del soggetto. 

Degli uomini abbiamo riferito imparzialmente il valore, 
t'ingegno, le passioni, le virtù, i vizi, le debolezze, e 
quant' altro sapevasi e si potea sapere di loro , alìSnchè 
ognuno possa raffigurarseli quali furono veramente nella 
vita pubblica e nella privata : e delle opere dogli scrittori 
non ci siamo contentati di ripetere i soli titoli e le diverse 
edizioni, ma abbiamo fatto l'analisi e dato il sunto , ovun- 
que il merito o la rinomanza delle medesime sembrò ri- 
chiederlo, portandone quel giudizio che nùglioreila nói 
si poteva , sapendo assai bene che non di vano apparato 
di nomi , ma di sincera sostanza dì cose vuol essere sod- 
disfatto il desiderio e l'espettauone dei leggenti. Ln,qunl 
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fatica , se come fu improba, e per la paziente lettura di 
tanti volumi lunga ed ingratiasìma , sarà ancora stata ^ 
lice, renderà piana la via per giungere al vero conosci- 
mento della fortuna letteraria della Sardegna. 

Un'altra diligenza abbiamo usata, dalla quale, senza 
grave omissione , non avremmo potuto dispensarci. La 
storia biografica di Sardina , destinata a rappresentare 
tatti gli uomini 'famosi della nazione , e 1 fasti politid , 
religtosì e letterari! di tanti secoli, domaDdava di essere 
autenticata da testimonianze autorevoli ed imparzìalL Sa> 
rebbe stata esorbitante la pretensione di voler essere cre- 
duti sulla nostra parola : perciò alla fine di ogni articolo 
notammo con scrupolosa esattezza gli autori c le carte , 
donde trassimo le notizie e le relazioni ; sistema cbe ci 
sembrò troppo necessario, scrivendo di persone e di cose 
o ignorate , o non Conosciute abbastanza, ed in un secolo 
di crìtica e di diffidenza. Se non ci fossimo attenuti a 
questa legge , avrebbe sembrato a taluni , o clie scrives- 
simo per inspirazioDc , o che le notizie biografiche ci, fos- 
sero state rivelate. 

Per orrevolezza ed ornamento dell'opera abbiamo unito 
alla medesima alcuni ritratti di Sardi illiratri che con molto 
dispendio e pazienza curammo di avere, altri ricavandoli 
dall'oscurità in cui giacevano per ignoranza, o per ingra- 
titudine dei posteri , ed altri per somma venjtiira nostra 
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salvaodoli dal deperimento , nel quale poi caddei'o mise- 
ramente (i). Con la qual diligenza ( per servirci delle pa- 
role d' italiano acrìttore (a) crediamo aver usato cortesìa 
ai morti ed ai vòfentì, acciocché noi j e coloro che dopo 
noi verrarmo sappiano non solo i costumi , le patrie, le 
opere le maniere e l'ingegno dà più illustri fra i Sardì , 
ma quasi se li veggano innanzi agli occhi ; e gli animi 
gentili che hanno in pregio la memoria degh uomini 
grandi sappiano ancora quanto noi c'ingegnammo con 
ogni nostro potere, e con ogni maniera d'onore far pre- 
giati , chiari ed etemi i nomi e le imma^ni di coloro , i 
quaU per loro virtù hanno meritato di viver sempre. Pos- 
sono quei volti quasi vivi degli avi nostri non solo di- 
tettar gli occhi di noi nepoti , ma allettar l' animo vago 
d'onore e di gloria ad opere somiglianti ! 

Finalmente, perchè meglio s intendesse dai contempo- 
ranei e dai posteri la Tarìa fortnnà del patrimonio biogra- 
fico di Sardegna, abbiamo fatto precedere al Diztoitabio 
un apposito discorso, non tanto per purgare la patria 

(i) Ci è grato il poter profferire in questo luogo un pubblico testi- 
monio ili nostra gratiludine all'egregio giovane sig. Salvatore Sini di 
Orani, ed al sig. Luigi Aspetti di Firenze, i quali con sollecita diligenza 
ricavarono dagli originali le copie dei ritratti che ora tacciamo (li pub- 
blica ragione. 

(3) Vasari, Opere, pag. 43 (ediz. di Hilano, 1839). 
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nostra dtdl' ÌDgiasta accusa di barbarie che sì spesso le 
Tenne fatta dagli stranieri , quanto per richiamare l'atten* 
zione di coloro, i quali con arrogante facilità giudicano 
degli uomini e delle nazioni , sulle cause ìniinite , perse- 
veranti ed infelici, che aggravarono per molti secoli questa 
gran terra italiana. 11 qual discorso vorremmo che da tutti, 
e senza studio di parti, fosse letlo anzi di trascorrere per 
)e-altre pagine del nmtro scritto ; perciocché , se in queste 
accaderà di vedere la-Sardcgna or s]>Ieudente or superba 
per la rara e passeggera gloria di alcuno de' iìgli suoi , si 
vedrà in quello la Sardegna miseifa e derelitta soffrire' con 
ammirabile costanza le ingiurie dei conquistatori e dei 
dominanti, lìnchè tempo venisse, in cui Principi d'Italia 
umani e valorosi reggessero per sempre i suoi destini. 

Ecco qual è il nostro lavoro, e quali furono le intenzioni 
che ci proponemmo nell'imprenderlo. Se Bcll'asproe lungo 
sentiero, in cui camminammo Bolitarìi e senza guida negli 
anni di nostra ^ovìnezza,avremo alcuna vòlta traviato,8arà 
nostro solo il biasimo , come sola di noi sarà la lode , se 
ne avremo meritata. Ma nessuno questa lode ci contenda, 
alla quale aspiriamo veracemente, di consecrare con amo- 
revole affetto le fatiche nostre alla gloria immortale della 
Sardegua , patria cara e beata , di cui ci onoriamo. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 



O'rave contumelia disse Cicerone alla Sardegna , scrivendo nella fag^ 
ddl' ira sua contro Tigellio, costui essere uoeòo più peMilente della èva 
patria (•): suonano, ancora le acerbe parole, tAdofo il giro di tanti 
secoli l'enorme accusa è cancellata del tutto dall'opinione de^i nomini. 
Pure quell' audace lìngua di Tullio , avvegnaché offendesse il vero , 
non parlò die dell' aere e della malignità del dda sardo | e l' infornata 
terra chiamò ad un tempo benigna nutrice di Roma , e lodò in lei la 
feracità del suolo, k copia dei frutti, la ricchezza dei mari, e la felice 
(ippnrtunitù della geografica postura. Ma gli scrittori,! quali non ebbero 
né l'odio, né l'ingegno di Cicerone, e della Sardegna fecero ritratto 
più misero, chiamandola barbara ed inculla, o tassando d'ignoranza 
e d' immiti costumi gli abitatori di lei , non offesero la terra incapace 
per se stessa d' ingiuria , ma calunniarono iniquamente gli uomini 
Nè gli scrittori solamente siffatte accuse proferirono: però si odono 
spesso ripetere da chi fu meno in gradq di conoscere questa grande 
isola, specialmente dai viaggiatori, i quali vanno tuttodì buccinanda 
questa nnsira pretesa barbarie. Di costoro è pieno il mondo; e vi fu 
tra essi alcuno più audace degli altri, il. quale, tranne la teti/eggina 

[.)£■/-■.(. /™. VII ai. 
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e h femmùie, nulV dtn beoe aver trorato in Sardina per tacraroento 
affertnarà. E bea diceva egli che, mentre k modo d'inlésM' rento 
discorreva sotto il nostro ddo, di nulF altro, fiiordte difanmiite e 
t&'M&og);^ trasse diletto, e uomini veder non ralle > dd quali meglio 
avria giudicato i se vedaQli e ausato avesse con essi : nè alla terra 
ospitale che l'accoglieva vei^ognò far onta, ^li che pur diceasi educato 
a gentil costumo , e non di remoti , o di sdvoggi popoli , ma di po- 
polo vicina ed italiano parlava. Se nelle menti di costoro arcssero a 
consistere i ^udizi degli{uomini , quale sarebbe in poco tempo il senso 
morale grande umana Simiglia ? 

Pure nacquero ancora in sarda terra uomini ed eroi , grand' uigegni 
vi allignarono, e se non tutta la gran pianta, alcuna fronda almeno 
dell' umano sapere vi crebbe onorata e rigogliosa. E svegliata e ma- 
gnauima è la salila famiglia, e còrse tempo in cui diede ancor essa 
prove solenni di generoso sentire, e non ultima delle italiche ancelle 
soi^ a speranze di gloria e di destini migliori Però un istesso acerim 
Iato cbe opprime gli uomini umilia talvolta le nasoni. Grande sven- 
tura per la Sardegna , non essere ben conosciuta , ed eisere Sempre 
ingiustamente giudicata! _ 

Ma fra coloro, che dissero barbara questa grand' isola italiana, 
quanti son quelli cbe abbiano esaminato con pazienza le sue condizioni 
infelici nei tempi andati ? Quanti , clie abbiano studiato le cagioni , 
per le quali essa non segui mai dappresso il progredire dei lumi , e 
r incivilimento del secolo P Sapevano questi perpetui censori d'una terra 
ignorata le infinite dolorose vicende del popol sardo ? La crudeltà dei 
cartagiaesi , il disprezzo di noma , la desolazione vandalica , la stracii- 
ranza dei greù imperatori , la barbarie dei saraceni , l' ignoranza dei 
regoli, l'avidità pisana, la genovese avarixia, la povertà degli arago- 
nesi , la superbia spagnuola ì questa lunga ilìade di mali che aflli hrc 
\é terre e gli uomini della Sai-degna? Se in tanto perenne infortunio 
ogni seme di umanità non si spense, se non mancarono i generosi 
spirili , che vinsero iilcuiiii volta la riiggine dei costumi , e la piirpo- 
tenza dei governanti , perché chiamard barbari, e spesso ancora feraci, 
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j nè dir p<u«k 'da vendicaKe tanto iDgttirw , nè fiir paleM al moodo 
i che noatro fit il danno, altrui la colpa; che nat^noi pure olla felicità 
' ed alla gloria, l' iniquità dei tempi non ci acconsentì di a^ungerla, 
la sospirammo però, nè forse invano, per tanti secoli? 

Or questo esame die mai è stato &tto dagli stranieri , è quello che 
noi faremo prima d' imprendere la narrazione delle svariate gesta ilei 
Sardi illustri ; speriamo , non sarà inutile , nè disgradito, lui pire: ccht' , 
se a taluno , dopo aver scorse queste pagine consecrale alla giuria 
della Sardegna , verrà in mente subito e maligno pensiero , e oserà 
chiederci: di che andate superbi? a qtiesta istoria dei mitli nostri .ci 
appelleremo : e forse avverrà che considerando il lettore i tempi e le 
vicende , per le quali stentammo miseramente la vita , o parlerà pia- 
mente di noi , o non snracci avaro della generosità del compianto. 
Lunga e dolorosa narrazione ci si para dinanzi , ma ci conforta amor 
santo di patria : e mentre guidati da questo amore suderemo svol- 
gendo le epoche più solenni della nostra politica esistenza , pel mesto 
racconto di tanti miserevoli casi sarà fórse minore in chi ascolta della 
pietà la meravìglia ; nè fìa giammai che sorgano i 
intolleranti e superbi, i quali osino instdtaro alle s 
polo generoso ed infelice. 

Nulla diremo dei primi remoti tempi, dei quali caliginosa ed incerta 
è la storia. Chi può sapere qual fosse allora la Sardegna, o chi vorrà 
prestar fede alle folcì dflla greca mitologia? Colonie a colonie, eroi ail 
eroi vediamo succedersi, stabilire nell'isola le sedi loro, e tramandarci 
la dubbia memoria di nonii illustri, i quali, se veramente suonaroito 
in Sardegna, né gloria nè frutto perenne le arrecarono. Dei tirreni, 
dei trojani, dei celti e dei locresi non ci è rimasta ricordanza venma, 
tranne i regni favolosi di Forco e di Medusa, l'approdo di Enea coi 
profughi compagni delle sue sventure , e le sognate origini di dità 
e di popob bellicosi (i). 1 focesi c ì lidì.mi , quei di Frìgia e di Rodi, 
e tanti altri pretesi popolatori, non occuparono forse giammai venina 

. , lib. X ) SsSn. AiIrUtH-. tuf. te; 
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parte del sardo suolo : e sti i fenicii e gì' iberi vi fcrmurono stabiimeiile 
il piede (i) , hi sola eredità del nomo ci lasciarono, e nelle soliiurìc 
moli piramidali (a) da essi erette un vano monumento della rdigione 
c delle arti loro. Delle greche colonie , «juelte d' Aristeo c di Johto 
Mrebbono' le sole, di cui potremmo onorarci (3): l' agricoltura , la 
pastorizia, e le altre utili arti insegnate agi' indigeni; le città, le pa- 
lestre, i templi edificati rilletterebbono sulla Sardegna la gloriosa luce 
di cotante stupende opere ascrìtte a quei condottieri, se le favole di 
Afteono e di Cirene, le palme olimpiche di. Elèa, l'ara d'Atene, ed' 
i cinquanta lalacni di Ercole non corrompessero 1' istorìca verità (4). 
Siccliè fra tanti popolatori che nella vetustà dei tempi eroici si dicono 
venuti in Sardegna, si può ricordare appena senza dubbitmea la colonia 
libica condotta da Suco figliuolo di Maceride, il quale le diede nuovo 
e stabile il nome (5), e convertì ad umanità di vita I primitivi barbari 

Più certe , ma più lamentevoli ricordanze ci sono rimaste dei tempi 

IO KDdDT. Si<:<il. Bibliu. iuir. lib. V| Solm. c Piuun. Iud;. di. ; PiiD. Slir. Iti. i3. 

(l) 1 COÙ delti Noraghtl , aopn i qoàli li i icrìtto Unto dagli UTcfatalngi nauDoali f fan<ticri. 
N«Hi» pelò, • nutra. (iuiUvo, ^ Intubi in^Ua quota BiUrk {Lì quella lUiii SMa fdwM 
Ciwmintiiiiia Arri itiutn GlDlofo jneimntMe ixeVjtDlchiimiitiia dtUatapid^ fiaìeia iH Nou 
IH l^mùgna ( Turino , Stinp. Rule iS3if , in 4.« ] , nglli qatlf ; dopo ncr iuaili>ttiila titlo- 
rbwHnu la iUiiAiuIme ddli ttnia li^ik fìtta nel IJ74 ^ ('io- Bcmuds da Vani atlk 

irkdHW ruta Hi aHoU piò naaH di Siu« (H Sardmt-fmUr ulaniiBlara ddia Ssiltita) 
da Lixiu ■ Tartdici, t da TaneUtM ■ nn lungo dtUi parte mtfidloulc diSardet» oUiaato ' 
Hom , cIm fd fina Fanti«a t/orn, orraro il dto , o la radono donde derivò 'quel uomo , di- 
ndio lel^oes ddla cnunnàne del fiwcg. EiB lian nelle nei orientali lìur-liiig ( fuoco 
ferreute , ardente ) la derWaiione ddla panda SotvgJut, e nel -nHnlifdD yar , cbe . n^òBi^ 
/Ivc», [oemia , tumt , bL radice ^ Tari nomi di popolufoiri aiticlH e recenti di Sardagu , 
come ì/uri , ffurei , flurri , Ittamiait e IftonUmt. Li uou opinime Ri da lui confirmau 

dell'.lnHilBta di Fnnda, un'iKriiinne htina-lenicii tioTiU niUe adùeenie di Tripoli 

di Bariieria, jtf. ag. ig. Io ( Pana , Imprim. Uoyal. lUfi. in i.' piccola ). Li breiill dì EU 

qmndì rimindìimo alla lettori delle niede*ini4« [|ualuD([uf «bbiA vn^linu c'^l.^t ittruuo in ni 
materia ardwdopcK , pernui, d>c Ja KddjRfBimoe rJie vi tioveri il Leltore earó lempnt mag^iDra 
di quahiaqH doflo putaalBi) mi Ore della bllclie dsuiiiime del benemerito abate Arri. 
(3! Diod. Sia. KMioi. ,ar. ìib. IVi Panu. loof. ciL' 
(4) Vii^l. en,^. Kb. IV; Paoun. di fit. .Utc Kh. V; J, atie. Ub. L 
[S; Panni, dw rti. |ilio«eiu. lìli. X. 



Digilized by Google 



imslcriori. I cai-laginesi alleluili dalla viciiian/a di uii' isola vastissima 
v fei'ace, doDiinati dallo spirito di conquista, e spinti da) desiderio 
ili nccrescei« coi traTGclii la ricdicsEa e la poEenui loro, occuparono 
la Sardegna dalla più remola anticliilà : ne sono ciliare testimoaiaiwe 
in Polibio, in Diodoro Siculo, in Giustino (i). Ma ne tutta essi pos- 
sedettero, né quietamente la sarda terra, dacché inacerbiti dall'aspro 
governo loro gli animi-dcgl' isolani , cimentarono nelle battaglie le 
sorti dcHa patria , fiaccando per ben due volte l' orgoglio dei con- 
quistatori (i). Però d'ano sforzi di popolo raunaticcio , diverso d' in- 
dole e di lingua , né per questo, o per altri generosi ardimenti cajMce 
<r acquistare l' indipendenza : grave torno a premeI^c sul suo collo il 
giogo punico, e colle feroci le^gt di Cartagine altre più barbare e più 
insensate ancora , se vera e la fama . pi^r lungo tempo la desolarono (3). 
Laonde non e meraviglia, se in quel jirmio jinpolarsi dell isola , so nel 

tapi, né certe ordinale forme di povemn. sia siala fati! j^rcda di una 

iieir obbedienza ; e quando sollevossi per riveii:lii:are i pmpru dirilti , 
la guerreggiarono e la oppressero. L obblio dei secoli c.incello dulia 
memoria degli uomini le azioni milgnamme , le pugili^ s;iii£;iiiiius<' , e 
la varia vicenda delle sorti che sarà stala tra ^tt oppressi e gli opjires- 
sori: e noL posteri, ricordevoli soltanto della uifeliciia , cut soggiacque 
sotto il domuMO punico la terra nostra natale , ignonnuio perfino i 
nomi degli avi che sostennero la libertà della patria ne superbi della 
gloria antica, possiam dire agli strnniori : son questi ì prodi che rup- 
pero gli eserciti di Marheo e di Asdnibaie ; questi gli croi cbe pu- 
gnando nei rischievoli giorni delle ballaglie , perirono anzi cbe vivere 
sotto il giogo, africano. 

(■) Piiia>. AiDrt lili. in I DìdH. Sic»!. l:,ll..i..i,„. \,\- McXVUI) Giuilia.fUr. Ub.XIL 
(,) Uiu-tiDo, Sur. m,. i8, 19. 

(1) Fri qiKite kfti Ì nimicntdli d. Aiiii,:Ulc , o rju..l illrn iheÌ l'.iiticq lulun de] IHili. 
iutìlolito Dt mimbìtibìA* nuKuhauoniiia , qufllit, «■ ciu i vrUgbKtì, dopa mr «tìrpiiLo 
luttf le pÙDle dell' uola , |trDÌkHKHio BdUo peni tallii* Il KmnupDoe delle Uirile, t^loUd» 
barinnd , k vera ^ o te V mUire del dttui Apneota ■« rìTf ri .aorat itf^ fenerale qudclie 
pstticolart vendtUa piTu dar curlagìptu •ofim idcuae |4^d(iùoni della Sirdfgba. 

Fol. I. • - , a 
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Ai danni prima conquista vennero appresso i mali ddia Be- 

comla, e le ferite cniilcli, e i martini sofferti per le ainbiiioni struiiero. 
La Sartkgtia fu spellalncu impotente delle lunghe gare di due nazioni 
rivali , Cartagine e Koma , Jisputaiitisi colle anni il suo possedimento: 
qualunqne vincesse, essa sempre tributaria era , conculcata e misera, 
preda posta in mezzo a manttinnrc m ir,i cjiidlle due ])t)lcnti repub- 
bliclie (i). Di i,uali ani . di quelli beni poteaiiu essfr li,;ti gì' inaii;.;iii , 
anzi di qual viiiu pole^ino e^scru capaci, l'^hi dii' podii di numero, 
comliultiili ed oppitssi . iloveaiio coi frutti ilA suolo n:itio Libmentare 
or l'uno, or l' altro degli oppressori Siirscro , e vero, alcuna volta 
spliiti (b csirenii mali a furore estremo: ma milk era dei miseri la 
redenzione: piTclie ^i; i cartaginesi perdevano , vincevano i romani, e 
gli uni o gli altri vincessero, i sardi rifiniti dallo fatiche erano con- 
dannati a sercir sempre. Dura vicenda di animi costanti, e di coslunti 
sventura 1 i vinti e i nomi dui vinti miseramente perivano. Prevalse 
in ultimo sul punico valore la iortima di Roma ; e la Sardegna esausta 
da tante prede, dolorosa per tante ferite, bagnala di tanto sangue, fu 
assoggettata all' imperia dei superbi dominatori tid mondo (■!). 

Allora cominciò lotta memorabile e tremenda tra un popolo misero 
che vuol rivendicare la propria liberti, e nu popolo bellicoso e felice 
che vuole opprimerla. Infinite furono le nbelhoni e le stragi. Scipione , 
Torquato , Carvilio , Pomponio dei sei^ trionfarono (11) ; ma U sangue 
.nazionale sparso- a torrenti conpitava all' ira t e chiedeva - vendetta. 
Sorgeva il feroce Amsicoha. , né forse sorgeva invano , -se antico immdril 
&to non sostenea la felidti di Roma. E quando quell'eroe alla testa dei 
suoi PellìU ostATa intrepido alle aquile latine e quando Josro figlio 
suo giovinetto cadeva combattendo nel campo della battaglia; e quando 
il vecchio padre infelice, squardatosi colle proprie mani l' ìntemarato 
)>etto, colla patria libertà periva.(4) > non era forse sardo l'ardimento 

(0 Flora IDl U. siVil». Haw». Ut. V. ^ Psiibw, Sur. lib. III. 

(i) Eulniijii, Sr». lur. lib. UI. S) • i Fiut. a-iilut. pnu U Sigga» *U'au> SiB. 

(I) Situila limg. dt, , Cd iBBl Stg , 5io i Zsoum lib, VIU. 

U ) Vcd. AKSlCOItA, nel Fmmbs DbiHiiria. 
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che affixwtav» buiti p»;igli? non era naKÌoiuiIe il coraggio die àtufa*- 
tavtì sorti inq^li? non. era patiiodca la disperatone die di^re^xava 
Itt' morte?»- Sardo era il valore, la virtù era sarda; ma alla S;irdegna 
M^nsOvivio ipcsorati.e crudeli i deatioi. U ferreo giogo di Boqii più 
si aggravava , sol perché un popolo generoso credead capace dì scuo- 
terlo, e oeòtentarip! « appena negli annali superbi della rcjnibblicu 
latina lOlto ricordate le guerre crudeli , le nzioni terribili, i soldati c 
gli eroi della naùeoe debellata. Invano il seme della libertà, sempre 
attutato , mai spento , metteva radice negli animi indomiti degli alpi- 
giani sardi, e nelle iliesi e nelle baìaridi montagne (i) generava, de- 
siderio ili iiiiovii guerra. guerra niovea ten ibile dall' inconcussa rupe 
del Tar]>eo , e prima Tiberio Seiiiproniu Gracco , e poi IMetello, deso- 
lavano la sarda terra (a) : Iremda e pm ne uvea sjienti Torquato: ni 
un sol lustro, meglio di ottantamila sardi, parte uccisi in battaglia, 
parte tratti in dura schiavitù , memorando, ma barbaro fecero di Tiberio 
il trionfo (3). Alle calamita della guerra altri muli si uggiunsero ; il 
Imitino, ìsacdicggi, le raddoppiate decime di frumento, i gravi tri- 
Imti , e sotto nome di amicizia gli sforzati soccorsi delle citta sozie , 
lo spogliamento dei niunicipii (4}. 

Insultavano i vincitori ai vmti, dicliiarando, dopo tante stragi, 
pacata la Sardegna ; quasi fosse paci! I averla per lauto tempo discrlida. 
Afa questa che i romani pace (.■liiaiiiaviino lu pi'iTL'ioii; as5:ii dflla giiei ra. 
perche, quando essi non ebbero più a combattcìc , con uisoU-iilc 
(Usprez/o i comb;iIliiti ri guardarono. La aaideyiia fu per i roiuaiii 
terra di conquista , staj^ionc militare per fi eiinrc i nemici di Roma , 
non parte dtllo stato cui avanzare in cinlla volessero: quindi o grani 
in copia ne trassero , per lo che granaio e nutrice <!■ Boma fu delta (5) , 
e Irìbuli ne cavarono , vani , frequenti , maravigluKi. 1 garc|i , non 

(OZoHn »>. VUI; Lhio Uh XL. ig. e XU.S. 

(^i] Lino lih. XI.I. Ili Eulnpio, fiW«\ «EcUi fior. nm. lih IT. iS) Velkio l'altre. 

iib. II. SiiwiiiD Faa. cBiuoi ■mi. e^o. 
(I) Lm» lib. XXilL 4» ; IUl XLI. iB. 
l'i) Lilio lib. XXIX. ,3. 36; lib. XL. iS. igj lib XLl. 17. 
0) V.lcr. Huiin. lOi. VII. S. 



uotntiti , ma sdiiavi .r^htavano , e col nóme ^ sardi venali per Ian|a 
tempo li^ proverbiarono ^ì); ma; perdiè qtmti sdiiavi a sernre «i 
oitìnaTtma, e la morte alla 'servitù preferivano, STrilìmio eziandìo 
l'amore ddU liberti, pessimi striavi chiamandoli. Licata la Sardegna 
i romani 'di(!ev»io'; t intanto da Boma a'Sardegda governanti avari 
B'cmdeli Tenivano; (^toM , e'Gracc^, giósti^ lunanì, contìnénli 
n' ebbe l' isola due soli (a) : Albuci e Scauri , mpad ed innatablli 
if-tUbe toOlti (3): e tra' pretori e questori, tra consoli e [voconsoUi 
or ^i uni, or gli altri, or tutti insieme l'esausta terra rifinirono. 

Verniamo poi i tristi tempi delle guerre civili d) Mario e di Siila) 
di^Cesare e di Pompeo; non la Sardegna, ma i romani in Sardegna 
variamente per essi parteggiarono: rjualun^iic prevalesse, una er* 
sempre dei sardi la neces&ilù ; pulir l' insolenza dei vincitori. Qttal prò 
ne Anne' all' isola dall'acerbo rivaleggiare dogli ambiziosi ciiladiiiì.di 
Roma ? spogliamcnto e miseria. Marco SCaiiro , di cui poc' anzi par- 
lammo , figliastro e partigiano di Siilo , profuse il dciiaio estorto in 
Sahlegna, durante la sua preturai per liberarsi d:illc accuse dei sardi.- 
fu l'^ro 'sank> che cormppe il &moso giudizio , da cui egli nscì vin- 
citore; l' oro sardo che sopperì alle spese di quella superba magione , 
inciii egli'visse poi, non cittadino, ma principe (4)- Cat^e c Scipione , 
ligi a Pompeo, depredarono i porti dell'isola, ed armi e ferro nv 
trassero in copia eolla violenza (5) : Cesare ne trasse milizie e vpi- 
. tonfile per servire alla propria' ambiaione ((ì) : e ]ioicliè debelli) in 
Africa le reliquie ddl' esercito pompejano, una sola delle città sqrde 
(7) ch^/oraito avea di viveri il suo rivide, mtdtA di oentomila sosterei , 
e V ottava patte da. lei riscòsse di tutti i ricolti , e k privato fortime 

(]) Livio HI.. XJCX[i. 8.3;; VtlRii) Kuiimn lib. IV. 3j Piatir» t ConeL Ht^, netti h'w 
rfi Caia-t ; Auln Gcllia , «alti Uk XV. ii ; Plutarco «III vita ili C Gracco. 

(3) Ci^rnn. d^- ptw. cm. af-l, ift'vùi. ùi CaxfL »f. ig. V«L BOSTABE nel [in»ule 

(4) V(i SOSTARE. 

(5) Dion. CiB. Stor. lib. XLII. 
{6) Hill. Jt hU, A/r. lib. XXIV. 
(;) L'ulia Soiei. 
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disertò dti miseri cittadini (i). Sicché tra le vendette ttelle bikini , 
tra i sacdi^igi àà capitani e dei soldati', ,1'infdice Sardcj^ i^od 
quietò mù, Bndiè non venne in potere dì Ottaviano.' 

Egioca novella eominciò.aUora-per lei : il governo degl'imperatori, 
se non fu buono intieramente , fu però meno acetho dei precedenti | 
non percliè sparissero del tutto le vessazioni, ma perchè fatta pro- 
vincia presidiale d'Italia (a), ebbe orJinainenlo e leggi corte, eb^je 
governanti meno rapaci , e si ville indiriiiata a qualche fine di prospe- 
rità e d'incivilimento. Fu allora che i municipii e le colonie dell'isola 
tranquille per lunga pace prosperarono; che le città sarde, popolose 
e fiorenti per industria e per ricchezze, con egregi monumenti, dei 
quali ancora rimangono i vestigi , si abbellirono ; che la gran vìa 
militare e le provinciali si aprirono; cbe gli acquedotti, i teatri, i 
templi, e (ante altre superbe opere suraero, testimonio glorioso % pe- 
renne della romana magni licenza. Fu allora die i sardi atta mi;rcàtui-a , 
alle civili arti, ciì alla milizia intesero ; che delle uiiiaiic'distipline coi 
lumi della ajctropoli , e col buon seme delie ii ll(:re greche e latine 
lasciatovi da Ennio (3] per avaiiz.'irc in civiltà si giovarniio. Allora 
visserq Favea e Tioellio (4); allora gli ordinamenti, i cnstumi , le 
pratiche, le abitudini detla sarda provincia a quelli della romana 
madre In qualche modo si assomigliarono; allora le leggi di Costantino, 
di Costante, di Giuliana, di Valeotiniano e di Teodosv le-antichQ sue 
ferite parte sanarono, parte lenirono. Egli è vero cbe il fisroca' 'Hfcerip 
r avea prima considerata come terra di esilio , e copGnatavi una ìnolti< 
tudine prodigio» di ebrei) peste vagante e dispersa nel moi^o (5)e è 
vero ancora cbe.altri impetatori contro gli abitanti della SarcRgna gif ' 
correnti dietro la luce dell'Ev^gelio c«n barbari editti, strazi più 
barbari incrudelirono; ma questi mali furono di molto bene occa^one 

(.) mi. Imj. dt cip. ss. 

(l) Ciiim^c, Sur. dr. <M rrgn. il SepaU, ttb, [. S. 
(3]' Conici. Hcp. iiqUi vita di C»l<u>. 

[41 Ciccr. Ei,i,i. S„«,. 11. ,,1 , VII. -4. IX. 15, 4g. 5o. fi. i Omio, a. 3. 

quaUra miU. Tacito, chi ritóKt il ftUo , «ocpitintF coli. .u> filoKiIìc^ prOHuilt : « , « ut 
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e semenoi: inpenicdiè, se la Sardina acn ebbe allora nomini dilari 
pei; le ciriU e per le militari virtù , che solo i pagani pr^iqrano , eUbe 
tanti generosi atleti della fede , i quali ta morte euandio crodelbsima 
al cullo dei felsi numi preTerìròno , e il nome beato di tetra di martài 
colio S)Mrso sangue le rtierltaronu (i). Né dai martiri lotanientti deri- 
varono, le sue glorie , ma nuova a lei ne accrebbero nei primi quattro 
secoli della Cbiesa gli scritti di un Ignazio , di un Lucifero , e di un 
Kiisebio , e nei due .secoli seguenti la pietà , la sapienza e la ferme^ 
dei diiepapi llaro e Simmaco (-i): rare però £ contristate da iniqui 
tèmpi furono tali glorie , somiglianti a cupida luce di Iialeno che sfol- 
gori nelle tenebre di notte procellosa. 

Spento il romano iniporo, i vanitili , i goti, i saraceni desolarono la 
■Sardegna: fra i pi imi iliir , <■ (lupo .Tiicora, l'ebbero i greci imperatori, 
ma passpggi'r:! ni imcitÉi fu l:i Inro dominazione.- Leone imperaloi'e 
d' Oriente la rilolse a (Icnsri-icn , inn nnn goveniolla : il valore di Beli- 
sano la tolse a Geliiiiero, e coiiqulsloll.i- a Giustiniano (3). Cosini la 
sottopose al govfiiio dtl prf;fi'ltci d'Africa, alleviò in parte le sue 
sciagure facen.inla parleeipo del Imiefizio delle leggi imperiali: ma 
Totìla e i goti feioti distrussero l'opera della s;ipieiii;;i e dflla nmaiiiti 
di Giustiniano (.'(V i si)rdi combatterono contro il gotico furore ; però 
gli sforai furono vani, c prima questo giogo straniero, e poi, per 
le vittorie dì Narsete, quello degl'imperatori greci altra volta portar 
dovettero (5). I presidi e i duci , lantani per tanto mare dalla sede 
dell' impero, opprimevano a loro voglia i sardi miseri e depaupertiti. 
la protezione ponlilìcLi cbc gK oppressi imploniTano si rìsolveta quasi 
sèmpre in lettere di compianto, 6 d'inutili esortazioni (dia fràzienza; 
era lutto e caLimità generale. Un'ombra di libertà era ancor viva nelle 
parti montuose dedl'isola mai debellate; ma era libertik feroce, Kbo^ 
di barharìdm, e barbara veramente: costoro, prima Idolatri, poi 

(l) BuniEa, Jiuud. tccla. tooL VI, inn. 5oi , num. 3S. ir,. !,<>. 

(9) \t». g1{ ntleDU arn^ondt^ * detti ordì itluitri uit prrsnilc DiniiiurìD Mc^mSto. 

(3} Visore, rìuiH. difiruc. Jfiic. Ub. I; Procc^, it hll. vaiidal, Ub. I > i. 

(4) Prom^ , rft ttU. GofW. liti. IIL 

(5) Ando. lU iiU. tilt. aJr. Caik. lib. IV | Pmcip.tiMt.cit; Ibnnia, Anaal. ttcLtlFiìin 
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PkeLiviNumi. a3 
crUlìatiit o.niilla o poco per la nuota Tdigione amtnuulnwo {i): 
« laddove le arti pacifiche, i pingui campi, e le coltivata pianure 

faccano gli^abitanCi pii'i ngiati e. meno selvaggi , tutto disertò atà tanfi 
posteriori Ìl longobardico furore, e la perfìdia fiara(»na (a).: per Io' 
che la SiirJegna esposta sempre a dolorose vicende, presa e ripresa 
.'id un tempo da tauti ingordi predatori d'uomini e di province, spo- 
gliati! ur d;igU uni , or dagli allii , da conculcata , inselvatichì, e 
fu inselvatichita dalla ferocia dei conquistatori. Tale fu Ig stato sito 
misero dalla caduta del romano impero fino al declinamento dell' ot- 
tavo secolo. 

Cominciò il secolo nono; ed ecco la Sardegna dopo tante scingiire 
govoraarsi per la prima volta da se stessa , resistendo con magnanimo 
ardimento ail ogni doniiiiaiione straniera. Epdca mcinoraml^i o felice., 
se coloro, ai quali la necessità della difesa comune , c il Ubero con- 
sentimento dei popoli avea recato in mani il potere , o con più forte 
animo mantenuto 1' avessero , o capaci fossero stati del generoso pen- 
siero di ridurre a certa forma di nazione la patria loro ! Ma, o fosse 
impotenza di resistere ai replicati assalti dei nemici, o fosse intolle- 
ranza domestica, o ambizione smodata di prevalere agli altrij ricorsero 
essi agli ajoli forastieri , e il protettorato pontificio implorarono. 

Parlare intendiamo del governo, dei IIkgoi.i nato io Sardegna nei 
principj del secolo ottavo, allorqtianilu liberata, » abbandcHiata l'isola 
dai greci imperatori, i pirati ed i mori tcniiinriamiio ad infestarla,. 
La yìtn e gli aveii iiuidiavana quei barbari ; la vita e gli averi i 
sardi diTendevano ; e n» ferod assalti , ^elle disperate difése , ora. gli 
assalitóri, or gli assaliti miseramente perivano. Capi doveana esservi 
ohe gl'ìmpert«mtì isolani 9 queste frequ^li battaglie condacessera j e 
costoro, ì quali in .principio aveaiio la sola autoriti, mQitare ristretta 
alla necessità dei casi e degli eymti, la civile eùandio e la politica, 
cotn' è naturale conseguenza delle cqse umane , si attribuirono. La 

(0 Pracop. i)* «HUliL ta>. IL .> 

(a) Buodìo , JiauL Itela. «mi 5g3-<)i| ; Munt. iUiitat. iT tut, acli Bini niU. ed (gli 
■■raLBi3.8w.SieLaÌ3. Ufii E^unlo, AmaL ■U'uin.BiB; Bloulg Ffania , Sur. dtlJtauiài. 
dri RoMb, deca a- lib. II. 
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([iiale erosemi» e raflcrmata col jHJtej'c , divenne poi slabile al anclie 
ereditane, e fu cooneEtat.i prima cui tilulo moilL'&tu di gutditx , poi 
con ([lU^II» pili sii|ierbo di re. Ala i gitidici , o re nazionali, -che gin 
dalla metà iloi sl'coIo nono con lai nome si appellavano (i) , ligi sjiessa 
ai papi , alcuna volta nemici , mendicando la protezione di Roma o 
dell' lm|)ero, alleali co pisani^ coi genovesi, con varia fortuna e con 
varia fntn» jier lungo leippo rì'gnarouo ; e i regni loro, per ristrettezza 
di siati , per guerre iiiteitiBC , per bai ltarie di tempi , per ignoraiiM 
d nomini, spinsero in tutto al londo i deatmi della Sardegna. 

Ne SI pensi che i regoli con vera potenza regia imperassero, o clje 
gli attacchi stranieri non impedissero la quiete loro. Perche ^ saraceni 
sempre alle prese -cat sardi desolarono i man , i porli , le città e gli 
altri Uiogin iibhati d.-ll' isola ima al mille ; e dopo il mille ripresero più 
audacia coii<lotti <la quel famoso MtsivTo , di cui tinte rimangono e si 
crudeli le ricord;inze. h culesto , o pirata , o masnadiere, o re africano , 
non ntteirito dalle minacce di due repul.blicbo . non domato dalle 
sconfillc elle i sardi diedero spesso alle sue genti , venne , lugRi , e 
ritorno più volte a martoriare gli abitanti miseri di pm misera terra , 
lasciando in essa di sua ferocia hmgbi o dolorosi i vestigi (a). Fuggi- 
vano ì popoli atlerriti dai lidi e dalle terre più esposte a tali incursioni, 
i campi ed i lavori campestri , gli stessi antichi focolari dei padri laro 
abbandonando , e n^l' intemi alpestri monti si ricovravnno dolla fami- 
Ulie) colle gregge e colle masserie salvate dalla rapacità di quei barbari. 

AUont le (Iblorose voci dei tardi numero finalmente a pietà i principi 
cristiani ; ma la piet& dalla {^litica non fu dl^unta j e se umanità 
deUe dltrui sventure eccitò animi gmerasi a sanarle!, interesse di do- 
minio suggerì ad aiumi avari di vendere ai diTensori dei difesi tft libertà. 
Bandita fu la croce contro i saraceni, e prezzo della vittoria fu posta 

(.J Vtd. fpiit ili Papi lem re t iVfcn/rf l. 

(^) BmùiF. Mia SuH\ IVin.' |iRuo il UanL anB. lai). KI17. iiMi. linS. itSt. Nalla 
Cwfca Pùm* rffortrta iIbI Bahnlii { Wmtff. f. ita), t doeritUtln padM-pud* U bnliuia 
diUuKto: wi» loig JKr mwnu Hivi'itw ùtSsnSiuaiB.ti tm^ Otiiiiuum ntHlhir», 
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in ntezzo fa Sirdi^ medetidu (i) condninMa da antico lagrìmovole 
dealiao a aerrir aempre. Quelle rÙMwoenti Tiocnde delle aggreagìonì-, e 
dtdle-djfeM't delle gnerre, dcDi paci e deSe mal fid«-alleaiiz«, al vMe 
pcH afMtaaoU miseio^ una Dazùxie aiBìtta licerer datino da qu^li 
steaai cbe amidzia le pfoflierivano; indigeni .andùaioti approCStbtfe iK 
sna ftdwleaaa, pcf paitirsela-; e dot FqmbblidM rivali , dc^ varie ed 
ìncote sorti di lun^i Gcfmbattimenti, Bpof|lÌare _dil già era praeso die 
nudo^epri cMilendere dd possediqwoto d'un corpo lacero ed avvilito. 

HeglledI tre secoli durò in Sardegna Uj^^imenlo dei regali, dei 
|iìsani e dti .genoreai; ma 're^pmento più nisera « più rlùnoso di 
queat*', forse non d vide glamn)ai> Diremo prftna dei regoli. Qare e dì 
poca importanza Beno le memorìe tramandateci dalla storia sulle tàa- 
nlere del governo loro, nè dalle. stesse appare che al bene p all'inci- 
vilimento dei sudditi essi linteB^essero veramente. Legamo nelle aniicbe 
carte le dotiaziom infinite fatte dai giudici alle chiese ed ai monisteri , 
i vassallaggi giurati ai papi , le alleanze con Genova e con Pisa , i pelle- 
grinaggi divoti a Ocrusalemine, a Monte - Cassino , a Camaldoli, le 
reoiissioni delle decime , e tanti altri atti di generosità e di pietà ; 
niiiniimeiito di sapienza governatriQe de! popoli non ne troviamo nes- 
suno. È questa al tutto, se ben si considera, la somma delle azioni 
gloriose di quegli antichi din.isti' sardi, i quali non furono , né diversi 
nè migliori degli .litri principi che in qncllo stesso correr di temjii 
dominarono nelle varie provincie d'Italia. Alcuni ve ne furono che a 
più alti sensi ed a più retti pensieri l' animo e la mente elevarono : 
tali , per t.icer d'altri , ricorda la storia Torchìtorio li , due Giiglielnif , 
e Benedetta di Cagliari; Costantino!, Goiinario, Barisene, Gomita e 
Marcino secondi di tal nome, e Adilasia di Tiirrns; Coni ila TI , Finriso- 
ne, Pietro TI , Mi.rùirio e Uyoiie Ui-di Aiborra, i quali, o |ier giusto 
governo, o per azioni i.iagi.anime e ardiiiiontos,', o piT hnl <■ imprese 
guerriere grande rinomanza sì meritarono (a) , ma fu luce e prosperità 

(i) Brtyiar. dtila Sur. Pkaa. ilTa» lorji TkbcK jIhhuI. /Vt. lU'uiiwiaiji SitH^, 

d>ln^. iTAiJ. tOh Vili, •■no 1017; FogUiL Sur. di Gik, HI.. I, •■■>. loiS. 
(a) Vod. gli HtigoU rtUtifi >Ì ncUctU rt^oU^d p^nat* Diwiiirìo tdo^naco. 



a6 DisooBso 
puaeggera In nsto pelago di tenebre e di m^i: ve ne forano a^m» 
die le arti ntiti a iocremento promossero , e i paptÀi a retto TÌrere e 
a civiltà di costume eoo buone leggi indirizzarono , come Mariano IV 
e ta bjnoìa Eleonora di Arborea (i); ma essi costituirono un'epoca 
assai .breve, e appartennero ad altro secolo, in cui la iarda DBcione 
gemea sotto il giogo dei conquistatori aragonesi : altri infine ve ne 
furano '(^e a grande animo grandi ricchezEe e maravigliosa poteitta 
accoppiarono; ma questi o erano ctranicri che implicati nelle gnerre 
d'Italia, e nelle fazioni guelfe e ghibelline, gli stati di Sardegna non 
Eomini barattieri c a vicari! venali accomandandoli , come 



il re Enzo e Nino di Gallura (i) ; ò se furono indigeni , l' oro delle 
province e della patria in altre contrade traevano, per farvi ostenta- 
zione di potere, o per comprare mimcroaa clientela d'amici, affine di 
opprimere i regoli rivali. Dal che si può argomcntnre, che non furono 
i regoli nè buoni né generosi principi , i quali a civiltà di popoli , a 
prolezione d'arti, a diffusione di scienze o di lettere pensassero, ma 
dinasti di poco regno che ad estendere gli stati pro|)ri , o a fomentare 
le ambizioni straniere , o ad arricchirsi unicamente mirarono : e se per 
essi, e sotto il reggimento lora la Sardegna non respinta all'aulica 
barbarie dei tempi vandalici « saraceni , benefido.dd cielo dee riputarsi, 
anzi che consiglia e virtù degli uomini. . 



(a) Kko r di Temi 
de'lKoI Uatì s Hichele Zanche drudo di i 
il PIh lltli fOclÙ , dei quali fu ]unjgìj:ia 



SI , aam' e" diui t iKgli ihri nKci mcbc 
BualUtr ni non pleelol, ma Hmao. 
Un eoa eua domo Ukbet Ewte' 
DI [;agDdcva ( 0 A dir di Sanliinp 
Lo Uigi» tot BOB d mioi» ■unobb 



phklihm&be.. aj 
.Or.diì può 4ire glt'itrazi misérerall ohe la pisana e'ìn ligare repub- 
blica (écero aHa Sardegna? Strazi più barbari assai dd domestici mali , 
pache nè albore dì luogo natio rattcmperoTali , nè furore bastante 
accendeva gli animi pef vcndicai li. Più nntiche detllc genovesi furono lo 
spedizioni pisane al conqui^ito d<;ll' isola : conquisto diciamo , non Itbe^ 
razione, confe andavano le due repubbliche magnificando; perchè qUat 
specie di liberazione fu mài questa, che tolse ai sardi la libertà, e im- 
pose ad essi te dure leggi dui vincitori ? Dal primo lustro del secolo 
tindecinio cominci'') Pisa ad armeggiare contro il saraceno Muselo ; ma 
furono faiinni di poco moménto. Più memorabile fu quella del- 1017, 
dacché papa Benedetto Vili proclamò la crociata contro i saraceni dì 
Sardegna, e dacclic l'ambizione di possedere un'isola cosi ferace èra 
stala accesa dalle promesse del Valicano (i). Fortunate furono nei primi 
incontri le armr liberatrici ; ma richiamate tosto al Continente italiano 
dai pericoli che sovrastavano alla patria loro, aperto campo lasciarono 
al Saracino krrice. ài rìcuiierarc il perduto regno. Allora i pisani coi 
penoTcsì si collegarono , e nel cominciare del quinto lustro dello stesso 
secolo cacciarono per sempre i mori dalla Sardegna; allora (cosa 
enorme ma pur vera, altestandolo le storie di quei tempi) la terra e le 
s]K)glie della conquista le d:ie n^pulibliclu; si barattarono (a). Nacquero 
dalla brutta mercatanza le invidie e le dissensioni, si venne alle- armi, 
e dopo trent'anni di rube, di scorrerìe, di guerre spiccìplate', le^^vli 
pisane con più fortiuiA , non sfortunate al tutto le genoveii, si fiuarono 
in .S^^ia. 

Qui appunto cominciarono 'i niievi martirìl della povera ìsola. I pisani 
fecero .le prime prove. Hd laoght dov'ali imperarono, né leggi, nè 
stabile fftnnn di govdTio introdussero. Aìh mercatura intenti, di questa 

(0 Li Crmóa piuma all'nDD tafj, tiurdi'H ftUo ooU ^mtc puole i nttUmfo dtmtmr 
tomhtrto vttrovo M Pila to Pepa con la Oiirrieia ma mandA a Pita a prtditan ta met 1m 
Santigat «nlra atti taraeìiii tu Cardinali di Oitia ^ il faeU U> élu» wnwv (Un «■luu.ifi 
Piia iubpithoao di /or paiiaggio, a rittntteno laeanfidamm vtrmìgitOt ^uiuilarv ti dittata t 
j'e, Ttndiga la morte di Criito, t ftct ^ro hnvilrgiiita ta Sardina ^ a fomaatf, t Jkama 
lo graadt danno. Vti. pure li ilnu Cronmxi ■ifiimi loSo. ìi». 
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sola e di nillr:|l(''fi si nri'riiiMivmn ( ri- (Iniiiili' |miri1l;> et,! nc trfISMni . 
perciocché gli ntiImndaTin fi iLiii del suolo sardo sulle navi toro luterane 
ai iummi jiat;si [uiiiavaTio, e 1 ihoI;i fu u !:is;ì |«t mollo lempo scalo 
Il I 1 '1 d esca 

1 S I W > I Ili 11 

1 f 1 1 U 1 sarù 

ti I I 1 I ( 1 p I 

I 1 I d II Sa ì g 

gl I I <1 11 I g d 11 ) lui 

le pisane chiese e i famosi pisani se]iolcri abbellirono (3). Ciò die 

Il I n I ù gl 

cittadini pisani, clic Jagli siati c dalle lerre-sarJe traevano le sostanze 
per accrescere le projiria fortune, qua» mai □ raramente, e con avara 
povertl. le ricche tòlte dell'oro colle pitocche demwme dd rame 
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ricambiRvano (i). £ come iiifiQe non bastasse lo s^gliarli, la repub^ 
Uicft pisana i sardi eiiandio avviliva , con arro^uite superbis comtii- 
dando , 'die nessuno ih città o castelh al suo dominio strette os^ssp 
negli stessi onesti ozi e nei gìnochi innocenti intrattenersi ì ì quali di 
"belle gìosire e di popolare letbua faceana spesso rìsuonare te felicimura 
di Pisa (a). Laddove i pisani non aveaiio cntrariira . né dominio , stibeii- 
tra vano i genovesi; costoro . larli voracissiiui erano, che le viscere , le 
(issa , le midolle delia misera Sardegna &i rodevano. Clii può dire i 
tribali e l'oh} cUe Genova ne cavo? Casta leggere le antiche cronache. 

repnbbiicii ligure non ebbe donunii in Sardegna.; n'ebbero molti i 
Voria ed i Malaspina; ma quando essa chiamala dai regoli accorreva 
solidità per difetnlere, o per offeiidere, esorhiiante della difesa o della 
offesa diieduva il prtTio. Scellerata avan/.in; lidie stesse fraterne querele 
dei dinaiili sardi Genova mereanieggiava. Itene il seppe Coniita II di 
Ai'borea, che l'odio |>er (ihiuimiiu ih liirres e jier i pisani vender volli' 

r^io diadema } e provò (jkìiuki ìiijiìii-,i luasu 1:i gonovose amicizia, e 
come- grave pendesse il denaro della ri-pubblica . e quante umilia e 
quanti danni a lui costassero ed a' suoi popoli la redenzione e la liberti 
(3): i sardi tutti finalmente lo sei^terU, cha dalle guerre lungbe e' 

(i) ftanl&iiv Ifonlla ilelli Gbenrieica conte di DnnontH», ud dci^A pnlinti dibJìDtiiuiiij 
ilrl tuo lDui|w, dopo ncr liuT^to dpElirtfti luoi di Sudc^ ìbuhdk EÌccbma , corde appAriaMi 
Ibooiooi crudiU Jh/ÌHa tfn cauli lUDtMratkOt ket-Hnì 

taUBHnla Ami ic) luglio iSU, r mi codiuillo de] ìì dlHinlin: l%i<, EiHi erlnnln hi Pili. 




t d> B.Ki» Ficct cmuoJi di C>|iliaif Kl liiS 
iUjadoiiL diPiv, hIiioiu. Si , li i^S"^ ' 
m tS. iU.fi 



fii«tn , b quale ocguitHi nti ^iiLu avava di Pi. 
(3) Vcd^Gli w<i«li COBUTA II RE di ABBOHEA , u BABISOHE HE SAHDICnA. 
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feroci dulie rc|)iLbbliclii; rivali, fra le quuiì non fia mai che sì acordi 
qiitlla famosa della Malora, non requie, non indipendenza ottennero, 
ma depredamenti c miserie provarono , e peggiore delle calamità il 
servag^o. Venne poi tempo , è pur vero, clic i sardi concitati a furore 
eì sollevarÒDO animosi contro gli oppressori : e vi fu Ugoue III di 
Arborea , che nei primi anuì dtl secolo decimoqitarlo fece dei pisani 
memorando macello (i) ; c vi fu il cuinuiie di Sassari clie nel declinare 
del secolo jirccedente sorse a foi'tne libere di generosa repubblica (3); 
ma fu tardo e poco durevole il rimedio. Imperocché sovrastavano alla 
nazione altri destini , e già si approssimava un' epoca memorabile , in 
cui, disperse lo contrarie £izÌonì, spqpta la maggì'or parte delle sarde 
dinastìe , e sospinti ad un centro comune tanti diversi interessi dei 
secoli preceduti , era per solvere un governo nuovo, più forte, più 
pertinace, più fortunato, il qiiale dorea dare aliar Sordc^a novale 
forme di politica- esistenza. 

Eccq finalmente , dopa aver corsi tanti icabrosi lentieri, giungenpuo 
ai i^omati tempi .ddia conquista aragonese. Beconditl fini di politica 
ìndbssero Giacomo II tre di Aragona a ^unzìare at suol diritti. luUa 
Sicilia, e ad occettwe da papa Boniiiàjo VtlI l'inveatìtura delta Sar- 
degna (3) t . ma quast' atto solenne di concessione risolto sard)besi in 
vano titolo di sovranità, se triste vicende di tempi, e il valore di un 
principe magrianiino soii avessero consentito insieme per là riduzione 
dell' isola. L' inTante D. Alfonso durò oen ammirabile <;ostaiiza tre anni 
di battag^ie^ di assedi! e A gloriose fiizioni marittime; nd i3a6 trionfò 
fimdnKnte d^ pisani p dei genovesi , e recessi in mano le piazse più 

<■) Vcd. VGONE III KE n ARBOKEA. 

(1} Li nrililjlkl HiHTW thbt inconiniùninitii ikI lt<)i È ili l>1 mnD, <4 in.d(UM 

■foIiEtì dd cDiBiuie dìSuivì. L* nptdiblKa i>B«n<v fu spfnìm ^ mr^Jiii dait'BiiiLìiiuiK di 11011111 
chIUiii chi ibimtdid di Angoni, nd iIiS. Vcd. CALDEHASI NIUULU'. 

(S)K>j>Hl.,^niwiL Mcti. (U'UBM ngS t 1997. Znrlu, Jmid. di Àrcg. Ub V, op, 10 
c 18. Ha riiwdo •SU tofMiUn delta 8iide|iu dàu it .pipa Bonilkio Vili 1 Gìihu» ie 
dt Angona , lanD da ndan la pratóte iMti dat 1L« di Sndi^a ^^Uorio Jlmxin II a dalla 
Diale -DdlcBia: deli'liola, la prin Bai iS Mtobn r}«, « la dtcande nd 17 bh(Io 1737, 
delia )naii danti» pi tuta ccuw nelTartiMlo CiTOHI GUAHTINO. 



iiiipoiinJlIì ili'lb Siii'dogii.t. I^unc 111 ili Ailiurca, [lolciitc per sluti « 
per ricclieize; Sassari, tillii aniiii^'i ra <■ idi lc per «omini valoroM, erano 
i soli cìie potessero ostare collo armi all.i ilaminazione straniera: ma 
r aiid^Kx- uziiiiio di Ugoiie ciecamente obbediva all'odio suo contro ,i 
[lisani, e lo privati; ^imltÌ:cÌoui corrompevano i consigli deilu repubblica 
sas^iresi:: diversi interessi ad un Utusso fine traevano. Sassari e Ugoiie 
di genti e di vettovaglie soccorsero chi veniva ad opprimerli, e con 
scellerato consiglio pesanti catene alla loro patria colle proprie ciani 
upprestarono. Chiamavano gli aragonesi amici e liberatori, ma nemici 
erano : di padiiiaì i tordi mutavano , non di servitù. 
' Lo cooqiùstB dì Alfonso furono rassodate, dalla .politica di D.. Pietro 
il Cerimonioso. Guerre^ió. prima infelicemente coi Dona-, poi .con 
Mariano IV di Arborea; ma temporeggiando a seconda degli eventi, 
e alTczicinandosi i sardi, col chiamarli attorno a se per rappresentare 
i bisogni del proprio paesp (i],'siippii con queste fine arti alla in- 
felicità delle sue anuL Mariano però non si Fìstava/ Diffidente della 
amidùa aragonese, ed uso alla ditsimulatK pcditica delle corti, in cui 
era cresciuto, dotato .inoltre àail» natura di spirià ardenti e di.altli- 
sibo ioge{[no , covava in spreto li profondo pensiero di. opprtmeré 
gì- inyasorì «tranieri , e di recarsi in mano la sovranità. delU jwtria : 
fors* ei vi riusciva] se altramente disponendo i cieli , 'non Jo inressero 
tratt<j and tempo al sepolcro (a). Ala i suoi generosi spiriti A trasfusero 
in ^leouoni, la quale succedUtH aUi^nelTnel govenro di Arborea, 
dimostrò In femminea gcHida maraviglio^ sensi virili ! .a costei,, se non 
fu dato impedire che gli aragonesi mettessero radice uell'isolof Con- 
sentirono però gli eventi che .serbasse intatti i domini! degli avi .suoi, 
obUigando Pietro IV, e pni Giovanni I successore di lui, a rlcoqo- 
scere l'Indipendenza del suo r^no. Epoca gloriosa per la Sardegna 
fii ^dla, in cui visse e governò Eleonora: ^eroìna .-ansi che donna, 
seppe coatti resìstere in guerra a poderosi nemid , governare in pace 

(i) Si Tvot* Bocfpnara ■! primo parianaili, moìoiulB con^gAto in fftrJefu.. ho pnuctklu 
1' àUBa Mmno D. Pietro IV Del rISS. (Vcd. Dnurt, Cap. àr. ngn. Audi uà fn^.). 
(a) Vcd. BIABIA»0 IV KE DI ARBOREA. 
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3a DiacoHso. 
con molto senno i suoi, jmpoli, ai <|aali lasciò un iiioiiiinienlo solenne 
di sapienza legisl^lricc (i): però lii ltice clic risplendetle in un secolo 
(li oppressione e d' igiioiianza , luce passeggera che tosto spensero le 
succedute calaiiiili. luiperocclii; il rfgiit) ili Martino I di- Aragona non 
fu notevole per avvenimmli felici, si iicne per gli strazi della guerra 
combattuta Con varia fortuna contro i visconti di Harbona , per la 
battaglia fatnosa di Sanltiri die tante ferite e tanto sangue costò alla 
Sai'degna, per le mutate forme del^vemo di Arborea, e per la morte 
acerba di Martino re di Sicilia spento da crud^ morbo nel fiore degli 
anni suoi. IKsiux^dnto regno- dì f^rdinando fu breve ueai, e privo 
al tutto di CON degne di .jnemoria. . 

Sali al trono Alfonso V, e setnbrò che Toleise ìnmlsare k Sardegna 
a destilli migliori : memorabile è il parlamento da lui apèrta in Ca^iari 
nel i^ait >■> <^"> diede forma c stabiliti allo statuto naxionale, e 
tante buone leggi per la. prosperità dei sardi *i itan^arono. Un le 
succedute guerre d'Italia, in cui ebbe sì gran parte, non con- 
sentirono che consumasse la beli' opera 'incomituàata: e ae alle italidie 
failoni , se alla iàmo» sp^aione, contro là reggenn di Tunìù , k alla 
ribdlione di Hicolò Doria dia tentava oom nuove neU'jsria, uno 
dovote tante azioni illustri, e tanti «pkndidi laM d'arme di molti 
sardi -yalorod , da questo universale turbamento parò .di r^ni e di 
province nacque alla Sardegna altro danno , la gravcuu) e la molii- 
plicitji deT tributi. Denaro vi voleva, ed in copùi, per sostenuru tante 
guerre, per alinlentaré tante ambizioni , per nutrire tanti odti ; denai'o 
e villuaglie si chiedevano sempre dalla Sardegna, e sempi^ denaro e 
vitliiagtic b Sarilogna mandava. laudavasi aetla oorte d'Aragona, oegU 
rsei'cìti d'Alfonso la generosità sarda : ma-tutto ù prò ai bar«|ii, tutto 
il ilanno ai popoli ne derivava. 

rjiov.mni H chiuse la serie dei sovrani aragonesi: forse cliiude\a 
per seinprc quella dui suoi successori , se meno acerba SDvra.stava a 
J^onàrdo A'agon la fortuna. Perchè quest'uomo straordinario ed infelice 
di tale altezza di sensi fu dotato dalla natura, e cosi [Hxide .mostrassi 

(■) Vcd. ELEONORA RECIHA k ABBOHEA. 
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nelle buii:ii;lLe , die se non erano avvei'si l tlesiiin, annientava nella 
sua [una natale il |)oiei'e e I (iraoslio iltgli arasoiicsi conquistRton. 
Ma conti'o la viriu sua . e coniro i diritti della ragione piignarimo 
insieme i fortunosi eventi delle amii , e la viltà dei tradimenti : -e 
I eroe d Uras. contrastati invano nei sanctunosi cnmpi di Macopsissa 
gli allon guerrieri (i). perdette in un sol giorno il regno e la libertà. 
Proibodamente npercosse nell' anima sua superba U ferreo suono delle 
catene, da. cui nelle tnsti e solitarie mi^ra di SciaTiva ebbe cinte le 
mi pi mm lo, 

ddb jLilria . non bramò più la vita . e fu sol lieto dì morire (a). 
Così finiva r;iceiba Iniia tra' sanli e sii aruaoii(!sÌ . aella quale final- 



f II ì gì \ di 

! d II l I i 1 I Ifcl -b 1 

bilimcuto del tribunale dell' inquisizioiie sono le sole memorie d' im- 
portanza che possano trovar luogo nelle paeine detla storia sarda (3). 
1 nazbnali. regnante Perdi n u iid o . non ebbero, nè ìncìlamenli a 
onorevoli, nè ritegni a inalvage opere: ammortili erano gli spiriti, ed 
appena nel lungo periodo di nove lustri si uilì suonai'e glorioso il 
nome di un sardo guerriero , del prode Leovabdo Tou , non ultimo 
Ira i valorosi conquistatori del regno di Granata (4). 
Più propizio alle guermsche imprese fu il potente r^gimento di 

(i) Sono fanw negV, oni.itj ili SinlcgBi k óae bilUilie d'.Oiù t di HicoHii «Hiihiitliilt 
E excdi c arj|;i»nid iilI rj Kprilc 1^70 « nel i^nuggio r^^S. NvUfc prim* Leonardo AluKun 

il' Smdrgnu, fii Hibililu in SjiBii il Irihanile dell' u»[iiIiiiioiK. L' Inli fati gnri dnìnl dui 
rollìi! inqaiHiiiriik i Vcd. Llonnt . Sur. crAiV. dilTAf . di , im. 1 , ^B' 34l>' 

Ì&J. TnillB. dll TìCDBi ). 

(t) TOI^ LnwttBD. 
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34 „,,=„„»„ 
Curio l che fu il V ili (ionie fra griiii|R'r.ilori gpi maiiici; iiiipei'occlié 
alle sue Kpi^Lzioni ici AiVica limiti sunli lo aegiiiroiiu, e ijuesli di ono- 
rate ferito e di bellu gloria iiiiliUire si coprirono , combattendo- contro 
i mussulmittii feroci : altri le putrìe mura difeodeDdo e le dttadi sarde 
dagli assalii stranieri, per egregio valore sì segndarono (i). Però il 
raro e tristo onore giiadagnuto da ulcunt generosi nei cornili delle 
battaglie mal compensava i molti malj d' un intiero popolo sO^erente : 
invasione straniera (a), distruzione ili pubblici arcbivi, insolenza di 
soldatésche venute dalla metropoli, morìa d'uomini (3), e peggiore 
deHa morte hi crassa igiuiraiiza , la iiii-ii'r:i Sardi'gna travagliavano. Si 
attendeva a riunir parlaiiiciiii , :i iln/.K^ir loi ii e ba)«;trdi nel luoghi 
muniti ddl'ifola; a dirozzare, ad alkviaro, a ivmiere felice la nazione 
non sì pensava. 

A Carlo V succedettero tre Filippi. Il seiondo dui nome, che fu 
primo a regnare, fece memorabile il suo governo per inslituzioni civili 
e militari (<f) ; ma esse furono assai poche per un regno di quaranta e 
più annL Ne! medesimo le buone colle inalvage degli uomini , le felici 
colle disgraziate opere della natura ni alternarono; arte tipografica in- 
trodotta per facilitare la difl'usìone dei lumi colf ignoranza , bs udii 
cresciuta, non diminuita; nuovi tribunali ìnstituiti , e le^ ottime 
sancite con rigori estremi d' inquisizione (5) } abbondanza di fratti colle 
carvètie, e 'colla pestilenza; poltrimenta della nazione coU' eroismo dei 
trecento sardi vincitori della, tarchesca ferocia ndia famosa giornata 




ikll' atdiiYio imiiiiei[iak. VnL Fan ìaof, sit , a il Sigunto hUi fila Jì Aiutrta Daria. 

(I) Du tttk potilciui bum ci» notriiltiwiii I* Sardi^, i qucUii dii Htp^iU prr 
Ire iBBl ili iSij ano il iSigi \ti.'Vu% liK>|. dt., ed il Queuda Pilo Belle CeMrwtrik 

(4) McrìliiiD putìcolar iDiiiiiaiM h ciwianc del SnpKmD Hiirìrtnlo libili Rutf tklivB 
r..ll> nel i564 per i \iimi ed ì] v^nno , ili cui leiupre rìrub.:» i woÌ inembrì , e IV'oioM drIVl 
leni -fi lilDiKlc riejriioli onlinib mi 1587. 

|S) L' iii<]DÌ.iiÌH>o di S.rdetni nel iM-j H. i.^niil*t> nei refiiliineuli e nelle frùTemm ilb 
ìnipiitiiione di S]4|;iu, ( Veti, Llurent , op. vxL limi. Ili . [lag. G e ili-3J )- 
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navulij ili Lepanto (i). Più breve, ma più luminoso fu , ìl regno di Fi- 
lìppo III. Eterna twk k ricordabza del parlamento cb'egli fece riunire 
n«1^6u3, 19 cui a tute speranze soUevosN l' afilitta Sardegna.: peremo 
tutti i semi si' gittarono di quelle ottime inititumtni, che condotte a 
maturità in tempi migliori , doveano rìcerere dit mani più generose 
l'ultima incremento; per 'e^ ù ferirono la prima volta nel sardo suol» 
in fonti l>eneGche del pubblicò insegnamento; per esso cominciarono a 
tlirfidarsi le tenebre dell'antica barbarie, e osò il sapere ài pochi muover 
guerra alta prepotente ignoranza di molti , conculcatori iqibecilli dei 
dilicati germi del beae pubblico. Pure , clii il crederebbe 7 le ire muni- 
cipali , peate la più mortifera che ammorbale giammai 1' animo e le 
racnli dttgll uomini, la lontananza e la debolezza del governo spagniiolo, 
la pervicacia dei mmuti'i che a mantenere invariabili le anticiie forme 
delle insulari faccende si ostuiavano , il buon frutto di tante (iiliche 
infuliccniente ritardarono, aottcntro al regno l'ilippo IV, tranne il 
iiiunicip.tlihiiio die imperverso, soHo il suo governo, la somma delle 
cose pubbliche iniglioiu in iikune parti , m multe altre peggioro. Volle 
Filippo, che le lettere si j>rote<!!;essero {■>/, ma stazionane rimasero: 
voile che i custiiiiii i[it;<!iitilissdro . ma ali in;;e]i1 ih mento dei costumi 
oppose stolide proibizuiiu (3). SirLin;i toutraddmoiie di voleri u disvoleri, 
(Il ordinamenti c di effiili ! acjrsi hivori accordati ai nazionali furono 
l'avaro premio della hiic t: di^ll :(ii(ic;i generosità dei sardi. Leggi nuove 
non SI fecero; le giii fatle hi piilibhcarono [4): alcune cattive, altre 
buone, ma non eccellenti, luroiiu il codice , sul quale per lungo tempo 

(0 V(d.'CMI*il., Bku Ì0 là Cd. il Eipaa., Db, ÌI , of. tS a ig ; bHfwi , Jim Al 

mimili, lom 1 , Gli. tt , p>e. tiàg Truun., Sur. Ub. I, pi(, 

(1) Uni pron delti pnibnuDe ilmcDa iiidiretU*>aiiiirliU ^Fili^ IV ilk iMcic, t fcKih 
liane dei libri che l' inIcoduHHem in Sanici di opil ^dk. ( Cot itd. ILUfrile lOMI 
«btcDtc nel Beg. idU )<c'lc UJiri.^ ). 

'3) L'iitriis FiMppD IV, clic vidiiua nelh noli fncedcote prsleHan della ItUna, fniiM In 
Sirde(u ii|DÌ tallì di iccnlcbE n|<preiiiiUiui>iiL dm cuna nk dal S tiigga iSio datali la 
Madrid e direna al amliaola Tcihiom pcindiie Triukio Tioerè di Sank^ , pnaorlaa la ra^ 

(4) La nall piamiailkJia liiraiiD nuii[»ildlt dui Vu-o , e ptibl^lieiUa Kl iQfo I ' eaptoli 111 
curii ami ti gnliat dal Deuil , e d.ili in luci uel iG^5. 



ai modellaroDo i diriuì , i doveri , le abitudini , {ferfino le speriinxe ddia 
nazione, la peste e la carestia desolavano le terre e gli uomini; le terre e 
gli uomini desolati tornavano a desolare il fisco , i tributi , il feudalinBa. 

hCserì , addolorati* aspettavano i sardi limedìo a tuitì mali , lo cbie- 
devano , lo meritavano. Ma dù saràiì» il 'risanatore? — Tempi infoici 
correvano. Carlo II, d'eli non legittima, d'ing^o inetto, non go- 
vernò i suoi popoli, governò per lui l'aiutrìaca teadre, e per essa i 
ministri nioL La guerra colla Francia, le grandi cure di tanti reami e 
di tante province, un colosso di regno cadete sotto iJ peso della sua 
stessa grandezza , facevano {'ministri spagnuolì smemorati della Sarde- 
gna; se talvolta se ne ricordavano, era per trame denaro, e per piccoli 
interessi die nulla influivano nel bene generale della nazione. Intanto , 
cattivi rappresentanti della maestà sovi'ana. peggiori ufiìciali rcaii. del 
]Mlere abusavano ; e gli animi esaiiperaii deeh obbedienti prorompevano 
in odìi particolari , in fazioni . in uccisioni (i) : i mah si provavano - il 
!>ene sì sperava , ma non appariv.i. 

Con tali dubbiezze , e con tanu siinsiri auspizi , nuovi tem]ii e nuovo 
vicende incominciarono! e come avvicinaviisi il momenio soloiiue . m 
cui l' isola dalle iberiche ad alire niaiu passar dovea , cosi sembro che 
gli ultimi abni del dominio spaanuob fossero a prova più infelici. La 



guerra 

d'Angiò e l'arciduca d'Auslrìa 
gli uni per Fdippo V . gli altri 
prima la fortuna di l'ilippo c ) 
(iario prevalse : dopo limi' 
distilli sardi-, Spagini uh t: iri\<:- 

vicenda proceili-va , viii in i.cnii 
(jualiinque la cmnpiisiin a , d 
aviissc a [Msseilcrla per liuti:!) 
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tesoro pubblico: vennero gli auslriaei , o le tolsero quanto ancora le 
rimaneva di vita: poi tornarono gli spagnuoli, e, parie per necessità, 
parte per vendetta dei primi dominatori, ogni altra reliquia di bene 
canceHarotio. I popoli ed i iiiiigiwti divisi in f:i/ioni , traevano ciascuno 
il suo prò dai pubblici tfiibami^nti. I,a fedo verso i regnanti era labile 
(■ venale: gli onori, i titoli, gli iifli/.i per (piesla bruita fede si luerca- 

ctriie, o andavano volontarie in bando, se della perdente; famiglie 
nuove, oscure, misture a subita e niaravigliosa altezza salivano, se della 
|i:irlc vincente erano. Pessimo esempio ai popoli , i quali vedevano le 
frequenti mutazioni di domiiiio, e si ausavano alle novità ed ai disor- 
dini , testimoni essi stewì del come si potea Timcere, del jcome si potea 
perdere nd tramlmsto generale' di tante apinioni e dì tutti erenti. Ogni 
fazione levava a cielo con- smodate lodi la sapienza c la feliciti éà pro- 
prio reggimento: ma k massa della nazione die sentiva il. peso dei mali) 
più drittamente giudicava, c con arguto conccllo andava popolarmente 
ripetendo versi appositi al suo stato, i quali dal dialetto gallureM voltali 
nella nostra italiana favella significavano, che qualunque dei pretendenti 
fbwe il Vincitore, non poteano per \tà essere le sorti migliori (t). Final - 
meiite il trattato di Londra dei 1718 impose termine a tante sellare. 
Due soli aiint dbraero dalla sanxione di qael grand'atto politico, e la 
Sardf^na senti polirsi la mano da un'altra potenza più 'vicina» la quale 
dovea fissare per semjire l' incertezza' dei suoi destini. 

Ma prima die ù volga il discorso alla Sardegna fatta italiana per 
consentimento degli'uomiai , come italiana era per benigna, disposizione 
di natura , non sarà opera da noi perduta , se ci fermiamo alqnaifto .a 
conuderare la vàrìetì delle me condizioni sotto il dominio aragonese e 
spagnuolo ; perdiè da aifiatto esame si patri, con certezza sgomentare , 

(1) nri BMi t' Ih nniklorl , ' 
O ria OH Filijipii Oliata , 
O Gvthi impendorL - 

tVimmiM. Jl Hill, umla-gi^lartit 
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38 Biscoaao 
'quali voi foasiino, e di che pOtevnmo essere capaci, rciri per tanto 
tempo a volontA ed a senno altnii. Non ignoriamo quanto diflerenti , c 
spesso CMitrarii siano stati in tal rispetto i giudizi degli uomilii : per- 
cìoccbè taluni devoti oltreraodo, anzi idolatri delle instituzioni cadute, 
(jHMte predicarono come le migliori , e giusti e I>enti chiamarono gli 
antichi tempi, nei quali Aragona e Spagna ebbero impero sopra di noi ; 
altri le succedute forme di governa sole dissero buone e felici , nè 
seppero farsi capaci coinè in &nta rubine e vietez&t di costumi, e dalla 
torpedine od accidia spagnuola potessero essere partoriti proficui ordì- 



nanicnti. N.'i quali ^indizi, . 


:onie si vodc , si corse da og[ 




mi , r 5i hce vml,'n/a albi 


vel ila ni nila ragione. E noi 


che 3 queste , 


Biiì.ì che all'aiitorilà drgli alt 






altrui, diremo liberamente 


la nostra , conlenendo le 


considera /.ioni 


dentro qnei termini che si 


confaiino all' intrapreso itiil. 




Del governo .aragonese -li 






l' instituEione del pnrlamen 


to nazionale. Memorabile è 


I-anno i355, 



in ciii Pietro IV il Cerimonioso fece la Sardegna partecipe dì tale 
benefizio, di cui già godeva la Catalogna; più piemorabile l'anno i^ai , 
in cui Alfonso V fece più. salde le basi , e più certé diede le forme 
al nnnonale statuto. Veramente fa opera degna di magnanimo prìncipe 
il chiamare i sardi attorno a s£, il volerne udire i bisogni nel convento 
periodico ddle coirti per soddisfarli. La legge del gen^vl^ osiembra- 
■nento degli órdini,-dd regno fa osservata fèdeldieiite dai sucoedtili 
mollarteli spagnuoli. Nelle corti, die con più comunemente le Ria- 
mavano, i granai af&ri dello stato, le necessiti dei TfopcAì si discute- 
vànoi le ìegè "> proponevano, si votavano i tributi, e per i tributi 
le grazie si addomandarano e si ottenevano. Doveand le ca-U putrire 
la confidenza tra il re e la naxione, il conosdmento aluisi die 
s' introducessero nel . reggimenCo civile e politico , l' appUcacione dei 
rimedii, i* ampliasione dei Itunl nella scienza del governo, la fiducia 
dei sudditi, la potenza e la gloria dei monordiL Questa l'instìtudone, 
questi i fini ei'ano ; e i parlamenti sardi all' instituzione ed ai fini 
giustamente per molto tempo corri^Msero. Decennali le adunanze erano. 
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8 nelle adunanze i 'tre ■ordini psrtamentarìl, ai propril ed ai ^jenerali 
desiderii della nazione sati^cevano. Ma poi nacquero le «nibizioni 
])artìcolarÌ , e dalle ambizioni gli abusi che corruppero le antiche fijnne, 
e atterrarono le solide basì del bene nazionale. Privilegi ed esenitonì 
chiedeva lo stamento ecclesiastica che dei soli vescovi e dignitani Arila 
chiesa ; privilegi ed esenzioni lo slamento mililare che dei feudatarii 
e dei nobili} privilegi eil esenzioni lo stamento reale die dei soh 
vindacL delle città u componeva. Chi p^o rappresentava in quelle 
corti le altre popolazioni dell' isola , eh' erano , tranne le città , la 
totalità degli aliitanli della Suriiegna f chi esponeva ì bisogni loro per 
soddisfarli? ehi le oppressioni loro per alleviarle^ I baroni erano ^dli 
che i comuni dipendenti dalla giurisdizione loro rappresentavano; essi 
erano ì padri, t protetton, i tutori delle.ragiont dei popoli eottopósti 
alla feudale autorità; essi per i vassalli parlavano, votàvai^o, si bbbli^- 
V.1IIO, Egli è pur vero che tali franchìgie ridondavano spesso a beneSzio 
piibliliro , preservando ì popoli dalle oppressioni dei ministri spagnuoli : 
è vero nnciira che il difetto di giusta rappresentazione dei comuni 
infeudati era meno dannoso per la moderazione dei feudalarìi , i quali 
(tranne pochi e rarissimi c-si^uipi) iiitfndfv;iiii) con magnami ina cos(auiL.T 
al bene della patria , come .ipp:ii(; da^'li atti parlaiiii'iitin ii : i- voro infine 
die questo vizio del tempo, anzi che degli uomini, potca essere sanato 
dal progresso dei lumi col migliorainenta e coli' ampliazionc di siffatta 
instìtiizione politica: m.t gli eventi 'corsero rapidi ed infelici , c i danni 
si provarono,] possibili e gli sperati beni, alcuni giunsero troppo tardi, 
idtri non vennero giammHi. 

Nei parlamenti sardi molte utili instìtUzioni si sancirono ; chi può 
iiegario^ Ma egli è ancor vero, che molle male cose si fecero: le cattive 
con le buone si alternarono, e quelle .talvolta a queste sopravanzarono. 
I tributi o donativi erano temporarii , ma sempre sì rìnnova'vano; questi 
erano gli ordinarli. Gli straordinarìi per le guerre straniere, per ! nuovi 
bisogni dello stato si offerivano : guerre e bisogni ve n'eran sempre. A 
nome della nouone.ai offeriva , ma le oITcrtc er:ino di pochi, dei vescovi, 
dei dl^itarii della chiesa , dei baroni, dei nobili: i popoli, anche non 
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voleuti, pagavano, l trillali (i:os;i iiicreilibili! per l' tnormit^ , ma vera) 
in varii ed iiifiiiili modi si assi>Uif!liav;mo anzidiè ai tesoro pervenissero. 
1 viceré toccavano la prima e più grossa porzione; qttinili i figli, i fra- 
telli, i nipoti, i congiunti loro; poi i pubblici uflizlali, le donne corti- 
giane, e un'infinita turba di ministri subalterni per le fatiche durate 
tielle A>rti; poi ancora i monisteri e le cbiese. Venivano ultime di tutti 
le necessità dello stato, e dò che avanzava dulia scandalosa ripartitone 
lille necessità dello stato si concedeva (i). 1^ prozìe, gli onori, te pen- 
sioni sul denaro pubblico si accordavano, non a chi con libera voce gli 
interessi della ^ua patria perorato avesse, ma a chi più ordente per 
trarre denaro dalla jiatria &i fosse mostrato: onori, graùe, pentitMii OOn 
brutto esempio si prodi [piva no (a). 

Se la coslitiiKNHii' pnlilica era in tal modo viziata, meno corrotte non 
eiano le furnic di'l pubbluvi reggimento. Impcrocclic? l autonla viceregia 
non avi^a conimi: Su jiiu moderata, ma min quanto b^sta^sc ; gb akn 
nfTiziali regii cosi smodati arbitrii avevano negli uilij;! loro, che ne 
abnsavano quasi sempre. Jji disianza dalla metropuli favoriva le prepo- 
tenze, leavanic, le concussioni : i governati lamentavano lecondixioui 
loro infdici j medicina ai propm mali non trovava^. Le cose Barde 
nmasero cosi travagliate per molti anni : più tardi si coiiabbe il danno , 
e si cerei il rimedio; fa adottato il Duiema dei visuaion (3). I visiiaton 
vennero prima da Spgna: e«sì doveano sindacare ì pubblid fumnonariì, 
riconoscere gli abusi dell' amministrazione, riferirli all^ corte per cor- 
re^erli o per estirparli. Institu^one eccellente, se d fine i mozd cor- 
rìgptfsto avessero! lib i visitatori venivano alla primaria cit^ del regno, 
e spesso dalla capitale il piede non traevano:' accolti, prevenuti, affiati 

[■} Atti dal pariiBoiti «Idìnli dilnnli di Sulg-Stabiia k1 iSjS, di] doa di H«Uk«c 
agi 1089, «ib dì Hgnldln» »l i6». VdI. I in firi. HS. 

(3] Atd del ut pirinoanl nddelli. NelTtlaKa deilt c«a«uianl poMMll. 

(3} L'ÙTÌadEÌ tiiiutuTi chU rrbidjria 'nel xilfi, ed ebbe iermiac nel i6Si. Dil 169S eo' 
a\aàò ti enere un inipl<..en ili «duplice rurmiliU . [uirlii non TenoFro pià nriMori duSp^M. 
ili tuie uffiuD fu t-Hcc[miiiitht(i cnitri' un iMiielnr (llnln ili onere li jnA dM&tl iutdepll HlUaitl 

lutlo .t4|g dclki li..nl..|iiij ol Icnifi , b qii;<le lu lUlapatti io Barcellona nel iStX 
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tlai potenti , non udivano , né udir potinno le querele dei- miseri : a 
somigliann di viaggiatori sejie staraiió. in Sardegna , % il tempo della 
vbilazione in featini, in banchetti, in delicato -e copiosa vivere cohku- 
inavano; poi alla metrojmli , o ignari delle coie sarde dì quello div 
ventiti fógMTO, D ingannati o «pesiO anche corrotti, si riducevano. 
Così i visitatori e le visitazioni in vane fbriiratità, e poi in titoli più 
vani delle foriiiniilà si risolvettevo. 

Or , come |iolrt.-nio con giusti colori dipingere i moli tutti del feiidu- 
lisDto? Qui sì cbc ci tocca premere un tasto assai doloroso. Alcuno 
antico esempio di queste concessioni aveano dato i regoli sardi (i) ; 
rinnovate s'erano sotto altri nomi nelle signorie dei cittadini pisani f 
(genovesi ; iiia sotto gli ar^igonesi prima , e dopo sotto gli spagnnoii 
ciperi;) in ente preci pitarono hi rovinosa enormità. E veramente furono 
jiVi aragonesi che in IroJ ussero in Sardegna il reggimento feudatario. 
1/ infante D. Alfonso, clie non avea potuto conquistar l'isola tutta, 
titoli all'intiera conquista pretcsscva, confondendo le antiche giurisdi- 
zioni, e fendi e tignorie a guerrieri , a gentiluomini, a mercatanti, ad 
ogni sortft di persone concetlendo. D. Pietro il Cerimonioso proscrisse 
con ])rammaticlie lo smoderalo sistema d' infeudare , ma i successori 
SUOI d divieto infmnscro, e le poche reliquie delle franchigie sarde 

dismisura , e fra essi non tenne modo nel vendere , nel concedere, nel 
ilonare Alfonso V dello A Miu^naiiimo , per iiniliizione di nuovi stati, 
e per alimentare le guerre italiche, nelle quali si trovo implicato. I 
Caltolwi rerdlii.-Hiilo ed Isabella del sistema di alienale I.' rieahe slu- 
pendamenle nhusarono , e dal regno loro hno a quello di FdippoV, i 
monarchi spagnuoh le terre, gli uffizi, le decime ecclesiastiche (a), 
ogni altra non vendibil cosa infeiidarono. Era mercato- barbaro e scan- 
«laloso d'uomini e di libertà ; noniini e' libertà a suon di contanti si 

(i) Nirnst nel CoadtgiH (ennm) di 8. Gnìi» (H Torra , obf Gubdìo il diB& ■> ttaio 
.1 llicDrio Gimbclla ina'tiiliin le tille bitla- oiileUl In Btmmmfft., nita n^ona jarmiiod 

(i) Uni pnninH dtllt iiànt «dcnaticlw di Aligera Ai titfnadili ■ htoR dei mucli'd 
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veiulevnno. 1 baroni degli antichi tempi , trucndo sempre a loro la fonn 
pubblica ( indeboUvano d potere dei regnanti ; dui che nd essi nascev:i 
l'occasione d' insuperbire e di opprimere ; dnlli sii|ipi'bia c dall nppre»- 
sione i piaqti nasnevano e h miM'i in dm populi fi i, (.In mai da tanli 
artigli rapaci potea mettere in salvo le piTsnnf, ^\\ aieri , Ni vii.i ^ A rlii 
gli oppressi poteano ricorrere ? m mimsii i fmdiili no , i lif Iil'i ai baroni 

delle citlà no , die lontani erano, e dopo molti fiiiidUi le sostante di-i 
ricorrenti con abbondanza di li'gali foi molf si consumavano : alla mc- 
tropbli no, che nilinitn disianza la separava dall isola, e i leiidatani 
cogli omaggi e coi doni corrompevano l.i corti; ed i iiiiiiistri s|iaginioli. 
Patire bisognava e. lacero : servilo piena ed inesorabde taceva i sardi 
pnvfri , cliilorosE. avviliti. In me/io a tanta contaminazione d'umanili , 
cerehi oni ilii puii nella Sardegna di qitcì leinpi Telicita di vita, amore 
delle biiniii' discipline, altezza di menti, e lume di leliere. 

Né ai m.ili presenti le speranze di futuro bene supplivano. Premii ed- 
incitamenti al bene i sardi non avevano ; e quali essi poteano averne da 
un governo, che schiavi h reputava , e come una frazione spregevole 
della grande monardus spaguMiU? Gb u£Bxi pubblici per antico e da- 
iimbno costume tuta! o quasi tutti eraf o occupati dagli stranieri. Essi 
le aedi -vescovili, le eatìnentì cariche cìtìU e militari, i minori impìeglii, 
ed i più abbietti occupavano; essi, tutti gli alFarì dell'isola trattavano, 
tutti gli stipendii dell'erario sardo A di^idsVano^ Alcuni buoni ve ne 
erano; ma molti ancoi^i miseri , oenciosi, e dal .bisogno assottigliati ve- 
nivano, e do|io alcuni anni vissuti in Sardegna, ì ben pasciuti corpi e 

il IhoId dcd.oosc.m ida inf.-ticiTj dei wnli, t dello it.tD iiii«to,'«ui fr. ridell» la ci.»" 

Sfrdini.l'ffH, iiriirni' ci^l f Fin, Con^rajA. Jini', ia>. t Tiel- «(- 

di Tnrino). E qui TSfliiDiD nTnrlid I IcUari ite nul pulbno M feudMlino, qud enuUo ^ 
il ^owerao ap^Molo , noa tptla &TtMò poi col pnfmto deir htfuìlà s iti lami , poi<U 
rtndtnblR il Tiro ckiinqua uiii cournuiie dopo l| dHiianiaiij ipiaDola il faudiliiiiia 
Hido, fmrtM ftw le beiKflcW le^ dei uno» goterua , parte pematiiAeiitoiLCpcrota ilelliarou, 
dÌTcntA pià hd HOOK wn pnodimu , die od Tcro, dirtUo iIUuuUIq di pudotta Holiilt. 
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le borse ^ravi dì pecunia domestici lari riportavano. I tiardi, esclusi 
per sistema dai pubblici ÌBif^egbi ddia patria taro , queste cose , per 
essere già ausati al servaggio, con indifTcrenza riguardavano : e il volgo , 
die fecilmente jicrsuadevasi nelle sole menti spagnunip ri^li-iliTi- i limii 
ed il senno , colesti stranieri d'ogni condizione, di ogni ontinp . iioniini 
cnileva di diversa e di più perfetta natura. Ma gli spinti nobili p- 
svi f;liati, cìii: molti ancora fra i sardi ve n'erano, queste cose vedevano. 
(.' si uiliUiInrav.iDo , toccando ogni dì con mano , come quegli "Omini 
nuovi alla nazione nel confronto scapitassero, e come con maggior pm 
avrebbero seduto essi medesimi negli usurpati seggi d>>ll:) tiM-rn n:i'->l'> 
Però tacevano per timore delle vendette spagnuole , o m spereto ed .1 
pochi ascoltanti contro l'abuso predicavano. Durò jii^r limgn tfnijm 
questa oppressione, fmcliè per attutare i clamori cha gi» -^i riiniiiri>^in- 
vHiio, si cominciò quasi per grazia a concedere qualche itfliiio ai nazio- 
nali , eil a cLiamarli ancora alle cure dello sialo fuori della patria Icnxj. 
Ma diflìcili e rari assai lurono tali esempi : vi vollero li^ insi.anze iV mi 
parlamento, acciò un sardo nel consiglio supremo di Arairona jxitcsse 
aver seggio (1) : vi volle la dura dimenticanza di circa tre secoli . anzi 
cbe i sardi di questo gran patrimonio dello stato partecipassero. Si awi- 
livanfl gli animi per la certezza di non poter mm giungere agli onori , 
alle preminenie, alle, illustri cariche della nazione privilegiata, e com- 
pressi dalla ÌDginriosa esduaione , o non osavano contendere al bene, n 
non avamsavono ne) beae rinfìngarcU mediocrità. Gli uomini, condì 
gloria-come di cibasi paseono e vìvono : ora^ 3 qua! gloria aspirare i 
sardi potevano , se ad essi le capei vie si chiudevano , per cui ù cmm; 
ad ■cqalstame? E come dalla Sardegna così ÌD{pustamente diseredata 
uscir poteano i maestrati, i guerrieri, gli nomini nelle dvìli virtù e 
nella sapienia di reggere e di guidare glialtrioomintvalorori ed istrutti? 

Nè siavi perciò chi eroda , che ì sardi dì quei tempi fbsserp al' sapere 
inetti, come andarono taluni calunnifindoli , o che dd meni d'utrmione, 

(f) cu Kaddi Mi iSaS per lubm ddl* sorti iMU bUd b TiMngb di D. Canml 
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dt'esti avessero nella [>airia loro per avanzare in civil(:i iion ^1 ginv.is' 
sero : imperocché, se la totalità degli abitanti giacen iM\<: iiil- 

glioii discipline, colpii era dell'avaro governo spngniiolo , il Tiiici 
a tempiass:ii lardi in- ìv foiiLi, ni; i ri^di miziori iliscliiiisf ddriimnijo 
sapere; ed in mfvy.n nnciii:i :ì unta barbarie molti vi furono Jcfjli avi 
iir.s!ri , i qiLili il' ingegno , <li generosità e ti" dimore per le seicnio 

1),,ii' ,y,.ai ilelb cniiquisla ,li D. Alfonso lino ai primi ,itnii ìM mto1,i 
,l«;iiios. UÌMio zion si trova liacda veruna di pubblico ins.-gniiinentu 
iiilrodo[lii [[1 Sai'ili'giia dugli aragonesi o dagli spagnuoli. La più crassa 
ignoniii/.a it^ii:iv:i nell'universale, li clero , che dovea iKlriii™ il popolo, 
era forsi' tneiio islriitto del popolo medesimo. Una triste dipintura dei 
s;irdi lutti del suo tempo ci lasciò ^AIlgDEH.^^ somma lode, «gli scrìve, 
batbcitin-c la lùtgua Ialina, saper leggere le leggi impefoiorie e le 
ftont^cie quanto sia bastante per crescere la roba e gU averi, e di 
Avicenna e di Galeno ripetere otidmente i precetti-— Crassa ignoran- 
za , lusso e stimila regnano nelle città (i). 

Ma se l'acerbità dei tempi , e la spensieratezza del governa spagiuiolo 
ai tardi non socctHrera , non mancavano già i sardi 3 loro medesimi. 
Lunghi e malagevoli pellegrinaggi essi impreiide\wiq per dedderlo di 
sapere, e qud lume che sotto il cleTo nativo npn troràvano, in altro 
cielo ed iir estranìe terre andavano anàmosainente cercando. Cenerosa 
virtù d'uomini abbandonati a se stessi , che con valoroso diaento dalla 
comandata barbaiìe si redimevano! Saiagomi, Madrid e Salamanca 
_ nelle Spagne (a)} Bologna, Padova e Ksa in Italia (3) videro per più 

fi) Aw<\aer S^m- Sar^ùiiiH irev bìit. el denviptìa, txp 4^7' 

(i) Il P. GiacHno Piutii di Smuri fu proftHon di teologiii ni-ir dnircnliì di Sangoiu ; D. 
T>j.ti" Fr^'tn Pilo, I D. Pietra ynenii. Pila, rlnoonti eiuncooniJli uiuthì, Uudiirono c >i 

\\ mI Ulmirii nà pabbliei liei-i di Spagna, uno ipirrì nel preifDlB Diiionirìa. 

(1) SiLjili.iiiii,., ili Dolu^t >cno II meli del •ecob XVI il CanaBonj purijiwrilo ilglunK, 

fura di Siluri, luton diligente di iIhìd arda. In Più, oltre qaelli obe ri sltnuuia Delle nota 
pegucoli, lUidii a dsUo pnmoiiMlu agUuilnm Antcoio Cuula de Vefi (Ted.,|tl articoli 
rfaiwltiri inqnatoDliiDBiria). Qui ci cado il macia di dun una'potDa dei mnn, cai ^aB 
nulli ardì TinTuno in luUa pei infarini k «dime. Kim il Cangia in ano dc'nd meiaa- 
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ti' liti cuculo accon-erc ui licei loro la surtlu giovi-jiiù briiiiio^ d'iipi>reu- 
flure e cl'iiigentiUre; sardì chiari e dotti udii-ono, i quali, con Beila 
fama suonar fecero io quelle scuole i nomi loro. Ma Pisa fra le città 
d' Italia ta quella' che nei bmosi arringhi del suo portico leuerarìu 
uccolse più numerosi i sardi atleti : colà essi la propria dasse con dblin- 
zione costituivano (i); colà la teologia > le le^i) la filosofia e le altre 
liberali disdidìne apprendevano; colà da-discepoli fottiu maestri, le 
stesse scienze e le stesse arti pubblicamente insefjoavano (a). Eterna starà 
la lode per la Sardegna-j se nel risorgere dd buoni studi nella classica 
terra d'Italia i sardi ancora in quella rinomata accademia pisana i 
buoni studi coltivavano e promovevano. 

Lidi intanto dell'acquistato sapere questi esuli illustri ai patrii lari 
si ridiiccvano , e parte per obbligo già sanzionalo (iall' uso (3], parte 




(i) L' ■eeDrnBu dei glonni unii illi unncniU di Pia pi>& rifcrini ni primi •ani' drt ». 

c 11 ra«rchi[!fciiia. I)4.lli tlata cline dtgli iludcnli unii cnan ditti con ftct|iii-iirii i rettori 

iDCBUti dal FsJikidì. I n llnn t vicc-ivUori uril'i dell' iccadrmii p""' iuron» Tursi' rsil ; , 
Gionuii-Doui, di^CiBliarij iS<jt, Ai-lt» Arrv, di S>Dari; iSgO. Gionuni De-Fru>ei«i) i 
■ Sdì , TDmuii Piluo, di lìtglÌBii iSif, Giioiina Cumtai ifliS, Uiuniiai Taior; i6ig, 
ÀtatOoo nMiffUt 'd») Ofa. itten* Tglag OM, ttnho CoUntmb, di Swri) lOlt, An- 
■odhi C«o, ai KnaniriNr, AntoflioIlHiiiiii 1646, AgouiBD Hmoliti i&ja, Gnlno itun. 
(V>d. Fdumù, aiM, ^tfBt fìt, tHl. t p-i-Sd, tdo. II pi). 6, JSi, 499, tSi-Si .-taa. lU 

^'^t^i^ 'da rdi b ' odrkiadcnii dil 

Sud li iSSS nii>i|D» tHiOfìa AntcniD BaModo della n.ingn «Krnon i <bl iSGfi fl» kI iIG; 
-inq^ IntKiBiiMi .énOi Pier Micbrie tiÌj.e:,r4.e;cÌD . di Snnl ; -dal iMg San al inn^ 

da Antniiii Cgan i ntl iSSa inacenò logica Gio. Dtineiiica Melii ninnn caemUi; dal iGSa 
nna al iSfiS inKgBA Itcin^ lulutlea il riuuuutn laoireie Fr. Giorgio Sonisi ti iniDiiiio 
incerta iaitfA le|ia Fivueìoo AimMo di Sauui ( vid, FubciHii . op. cil. , toni. Il |>ag. Ifi3 , 
4«,^B,^7i,loiD. Ulp« 679, figo). 

(S) Pria» eho in Sacdagoa fen e m oidliuli gli lUidi puhblici , i lardi Unnmi in Icfie dat vnu- 
■aiw d'oltremie inan iMlisati id isiegiian per uu uuis le iiulìliuiuiii liiiK dKiFinliatgUD. 
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46 DiacoBto 
con accesa voloBtà, CMit'è costume dei satiienti,- i buuui -lumi udìa 
patria diffoudevaiio. Dì bòbile 'gara n acceudevauo ipfriti; e la 
Maione, quasi riscossa da fremito ignoto, comiuciava a dar stffiì dì 
vita. 1 Biunici|ni che gii biolto innanzi con sforai coslanti e generali ai 
erano provali d'introdurre nell'isola il jiuLbIico insegnamento (i), rad- 
dop[itavunu te patriottiche cure loro , e maestri sii [indiavano, e nonne 
e leggi stabilivano, acciò nella povertà delle materne lettere l'iitcita- 
inento almeno alla gloria letteraria non mancasse (a). Allora , quasi 
consentendo a questo bene i destini, nel petto di pietosi cittadini il 
santo amore della patria terra si l'isvegliava , e proroiiipirndo con empito 
■naravtglioso creava in un sol punto a prò dell' istruzione le opere ed 
i pensieri. Allora il Fontana, il Vico e il Cooopola gitlavano colle lar- 
^ùoni loro le ibndamenta d'uno studio generale, e di un ccdlegio di 
educniione in Sassari (3). AIbra il generoso esempio nell'altn primaria 



(0 Fn iti litri il coMime di S>K.ii ùn <Ld i55a »c> IcnuUi pnlidH cai nan H Alain, 
rcUonllell'Kradciiiii mum , iccìò vcpìue ■ delta àUk pei- FuniLirc iidd Itad» (tacnle, le 
pnliclw fdnillD poi rlpr«tc tkI i556. aui non produAKm vITirlto. [■ deUa Anna tKo io 
■!«*□ cgMDe àiedt pnvvjgioi» di «cudi Tenti ■ im fV«t« loccula, uciA ìuei{iuiH Kidogia 

ojipa rnuno, c p« n a Mnm t ■ pnprà «peic VD orto buluiicv con UiLl« l^erlM più ukcubHd 
■Ua luuHcii) «1 i6i4 ucrUx lo ilipiadìa al dollm Quinen del Rio, il qiulc «Mi u aprila 
conilKia • dir pufabllche Ieuaiii.di nediciiu Bella oan dui couuiM ( ni. Ji l~l tal. amnir. 

bn. Il fol. 3 ). ' ' ' ' 

(a) Li più antica! H0^a di gnunautio latina era itata aperta ìq Savari da no ccrtu Bl:^la^- 

proTerbi. Di cuMrn Fu diicepolo^ BeboitwBO de Gaippo ( (full' iOcaio dit poi RiplfBfWUO per 
untiti di lita . come ai pa6 vedere in quatta Didaurio uell'artieolo • Iiù idatiia ], ed egli 

■li Satiari, e le ataDg^eltò a certe lepgi aDaid4 Tniiiiero i gemiti ad occuparle (ua. civ. loc. dIL ), 
Delle cure mate dalle altre cittì dell' iuli , e ipecijilmeute dy quella di (^ìan, •coafivqiKUti 
fli eienpi hUb 5forv di Sarét;jna dei Mjrho. 

palriinonio » aedò fìtodaaae nella nuÀ patria un cdII<<);ìiv, ed apriue puhbliclie KHole d' inargna- 
ueulO- 11 ealle«Ìo fu fondato art reliliniu ilell'anna K|;uralc , a k acnok di latinità aperte nel 

Ulto iti iiiiiivi inaritrl, cliijnula GiaruBi Hmll, nutra il quale aitomalaco» u HIohA* 

■li'ir.' icit^k' I. iii^i.iLie li'IliTi' e la nioHlSa, e nel iSjl la (rvlcifia pMttin e la Meta ■crlUun, 
di cui runjDu |>riiuj piur^uuri li P. Binuniiai) Fnnuin-c U P. Hktiela iUCea* (ved. ìwccIiuk, 
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cìltà (teli' isula era co» nubile emuluzioiie iiiiilulu i- qtiuai viiilu (i). 
Altwm infine con più vasto disegno tante sparse scintille si raccolsero , 
« iiellc due università dd regno concentraiiUotc , i furi si iitubilirono 
che dopo tanta oscurità di. trascorsi mari dovcanu illutninarc lu nazione 
(a). A questo generale movimento, u questo eiitiiaiusnio della Sai'degjiu 
dovrebbero mirar coloro che la cliianaroiio barbara, non al p<ii:u bucm 
frutto che poi t^inoe: imperocctiè la volontì fii magnanima , il (itie 
generoso; ^ se gli effetti non vennero tosto felici, tanlaroiiu si, ma pui 
vennero, dacdiè in tempi meno sfortunati naturò nel sardo suolo la 
gittata semenza. 

Quali poi fossero le cagioni che j desiderati frutti ritardarono, diremo 
bi'evemente. Prima causa ne furono i maestri, i quali ccJ 'gergo ai'isto- 
telico nella tilosolìa , cotte sottigliezze scotisticiic neUa teobgiu , col 



lil>. Ili bl. 9i, gS, gS, lih. VI Ibi. inyìo , lih. VII M. If!) ci .llb. VcJI 
.io). KeL iSBq il papi Pio tv «atorÌBÒ eoa bolt& iPP. dtUi coiqtgiia 

■ 6i; ebbero lU Fillgipo 11[ rr di Spien' il privilreia i: il tilulu'ili iniileniti l'iivon di déltii 
«uHcgiof * ntl oUobre iGia iillro naie prÌTÌlcglo di Filippo IV, col luiàe fu :iaipJiftlD Tin- 



dJ PP. delti «uapitni. 'di C<f À ÌkI novenne del Tsei, ( SkcUiiì , èia. Ih^. Ai., pirt. 11 
llb. Vili ÙÀ. li<>:ti)i «ripun flpriw eoli^ di«d«aioM((hEfiip^^liUDrfef 
doU iwtiUito HÌ iftki, e 111 aDdRwAtQ foao dopo ^ «Ih* |un dalla (RHraiilà dìJbubrvpa 
lOadiIn. jlntmiafrHKto, rlttidiBa ugUarìbito , noa UMiiaaDU de) i8>|oito ttl^ Ic^ lin mrÓt 
■ tew dilF Onifcnlti « midi ddlt tua fUU S il «wik di Otliari fiwdi a «dqiig 
dati* iiwila pia, fktUMto per l'iUn^lM dei fiudiilU, nel 3g ixnenbn iS^O. 

tJ] Della uirinnità di SHuri li 1 gii IkUo onuu Mila uou 1 > p-g. ^i». U rogdùioK 
di-lla unÓCAtà diCagliin fndcvelalaJKl parlanieiila n^nio dei iGol , approvala dal papa Paolo T 
con botla del is ftU^to ifioG, 0 p« da Filin« 111 r* di Spfiiii con di|ile>niji ilrl li dIIdLr 
i6io ; Ai apeiia nel ilkiS. CU Aumenti prutTeriitmo nilte ducili prr ■ primi diiptudi. 
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peduli lisiiio Jetlu aiiloriU' nulle li'j^gi , culi ciiipinsiiio iii'll.i suii'tiiui iiir- 
ilica, e col vilipendio delle iimaim e delle amene letlei'e , a ruggine, 
•inzi che a forbinienta , accostumava no gl nitdlctti. Uomini nutriti nelle 
contenzioni scotasticlie mettevano il somma della dottrina loro più 
nelle parole che nelle cose, le parole, non le cose, insognavano, e la 
gioventù sai-da di barbare gramniaticlie , di sillogismi, d inezie, di ro- 
miirosi nulla nutrivano. Di questa pecca erano speunlinenlc accu^'tti 
alcuni mnrstri più solenni, i quali, oltre d potere e 1 autorità che nelle 
scuole si usurpavano , con modesto abito di mansuetudine , e con certi 
pai'iit^iilai'i Iruvnti loro, avendo tra io inani 1 educazione della gioventù, 
al niniiopdlio lf;tii^i'ario agognavano. Costoro, a voler udire ciò clie i 
iiiiniici ne dicevano , cui sordo limare dei non intesi precetti granima- 
tir:ili l' elasticità delie tenero molili disfacevano, c poi gli adulti sian- 
ciiniio , avviluppando, abbagliando con perpetui gin e rigiri, e con 
vane apparenze di sapere , arte ima e dissimulala usavano per (issare 
con ferreo chiodo lo lettere nella infingarda mediocrità. Accusa tremen- 
da, se vera; niiqiia, se falsa. E che vera non fosse in quei tempi , gli 
altri maestri , i quali per lu stesse vie e cogli stessi metodi nel pubblico 
insegnamento camminavano, apertamente la dimostrarono. 

Altra causa del ritardato fiotto delle mtfodotte lettere (iirono i di- 
scepoli , I quali , cotne se non Inutasse uscirne dalle scuole con tà poca 
siippciicttilo di sapore, il poco ancora clic appreso avenno, in pernicioso 
e talvolta ridevoli contenzioni disjiordcvano. Perchè le gare municipali 
|)i-cslavano qua.si sempre il soggetto alle scritture, e nelle Kritture andie 
le più gravi si mescolavano ; e gl' ingegni sardi-, i quali avrdibono 
potuto intendere con proètto alla cultura delle scienze e delle arti, ^ni 
nervo loro* mettevano nel disputare di preminenze, di tìbili, di vane 
cose, di nulla. Peste maledetta fiirano coleste ire di munìdpìo: nate 
nel tempo dei regoli per le tante Trazioni di podestà e di dominio , ali- 
mentate, dal Itingo part^giare dei sardi per pisani e- per genovesi , e 
rnmenlate ad arte dal gn^lerno spagniiolo per dominare con piìi stcìt- 
rraza nelle doniesticlitt dissensioni, produssero nna guerra lunga e dii- 
morosa, che, riaccesasi con furore nel 'declinare del secolo decimoseslu. 
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PHELIHIHAItE. ^ 

' non ebbe tregua fino alla metà dd ieodlo sc^pumte. Tante t«n«, tuile 
patrie dividevano gli animi: daUfl fraterne divisioBi i Cratenù ninoorì 
nascevuio. Uomini di senno , e senza s«uk> in queste vergegilose Ione 
si mescolavuio : era un abbarufiàrsi, nn lacerarsi- continuo, un lodibrio 
mìsero dt perstme e di paesL Bonfant , Madiin , Esquirro ed altri atleti 
(li minor nome in queste pQgne pugnarono. Soprastettero a tutti per 
cianiori , per contumelie , per numerosi seguaci il Vidal ed il Vico (i) : 
pochi e tementi erano i buoni che ne piangevano (a): l'ira delle parti 
movea a furore la moltitudine , e la moltitudine sorerchiava. Abi, stolta 
rabbui di acciecate menti ! ìiè in tanto pazsa discordia uomo gaieroso 
nessimo alaò la voce, ne veruno osò gridare ai frateUi, die ima sola è 
dei sardi tutti la patria , la Sariicgna ! 

Causa fiualmcnlc dei corrotti semi del sapere furono i falsi melodi 
d'insegnamento, f; la mancanza ilei premii cbe a nobile conlenziono 
gli spiriti accendessero ; e causa , per dir tiitlo in breve , ne furono i 
pregiudizi dei tempi, e gli errori degli uomini. Clic so a taluno, il quale 
questa nostra opera andrà leggendo , apparii-à essere stata apjiunt» 
r epoca , di cui parliamo , quella che diede alla Sardegna maggior nu- 
mero di teologi, di'legisti, d'oratori e di. poeti, ponga stente al vabi« 
d^li scrittorì e degli pentii, e gindichi pòi, se la nujtìlndine d« cattivi 
non oppresse la^ rinomano dei buoni (3). 

Delle arti liberali e dellé'arli belle' non parliamo; cbè di queste, a 
veder- dritto, neppnr orma ci è rtnusa, da cui apparisca che ndta 



(0 ¥«d. VIDAI, S.tnio.t , t VICO Fiuàueo, 

(>) Tn quoti iena ili nmmeBUre il Dcnit , Il qnalg nel iBifi futi con mlli m^di 
. delle dinnni mnnicìfaJi di Siril<!gni; il Buni(pa (padn} dw Dtl iSSi icruH delle m 
con finAt uui diicreUi e il Qucuili Pila che Del iSH leclHBi t™i™>'°™l<: ""<' 

(3} Tn 410(1 altinii (ono il annincnnl Pietro DeKtili ai Bm , Glueppc Dcliula 
l^liui , Culo Burapi^ e Antonio de lo Fnuo di Alfhinif'coii ftlauii Attri i quiili colli 
con bDiu lùcceiio la poeiii e le rnuKiui lluóv^Tcd.-^ ntìadi rdllhi 1 Ufi naoi). 
ancora Douni cLe le CDndtuodi de^ itudt wdfudann «I|IiomdD dù ptlmi anni dol 
XVIH, dm Ianni gli «Hini del dominfo qa^inh). Inditi', il otkbn P. Alia» Cienl 
laimlo dd j»use ffioniui Filo Fn» kI 1716, disc (ha h Sirien» udm gii 
itJmdo fiun di dotta in quel tcmpd , v cke molti «ccUvIi uombi U NdritUnuo col ìm 
■ col loro liigt^ (-nd. Pio FnMo , onu. fws> in fri—, ). 

Fai. f. . 4 
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Sardegna spagnunl» si coltivassero : per maestri no , cho non ne aveva 
la Spagna mcilesima , c da llali.i li Iracva, o li formava in Italia,; per 
nionmnetili no , che pochi ed informi in questo saido suolo ne ioual- 
zarotio : non per il gusto né per 1' amore del bello , chè per lungo tuo 
volte Io menti al sufismi eil agli arzigogoli erano iatapidite ed inette (i). 

Però stava scritto nei cieli , che dopo lungo ed acerbo patire dovesse 
questa grand' isola sorgere ancor essa dall' obblivione, e pniecipare alle 
glorie della sua gran madre, l'Italia. Italiano e valoroso Principe fu 
-quello che nel 1710 la ricevette da Cesare, quasi vedova c derelitta 
donna la quale cliiedesse mercè di tanti mail. Vittorio Amedeo II la 
trovò povera, diFBdente, querula dei danni antichi c recenti, .dubbiosa 
ed incerta dei riinedii che la novella sabauda dinastia promelteva-di 

inarj^iiiiirlc. Lii bjiiò in parte , rioni inaiiilo I' iiirniÌiiiflra7,ione del pub- 
blico erario , invitando con pietosi blandimenti i nuovi sudditi alla 
fiducia nel governo nuovo, introducendo novelle forme d] reggimento 

d' iinonaua , t altri <M Ooritwiij loUii il «iiaEdQla gimrgg dii HoU £ S^voiL Ndla 
IKÌrai nrtt iti mxlU XtV ri« la OriiUBO Buioloinw Cuuiniila , iJUcy» ddli umla ili 
GloUg , ili od il iredao Hcort ni delta oitUi molti dipM in UiroU dli bwiD ducgno bJIi boi^ 

die nO0 t qui hOf/a ài riportue, deve du-u d^lo m ajnlfgna . v le «jc opere-sonci rdoriLiU 
■gli uid! pIotdHl unii oacòata dei jniuii dnlLi fraiincu .li Arbum clir fu nei ilir^. Krì iSiS 
viM Diego PAuu m*r^. di cui csutoiiD purFciJn i]iii.ln a uliD dipniLi iiiLli wìa, ed uno 
'tpecìlliyiite Beltà caUedulc di Salmn, mpprcai'ijUiilc In wcn Fanit|;]ia c.m uuu giuria » iii cui 
■i vedo flIeniD Pp4v dRondaCa un raro f]-iEi>^cli , iL icrndc tiiIlL' nuli] . e ifolfon ut 

lata cdctle. Nella bcUi del aecolo XVII r.Dri il M.^^I.iiiq <1l Uio>.'i . .1.1 ^n.l.- >,in>.Tv:. un 

»hni di bella Imentt^Be mila deeoIlHionr di ^. t-in l^irti-.i-i nflu lUtp^j rur^k d. a. 1.liiv3iidl. 

detta MeUD IlVtll. E Veno la One del trmln m.ilr .imo l'.< Im l'i.'^n !< tuoi urtici c-z.^lil- 

tìlni , l quali- laVoranilo ir 




sciuU da 0|;iiuuu, ne taiDjiDca dei viicbli. 111 1 
HarghunUi dr Ciliari, Eudrea Gateani e Fr- 
M«CH di AI|1iero , pilLore il pnino , e tcnllari i tre 
tn more fra ned le belle arti, &Uf ii 
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'senza biMimanple antiche, prorveilendo alle cJiiese. all' agncol tura - 
alla giosllxia , ìnspjrando con aniDiirabiIo pazìeuxt un quoto fiato di 
vita a un corpo MMarmentrto e pressoché già mortb. Dopo due hidrì 
di tante cure generoee.. la cotuegoo a Caria Emntaaude m. ae doti 
sanata del tutto . pw alla almeno a ncerete la salutare ibstaitraz ione 
che ie avea prèpataki. 

Il regno ài Cario Eraroabnele m i troppo famoso negli annali dL>lla 

^rdegna , perche sia senEa>dubbiO &ticft vana ^ tesserne lungo ragio- 
namento. Chi è che aon-sappia. siccome qnci otonarca fu il primo 
rigeneratore dell isola? siccome I eroe di Guasialla accoppiando alla 
virtù militare- i lalenn politici e 1 arte eccelsa di governare i popoli . 
rifondò sopra salde basi la prosperila presente, e la futura grandezza 
lidia sarda nar.iouc^ Trovi c!ii può una parte del reggimento puhlilico 
eh' egli 



, popolai 



alla mei 



di I 



. Ro. S,npi. 



ebbe . 



dei ijuali ogni aliri 
superbo. Popola 1:10 



■ due 



n regia 



f 



1 



I dell'isola 
mi i sardi 

il diffondesse il benelico lume delle lettere, ecco le opere stupende, 
per le quab al regno di Carlo Emmanuele III non fia cbe maachi 
giammai la gratitudine presente, la gloria dei secoli avvenire. 

Sottentro alle gravi cui* dello stato Vittorio Amedeo III , e già accen- 
nava di voler seguire le orme gloriose deLsuo gran padre; ma infelicità 
di tempi e meravigliose rivoluzioni di popoli impedirono il generoso 
proponimento. Le stesse, e fórse più acerbe cagioni, rendettero meno 
- fortunati i regni di Carlo Emmanuele IV e di Vittorio Emrontuele I. 
Peibj nè la malignità del secolo che declinava tra le conTulsioni politiche 



5l ■ DISCOHSO PnELrxIIIABC. 

|ier dar luogo ad .altro secolo più famoso per atupenda ra[Hdilà di 
uveiili , nè la incertezza della fede e della virtù degli uoroilti poterono 
far si , che quei tre moaarcki sabaudi noa pensassero ancor essi alla 
(elìdUi della Sardegna. Il qual concetlo magaaniino e profondo, trasfusa 
poi per antica eredità di sapienza nella gran mente di Carlo Felice I , 
consentendolo i tempi più quetì, produsse nell'isola un governo di 
dieci anni memorando per opere egregie già consacrate all' im mortai ità. 

Or qui dopo aver descritte poveramente le vicende antiche della patria 
nostra, ci si offrirebbe più vasto e più solenne argomento di storica 
narrazione ; e gloriosi fatti) p monumenti vivi e stupendi avremmo da 
tramandare alla posterìtàj Sentiamo però non aver lena bastante per 
aggiungerà cotanta altezza; e venerando l'eccelsa virtù, cui l'ingegno 
nostra non arriva, deponiamo sconfidati Ja penna , e campo liisciamoMi 
onorate (àticbe di pìà fdìci tcrittori dopo noi verranoo. 
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DIZIONARIO 



BIOGUAFICO 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI DI SARDEGI^à. 



ABE 



ÀBm-k (NkmÌ>), nato in Algbero 
e disoeDdente <b im'aiitica famiglia di 
Catalogna. Feirerlo de Alleila ava ma 
venne in Sudegaa bei 153S con altri 
liaroni catalani che segoiiono l'infanle 
D. Alfonso di Aragona per la conquista 
del regno. Da Ferrerìo nacque Fran- 
cesco , e da Francesco Nicoli» Abclla. 
Costui si distinse per coraggio o per 
genero^suBBÌdii dati alle genti Tegia 
nella Innga gnerra sostenuta in Sante- 
gna dal re D. Alfonso T contro Kiciilfj 
Uorìa e ì suoi aderenti. Sì trok il jire- 
si^ntc nllc fazioni di Bonrclii c dì Mon- 
tiilcune, rovtlic forlìssime die il Doria 
difendeva con costanM pari all'ardore 
con cai erano assalito. Neil' assedio 
del secondo di tali costelli , che durb 
per tre anni , dopo i (juiili fu ceduto e 
smantellato nel 1436 , Ntcolb Àbellu 
diede si grandi prove di valore , che 
il re I), Alfonso volle premiarlo conct- 
ili'iicliigli uleioie terre già U|ipHrlciiiiU' 
prima della guerra agli amici c fautori 
del Dona, e per dritto di conquista ca- 



date Bel patrimonio del fisco aragonese. 
L'Abella rìGutb geBerosamente un pre- 
mio che lo avrebbe arricchito colla ro- 
vini de'enoi nemici (1) : domaudb ed 
òitenoe le saline del Fangaccio di At- 
gbero : e fii poi sempre uno dei- {hìi 
onorati e distinti cittadini del suo tem- 
po. L'Abella avea prima eseroìialo la 
mercatura: compri) nel 10 agosto 1430 
i salti di Putifit^.-iri c di Itudns, che poi 
rivemlfitlc ni:l 3 rioiiiii.l)re 1HG a (ii- 
lisbiTlo Fericr cubino ili su^ mo'^W,; 
.Maddalena Ferrer. ( VeJ. Fara lib. Ili 
lir r^b.Sard-, pag. 2G2 , lib.lV p.348.- 
Vico fli.U.gcncr. ile Sani., (oin.ll part. 
V cap. 41 fol. 149. - Boliiila Mamml 
de memor. antig. de Qcrd. , png. 3 1 ). 



fi) Hailino BoMi uri lun ms. inUlDliln 
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ACORRA' <.FT. Prat.&nntBA ), 
ligioBO mecccdarlo dell'tinlino di H.S. 
della redenrionù. Nacque in Cagliari , 
e giorinelto ancora vesll 1' obito mo- 
naeile nel conTeoto della Madoiinn'di 
Baonuii. Ivi fece i primi suoi sIimU , 
e Ùi leUoro por alcuni oiini di Ic^olugin 
Bcola^iea. 'n:asfcrili>si quindi n Spagnn 
e poi in Italia , Insegnb con lode di 
buon ingegno la teologia ne' ttircrsi 
conventi del sno ordine , in Girona , 
in Bwcellona ed ìn Roma. Nell'ulUma 
di qneste cittì, al iralleiuie per pih 
tempo , ed atteBC con ardore aUa pre- 
'dicatni?. Ritomb la patria nel 16S5 ; 
b reggente degli studi del snddetto' 
codTento di BnmaHa , due volte eom- 
olBsailo generàlé e nallatore prorìn- 
eiale dell' ordine mercedario lo Sar- 
degna , poi egominatore sinodale della 
diocesi di Cagliari. In qneato frattempo 
' e Ano agti Dllìmi anni della san morte, 
citu iMic \mc\ic notiùe riAnstecr pub 
<Iii'si m-(':ir!ul:i lr:i II IGOS c 1699, egli 
si ili-lìicìi liilli:i-:iiiicntK alle fnliclie del 



. CI 1 



[ic!;iridiJ in 



il I'. Fr. Walleu Coiiliiii religioso mvr- ! 
ccdario, discepolo ed amico dell' du- 
(•rc. t'orò pidiblleò sollanlo nel 1702 
il primo tomo , iledìcnndolo a D, Sal- 
vatore Zaitilla y Vico , nomo letterato 
di qnoi tempi , o fratello dell' egreB'" 
eonto'di Villasallo. 11 titolo, che il 
Contini appose alla sua raccolta , t; il 
seguente ; El Fe«i^ de S^ude/ij. Ora- 
(ioiies postumaf del M. R. P. M. Fr. 
Peltro JÌnàres de Motrà ttù. Caller 
en Ha emprenia de Onofrio Marlin 
- 170a, rol. l in 4.» Contiene questo 



'jUtau t^SpiaUrdi omiMl dMe li 
epoche e luoghi dlrersi dal P. Aconi. 
Tutto insieme addimostrano i molti, 
lumi dell' autore c le Bue ci^niiioDÌ 
nelle snore dollrinc; ma inquanto allo 
siile ed agli argomMli , vi tà Tede 
dappertutto if pedoinismb di un bnon 
rraticcllo clic non aveva in nulla assa- 
porale le regolo e le gratic dell' clo- 
quenuL Gli assunti delle sue prediche 
sono quasi sempre storti eif inconclu- 
denti : tà riconosce (iwilmente , che 
r autore volea brillare per pre^D di 
dngdtariUi , ma che' non brendo la ca- 
paciti di rìusdrri , cadde di buona 
fede nell'opposto tìiìo delle stranezze. 
Ne dleiemo .un solo esempio rìcavan- 
dolo dall' orazione In Jode di S. Satur- 
DÌnO martire, che è la Tenlnnesima 
ddia raeeella del Contini. In quella il 
P.Acorrìi impRndc a provare, siccome 
S. Saturnino celebrava in ijuel giorno 
( 6 novembre ISSO) il compleimno di 
Carlo II re di Spagna ; siccome il gio- 

esser vaswillo'df S.M. Cattolico, qiiau- 



il pnu! 



1) dove 



lungo e felice, pcrclib appunto nel di 
6 novembre del 16ft() entrava nell'anno 
ventesimo «Icircla sua , e pcrclib quel 
giorno islesso era celebrai» dal santo 
martire Saturnino. Pari all'assunto sono 
le prove , le digressioni , lo siile ; la 
verltìi e il buon senso sono intiera- 
mcnli: sacrificali all'adulazione ; e sem- 
brerebbe leggere gli scritti d'un uomo 
farnetico , so non sapessimo clic era 
quello il gusto di quertempi nel per- 
gamo cnsUgUanò , e che il P. Amni 
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si laadbdi|paDgndaitaMÌiMi«ial- 
U comnle, imilaDda 11 genio corrotto 
deUt oviate clie domiiuva nella Sir- 
degof. %piire il CodIM «sb chionuiro 
le orauOBi deU'Aeorrk; Fe/iice iarda 
rinata dalla sue. teneri, ^s^iino con- 
tà^ia Za- i) SDO I percioieclib o non 
doTCva pubblicare quuile oTazioni elia 
l'autore istusso , menlre vivcvn , non 
njlle mai che si pubblicassero; ovvero 

- BceglieiKk* le poclie che pur yì sodo 
merilerfdi di eDeomio, quelle sole dor 
doTent«Ualneet per oumare la me- 
modR del suo DuesliOi U Pi Aeotrà b 
iltrad Mtlore d'ilo opnsoolo sulla Con- 
caxioiie di.H. V. , citato da Ini mede- 
aimo, che' perii non ptrrenne tàoa^ 
noi. Altre me oraziool panegiriche ai 
ìt^gucta Cqparaa ia varie raccolte ; ma 
ai lede qiia8i.in ^ntte lo stesso spirito 

' Stmqlk) dw le.dettaT«/> Tuttavolln il 
P.'Aconì , giudicato secondo i tumpi 
e il psose iu cui visse , DKrìln loJc per 
il suo ingegno , per i suoi lumi , e per 
In sua costante assiduitì allo stadio. 
Nelli! cronache dell'ordine mercednrlu 
t rammcnlato col nome di IpoIoro ed 
oratore insigne. (Ved. Pvnixde Sani. 
dedic e approv, 1 , 2,3, 4, u. - Orai;. 
1 png. 1,-5. ~ Or;ir, r> , ]y.i^. 7Ó , 77 , 
80, 82, H5, 87. - Or.nr. 10 pa{!. 155. - 
Ornc. J4 pag, SU, 2lfi,' 2^1. - Orac. 
U pag. 982. - Ora.;. 19 pag, SUO, 302. 
- Oraf. 21 pag. 399 , p32, 353. - Ora.;. 
S4-pag. 393. - V«d..VUli>6aItO, Enganos 
3- dnbigadoi ao. Hók. L LeU. dol P. 
Aeoni ). 



ADELASIA. IBusIrc prinrii'.ossa sar- 
da, figlia di .\ÌBriano II re di Torrts. c 
di Agncle o Agnese, figlimila di Cn- 
glietmo marctiese di Mas^e giudice 



&5 

di Cacari. ÌM 1319. andfi anoue eoa 
Dbddo di Lamberti} VisconU che nek 
l'anqo precedente uvea invaso iMgin- 
dicato di Gallura ed alcuno terre del 
giadicato di Cagliari. Abriano II , il 
quale avea 1 suvi diritti di ramiglia al 
regno gallurese per la legittima occu- 
pazione fattane molti anni innanzi da 
suo padre Cornila 11, si oppose .c(dla, 
armi agli usurpatori Lamberto ed 
baldo. Papa Onorio Al accenderà 
nJitUieiUe aUa ynerrarwiìiiio del 
gota sardo, e soiTera iafaà tempo 
al comnoe tUlano, eccitandolo a. 
coUegarGi con Mariano 'di Torres per 
caociara i due Visconti dalte flallun;^ 
afa poi, o che gl'iavaa<Mì stessi laces- 
seroaMariano proposizioni d'accordo, 
o cb'egli non avesse forze bastanti per 
rcprimcrii , imteposc il proprio all'in- 
teresse del papa, concedendo n Ubddo ' 
<B mano di sua lìglia AdclaBia(l). Un ' 
tal nodo i ii^^iih Gbaldo. sella pctsads- 
siono della Gollnra , e ttgóg^ la via 
aUa snoces^one pili Importante del re- 
gno lurrilano. Questa dilTatti non tardi) 
ad avverarsi. Adelasia regina di Cpllura 
divenne nel 1236 regina ancora di 
Torres. Itarisono ili suo fratelli), cIif! 
era succeduto nel regno a !tlarÌ3nn II, 
fu trucidatola un popolare tumulto; 
ipiindi essa rimase sola c legittimi 
crede dei beni e dd regno paterea II 
primo allo di A<ieiasin fu ipiello ùi 
querelarsi col papa Gregorio IX della 
violenta uccisione di suo fratello; Il 
pontefice commise all'arcivtiSGavo~di 



(0 11 HiniBt Bdls.HO Suvii.iUSinkpH, 
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Fisa, cbe (iiliniDBSBe le censuro codIto 
^ Mloii'del misblto: né pretonuet- 
Mndo l'occasione che gli si appreBi!i>- 
tava diralKrnra-o gli anUchi diritti della 
S. Sede , inTÌii legalo a Sardegna un 
suo cappellano per Dome Alessandro, 
fidato custode ed esecntorc ardentis- 
aìmo da'aacà dlBegol. Appena Alvs- 
sandro pose piede aell'isob^ si trasferì 
alla reggia d'ArdaimcdoTC Àdela«ia di- 
morava tristamente pel dolore ilcll' uc- 
ciso fralollu. Gsjmse a lei le conirais- 
sioiii aviili; dal ponIcCce , ed in un 
giorno medesimo (3 marzo 1236) ac- 
cettò daila regÌDU di Torres la solenne 
diubiaraxiODe lalUgU di riconoscere 
dalla Chioga romana il regno turrltano 
e i domini! die per vìa dell'avo suo 
Co^ieloio possedeva io Corsica, in 
Pisa ed in Massa, e di sottomeilersi 
'iiAieraiuenle al supremo dominio dei 
' papi , nel quale doveano ricadere que- 
gli slati, mancando Adelasia senu le- 
gittima discendenza. Ubaldo asseuQ alla 
didiiarauane di Adelasia, e presti) iU' 
fiieme a lei il giaramenU di fedeRà in 
nani dellegato pontificio. Costui, ge- 
-kMo dd segreto con coi si era pro- 
cedalo ■ Isll afli, Mminb le ceqsure 
contro qBaluoque osasse, seuia a suo 
eonMntiiDentOr«sÌT«r allo o Tetuioo.e 
del detto,. operato e CMicordalo da lui 
coi regoli di Torres e di Gallura. Non 
pretermise petA di fiir ridurre in alti 
solenni il gioratoTissaBaggio dì Uboido 
e di jUMasìa: la storia ce li tramandò 
Udii per altesUid la deMezm di qnei 
prlndpi, quasto Mei per acquistare, 
pTOc)Ì¥i altrettanto a ocdero altrui gli 
acq^BlaU ditlUi di sovranili (1 ). Ales- 

(ij^bu qvUtP» ■ d^hni , dii quii n n- 



sandro continuò a rimanere tu Sardegna 
per slatiiiirc scinprc piii la dipendeua 
dei regoli turriUini e galluresi dalla S.' 
Sede. lin anno dopo (8 aprile 1337) 
trasterì a nome del papa Della persona 
di Adelasia ogni diritto di sovranità 
sulla provincia di Torres; ma preteso 
al temjw istcsso, che Ubaldo e Adelasia 
cedessero ni papa il forte easicllo di 
Monleaculo. La cessione chibc luogo 
nel 14 aprile 1237, e due giorni dopo 
il legato pontiUcio lece la consegna di 
detto castello al vescovo ampuriese , 
che doveva riteoerto a nome della S. 
Sede fa). In lai guisa rimase alla regina 
AdcLisia il solo nume di ref^nante; nk 
Ubaldo vergogaava di accedere a. tali 

delia sua conquista. Maturavano però 
per la principessa di Torres novelli e 
fittali destini. Ubaldo venne a morte nel 
1S3S. La fierdita di suo marito trasse 
seco la perdita ancora del regao di , 
Gallura. 11 papa Gregorio IX , Sdlectto a 

d 1136^, td^l quirto r>lu> dtl 1 

■uUo di Ardua di Grciorio •nhlwM dtlU 

Tctcorì <tà tUnTcio c di AjnptiTiu , Tohile Ari 
omiiiltro di Samrfi* , « tnic Orlnda no- 
in« .d(iH'iiLEiia lAuriKin. Sm liputUi dil 
Uantori iHliaia.Vl 4iaiquiuiMm iialicanm 

(i) Sona qilvU^ firìmnlì i^dipkinirvUtnì « 

i-^l-, MA due ad i4 ifA\i, ti ilqa««a dtl 
i6 iprite deiriiUHOuiiD. Inoltre COI diplsiin ' 
drl ì miBpo laS; , Adtliu n <ltibEi|& m M[>n 
umnaimiiilt liti CbicH nniuia qBiUm iibbn: 
d'erputD • lìMi di ti»UhS>° • ' rlugrA il 
pitta di mmibiliti de' lui lUtialli S.Sede, 
aarada taa maxtBmt. Tnlti ipiertl Mi 

rìroiMì d(l Hnnlori loc. dt. > 



Irure n migUot; proda ogtf occutone, 
in coi poteue roModan CM iBatfri 

parentadi la Bua potenza , scrisse tosto 
alla vcdovaregina di Torres un'epistola 
consolaloria (1), la conTortb a stare di 
buon animo, e le propose nella persona 
(liGucITo, della nobile Tanirglìa dei Por- 
cari di Pisa, un novello marito. Guelfo 
de'Porcari (S) era ligio alla Sede pon- 
tiGeia: sperava Gregorio con questo 
DHuo di stabilire per sempre i diritti 
cke i pqd pntendevaiu) al regno di 
Torres, « a tutta k Saidegaa. Ma i suoi 
progetti forooo dislarbati da «Uro po- 
lente pili unUaioM di hd. Fedeiko U 
InpeMne di Genunla, odila k molte 
£(Ìbaldo,BpeaBleBaladAikkBta,olfo- 
rendole la mano di EoBo o QiriM S^io 
natarale avolo da Bianca soa concubina. 
Cole] Don stette In forse di aiM^ettarc 
l'oDbrta di Federigo, e diede lu mono 
di sposa ■ E^io dm da sao padre (a 
,poi elevalo aUa digniti di re di Sar- 
degna (5). Peri) le splendide nozxe e 
la crcBciula regale dignitli tiirono per , 
Adulnsia incomincianienlo di domesti- 
clic sventure. Ente la spoglib del co- 
mando de'suoi itali, la travagliò con 
modi iniqui e malvagi, e la raccbiuse 
inliue nel solitario ed inaeces«bile ca- 
stello di Goceano gii conquistalo eolle 
arai ^ primo Btio* Marifo tJbaldu. 
Dopo elb, fu& fino per le guerre 

(l) P« il iHlriHiùs un mMo, AdcUibi 
n già flìf emit* panala daipupi tniHiatiiio III, 
c Gregorio IX. 

(t) Fone qituto Guelfo «n figlia tli Orlut* 
ima VtKimo <Ui"Pocari , •! quale nel 1.34 

di MuH e ili Puleiualv. V«L MonL -tiu. ital. 
l-m. VI. diKrt. ^•. 

(}] Il Humori ocJa ( Jiuiq. ùal, im. I . 
col. 14G 1 Bit eli aixmimt dnpo il ufe. 



dMlfHr, lasciando vicaria del regno 
tnrrltaao Wclnlc Zanelle, uomo Iristi»- 
simo, il quale poi, udila la prigionia 
d'Enzo, gli usurpò questo stato. Ade- 
Isaia, oppressa dalla propria iefeliiìili, 
morì nel castella di Goccano , o , se 
vuoisi prestar fede olle cronache sarde, 
nel castello d'^Vrdara (4). (Ved. Boll. 
Ham. di Cuquelin , lom. Ili, n. ST. - 
MuraL j^ni. itaf. tom. VI, disserL 71. 

- Idem , jinnal. iFltaL anpo 133ft- 
S9-4&-47. - BajniMi, ad ano. 13S0- 
37-38, ouis. 16, 19, SS, SS. - Fata, 
Itb. 3 <b r-o». Sar4. M. 3S7, 39^ 
Soggio-^^, lU ioi Mart. tunit: \tb. 
B,cap.l7> 

AGATOI^E, vesooTO d'una delle aur 
tiche sedi cK Sardegna , che visse noi 
declinare del seste secolo d^ CUosa. 
11 pupa & (kegorio IL nel 599 diregàa 
od Agatone e ad altri vescovi sardi 
un'epistida, -amnonendcdi a seguire le 
norme cbe darebbe li metropoUlano 
nelle ammali deumuiaiioai delk Pts- 
quB,,e a n(m dipartirsi dall'istda senza 
il sao permesso. Agatone i oomìnato 
in quinto luogo nella suddetta lettera: 
quindi il Mattel congliiettura che la sua 
sedo fosse Bosa o l'antica Csellus. Il 
Fara perb non assegna ad Agatone 
icmna sede ccrUi, dicendolo senipti- 
ctiniiMilc veseotu in Sardegna, (Ved. 
S. Greg. SI., epist. 8, L 9, indioL 13. 

- Haltei Sard. toc. dissert prelim. capw 
4, nimi. 3 e 4. - Uarongio, Sèlectaa 
& Grrg. efnVr. p.L, pag. 107, 108}. 

^) La Mcceuiont dì Airluià non i ben »- 
ibHciuta. Però dii diplomi relolivi 1 Eniìn ti 

fa ipouU el «iota Gnelfb di poibOI'«li» , lio 
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AGOSTINO. Vescovo di S. Giosi» la 
Sardegna nel prÌDEipio del secolo dao- 
docimo. Qucsla nuda, ma certa' nptiiia 
del suo nome d la conserratit da.OD 
diploma del 1119 pabbliàlo di] Ha»- 
lene , eonloncplc una donazione &Ua 
da Guglielmo arcivescoTO cagtiaritano 
ni mi>iiislcro di S. Siiturnino. Aguslino 
sot(o.S{TÌssc alla iiiedesiiiia come teste 
nel modo segiienle : Ei^o episcopiu jiu- 

emiin^ S. »...»..■ « 

icripsi. Una tal notìxia accresce la serie 
dei vescovi antichi di Santa Giusta, e 
pub dar lume ad altre scoperti; ne^ì 
nnnoli ecclesiastici di Sardegna (Mor- 
tene f orcr. raonimint. col 6S7, «58. 
- Hanno iSior. <ji Sard, tom. U, pag. 
SOS, 3(ffi). 

ALA&fflI (L£(Huu)o),lVedittU[iio 
marchese d'Oristano e eoAte di Gocea- 
no. Nacque in Oristsno nel 1436 da D. 
Artaldò' Alagoa j Lana, o da donna 
Benedetta CubcUo. Educato ùa\ suoi 
paroali, come si addiceva all'alio suo 
lignaggio, fa mandato ancor giot indio 
alla corto di Aragona per npprcndcn i 
le arti cavalleresciic. Leonardo' Atagon 
coirispose al desiderio paterno, niililù 
eoo onore in varie gaeirc per i sovrani 
aragonesi, specialmente nelle rivolle 
di Catalogna, e si fece stunarri per le 
snc qualità e per II suo coraggio. Nel 
1 tÓ7 tolse in moglie Jlaria di Fiorillo y 
Lifinn, n;)l)ili; donzella di Saragoiin, e 
iiL'l 1 i7fl diiiTilò [iian licse di Oislano 

Siilvalurc Cubellò suo zio materno , 
cIju non lascib successioac. Per l'ac- 
ijnisto di tali feudi, éhe comprendevano 
<|nasi talli (0i antichi siali dsL regoli 
di Arl>orM, LCoBard» Atagoa diTCnnc 



un dinasta polente e invidiato. Il re dì 
Aragona D.Giuranni li, abbcnclib di- 
iQOStrasse di stimarlo c Facesse seni' 
bi#za di favorire i suoi diritli, veJca 
di mal animo in Sardegna un uomo- 
eoalwdito ed intraprendente, padrone 
di tanti stati e di tanti vassalli: quindi 
maturava in segreto il disegno di op- 
primerlo. UsJi a lui Une vili e nerundi 
arlifizi; pereioccbè, prò valendosi del- 
l'opera di Pietro Fortesa cittadino ca- 
gliaritano, tentò corrompere l'islesso 
fralcUo di Leonardo Alagon (Salva' 
lore), promettendogli il contado dì 
Goctttno ed altre larghe riconipcnsc, 
secoli'opera suaceolribuissea mellcro 
nelle mani-regie la persona e gli siali 
delnotUiese di Orislano (4): ma re- 
BjHnla con orrore, da Salvatore Alagou 
l'iidqiiu. pntposla^ il ra D. Gìotubiiì 
cercò altri meuci fvt «aìre > capo 
del suo progetta. Nicoli» Cairoi viaerè 
di 'Sardegna fu l'istromenlo dell'inglii'^ 
slizia c dell'amili zìfitie dei re d'Ara* 
gona. Gare antiche, e recenti rancori 
di famiglia iniiuicavono gli animi dei 
Càrroz e degli Alagon : la mano di 
Klconora figlia ili Leonardo Alagon , 
iiiegaia dal jiadre a Dalmaiio CarroE 
Jìglìo del vicerÈ, fu reputata ingiuria 
gravissima , di cui 1' orgoglio oITcsu 
desidcravo^cndSta. Laddove mancava 
il diritto e la ragione , si aSb ii potere 
e la violenza. Nicoli) Carroz abusi] ilei 
primo- e nell'altra traseorse agli estre- 
mi: violi) gli ordini, ,i patti e le leggi 

(i) Li 1?um dit 1 iuhu Hnc il n D. Gio- 
tvDDi II dircueaaTortimiSalntaiiAbpiii', 
era diiiiH da vnHtuns (i^lli; il'umlana IVl 
le aUrc cwe, dkfl operane quanta dlnhba^J h 
iiDmc MD Pinm FoiUia citl<ulliu> «»Dli|llcn 
pli-CailiarL ' , 
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che guarentivano a Leoonrdo AUgor 
la pacifica posscaeionc de'saoi stati 
crebbero tanto le ingiuria c gli ade- 
gìii, che si venoé Gnalmenle alle aiif ì 
La battaglia d'Uraa, wmb^nta nel l'I 
aprile 1470, fu fatale «gli Aragonesi: 
Antonio Deuena TÌacnnlB di Sonluri, 
coBundanle delle armi Kffie, fU fe- 
rito « morie Bnt primo combattere 
i eatA ti disordbnoiió, e Leontrda 
Alogon duce vilfÒriÒM delle eae g 
dotM) Her messo in pÌ<M rotta n ne- 



fra le qnali la rocca di Saaluri e l'altra 
di Monreale tenuta a nome re^o dkBcr- 
nnrdi> Montboy gentiluomo catalano , 
corse rapidamente verso ilj:astcllo di 
Cagliari per cingerlo d'assedi otfbigot- 
tito il Carroz dai felici e niiiidi successi 
del marchese d'Ortetaao, e pressato 
ancora d«] re D. Giovanni, propose la 
pace: Leonardo ALtgOD disdegni l'ac- 



nlloaiLui cu Finn 
del diu'[i di Mil 
ogni traltalivn : 
diaztone di Fcniinanilu re di >'apaJi la 
pace fu coucliiusa in Crgelles nel 1 174, 
Medianlo questa ilinarclicso d'Orialono 
raOcmib tutti i snoi diritti, c no ac- 
quisti) del nnovi, obbligandosi pagare 
' al re di Aragona «^■"'^''l 'i«rlnì 
d'uro. Eerò, essendo uno degli orticoli 
della paco, clie 1). (iiovanni 11 facesse 
proclamare e riconoscere in Sardi-gna 
Leonardo Alagon per legiilimo mar- 
chese d'Oristano, e cbc fossero a lui 
restitnito le terre e i (orti occupatigli 
dai Kgii pendenle la gnem, fn il me- 
detimo eag^m di lariumenU e d'ire 
novelle. U vieerèCnmM non rlcooobbc, 
ab volle far riconoscere Leonardo AU- 



. A 59 
gon per signore d'Oristano e degli altri 
dominii d'Arborea e dì Qoceano, ricusb 
pubbUvare nella capitale del rvgno gli 
ordini sovrani.o procedendo cìccamenla 
nell'odio suo contro il marclicse, im" 
pedi a lui e ni suoi aderenti l'entrala 
noi castello di Ca^ìari, e fece sta^re 
tutti 1 beni loro. U mtrdiese dal suo 
canlc^ pOTOoato alls, gnerra,«l arvnn- 
taggì& dgf^i errori e dalle lestezze del 
CuToz. ^pedl Nicolò di Mwlagnaof dì 
Sassari colle scliiere d'AdArea a dn*- 
gcre d'assedio la rocca diUoonde, 
che cadde in suo potere nel 1475, ed 
un altro corpo di cinquemila combat- 
tenti diresse contro il castello di Ca- 
gliari, risoluto di cimentare in guerra i 
dtd>biosi eventi delta fortuiia (1). Ma 
il viceri! Carroz partilo in tal frungunte 
a Barcellona, dib l'ultimo crollo alle 
sorli infelici di Leonardo Alagou. l.e 
li , c la sua prcsenia 



opcr 



a. Il n 



c di 



data a suo nome in lìurccllona nel lo 
ottobre 1ÌT7 didiiarìi ri lliiiic il mai- 
cbese d'Oristano co' suoi li|,-li(ioli , fra- 
telli e adereolì, condanuolli tulli alla 
pena capiUile, ed ordini» la coulìsca 
dei loro beni, i^n altro sentenza del- 
l' anno medesimo condaniib ad ugual 
pena il visconte ili Sanluri (3). Corserp 
allora enlrauibc le porti dispvntamenlo 

(0 A » 



nilo p>[Ii(a kl riJiiBeni b 

che ÌLbuhIu» ^'Oiiil^iis 
n ; qxliHtl «Ik Uadicn dil 



(i) Figlio iM «M 
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BO AL 
■Uè unii. L'oMe rtgiD ta rìnfomta da 
namerose scdditesche Tenuto dalla Si- 
eiUi: le capìtaDan Io stesso viceré 
Cirroz lù' era già ritomaia da Barcel- 
lona; comandaDti mìnorì dell'esercito 
erano Dalmazio Carrai conte di Cliirra, 
Pietro Fujades governatore di I^oga- 
doro, e Angelo Marungio valoroso cil- 
ladino saasaccse. Leonardo Alngna era 
duce sapremo delle sue genti. Salvatore 
Alogon suo fratello, Artalda e Ludo- 
vico AUgon suoi figliuoli, Gioranni 
Dessena visconte di Saolorì, Leonardo 
de Tola , Angelo Capo, Serafino de 
Hontagnans, Brancaccio Hanea, e molti 
altri genUlBomini larA H^rasianno 
•Qe' sebifre minorL Odio, vendetta, 
dispenzìMiehicitavagli animì.S gner- 
reggib' prima alla spicdolata, e varie 
fnroDO del combattenti le sorU: ma 
poi nel 19 mag^o 1478 si venne dal 
regii e dagli aiiioren^ a decisiva bat- 
taglta. Erano le ultime prove di due 
. patenti eITcratt per ambizione dì sialo. 
Memorabile fu quella lotta ette di tanto 
generoso sangue insanguini) ^i uber- 
tosi campi dell'antica HBCOpsissa(Ma- 
comer). Ardua, incerta, immobile stelle 
Inoga pezza la vittoria: finalmente le 
armi regie prevalsera Leonardo Ala- 
gon e gii altri valenti capitani che lo 
segnivaDo diedero memorabili esempi 
di abìlilA e di coraggio. Perb tartuna 
fu ad essi nemica. Arialdo Alagon giO' 
viiie giierritm, uninioso figlio di piìi 

nel più rdllii dtlla niiscliia, cadde vil- 
Uina del suo valore. Molte furono e 
pietose e -erudeli wli'uno e noU'allro 
esercito le ferite e le morti: ma le 
genti arboTBsi sbigottite per l'uccisione 
dei copi loro, ansanti, rotte, disor- 



dinato. ccJelliTO il campo ai nemici. 
L'Alagon, clnppi)iclii! >h(c perduta Ì:ì 
giornata, raccolse i pochi fidi elio an- 

Bgliuoli ( Antonio e Giovonni ), con Ire 
fratelli (Salvatore, Giovanni, e Lnigi), 
e col viscunic di Sanluri riparb con 
celere fuga alla città di Bosa.- Caduta 
dall'animo dell'Infelice marchese in un 
sol giorno ogni speranza, altro non 
restavagli fuorché cercare in estrania 
lena la propria salvezza e quella dei 
snoi congiunti La raccomandhTa egli 
nell'oscnnlà della notte a fra^e navi- 
glio ed aU'arfailrio venti; ma 3«- 
prasUnavUa nave ea|àtaaa mercenario 
ed infldo. Giovanni Saragona tradì vil- 
mente Finfelioe hmigUa Àlngon, 
tnsporiolla' a Palermo, e conwgnòUa a 
Giovanni Villaraorili ammiraglio della 
flotta aragonese (l): esempio tristis- 
simo di nmana nequizia, per cui colla 
pietosa rimcmbnuua de^'tnfelici Ine- 
diti sari elema l'bhiBia del traditore. 
Gl'illustri prigionieri fattata eoodotli à 
BarcclloDa, e presentali dal Villamarin 
al re D. Giovanni. 11 monarca aragonese 
n'ebbe gioia anzi smoderata che gran- 
de, come racconlano gli annalisti di 
quei lempi: pure, dappoicbÈ la fortuna 
gli era stata propizia recandogli nelle 
mani gli stati die ambiva, e mosso 
ancora dalle preci dell'ammiraglio clie 
intercedeva par gli Alagon, stimò usare 




Oriitifio; il quale Del 1)75 ipidl il «olFn ili 
Cislùri dna iiH |>ln aruile p<t riprtsdire 
quella del 8uWRa , di*H> il*ti pccdita dulli 
gealì lei lonli diClilm ( di PitllD ArnM"* 
ma cuabU* b Ibfliiiu, cnAiiò ucm t|il >H 
fedi. 
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la pieli taddo>T»i] rigOK piliaon gli>- 
vm. Al marchese d'Oristano, al noi 
|lgU,alfmtem«ddiÌ«»nto àlSta- 
Inrì fece gta^, dm uni intigni oaofi- 
moUitnUi nel forte castello A'SaiatìTa, 
CBToeie antico dt pdndpi e di voroini 
fomorii e minate e BOrue isIntxioiU 
sai bMo di ctutodiili sciiBse nel 5 
settqntoe del U7t « flinUano deU' Ho- 
apedage che n'wa jlcastdlmo! onde, 
se agli Ala^ area concessa la vita, 
nall'allro perb ad essi coDcedera che 
potesse alleviave le loro STenlare. La 
storia accusa in cii> di crudeltì il re 
D. GiOTaoni: cagioac rocoodita di Ionio 
sdegna dicono essere state le nozze di 
Anna Cabrerà figlia della vedova con- 
tessa di Modica da Ini già oltuagenario 
avi damenle ricercate, ma invana, per- 
cbc nel tempo islesso le ricercava Lco- 
iiHrdo Alagon jicr il suo figlio Artaldo ; e 
mal sofierìrsi , non perdonarsi giammai 
da re veccliìo e potente rivalità d'alTetli. 
l'erb, qual si fosae il motivo che spin- 
gesse il re D. fiiovanai oU'incsarato 
castigo, certo È che il marcliese d'Ori- 
stano provb. Ini regnante, le asprezze 
lotte del carcero, Ferdinando succes- 
sore del re Giovanni alleviò gl'inatiii 
e disnmani rigori: generasità d'animo, 
memoria dell'amicizia antica ( 1 ) n pietà 

(■) Ferdinanda re di Cntìgli: , Hndij lisic 
CiDiinni II, fa mediaUite pn Lnmirdg Aligon : 
niirprcKDtA JHÙ TolU fi padre ringiiiiU E1i«^rra 

>|iinb), t 11 Bcuuitl dilh fàct, Ifelli corte 
jriigaBGfo li monBOrA aperUtsente detta pro- 
t^^^jonc die ti guanto principe iccordiivi , al 
murchoe d'Orfatino. CUi u FerdinaDdo aalito 
poi il trono di Antooa HCrideA i propri aen- 
ijneaLi alla politica delio Btato , non ti«|Den) 
p«ò gli itorìd codteiuponnei . -com'egli ai 



moTMdo deLmiserendi Ast dell'Uln- 
BtM pri^colero. Mi laida fii -quella 
pletL Leonaido Alagon, vinto dal do- 
lore della propria avcntnra, cessò di 
vivere nel suddetto castello dì Sciatìra 
nel 1490. Lasciti cinque ligli legittimi, 
e otto naturali : quattro di questi mo- 
rirono poi nel castello di Sassari. C»- 
spleni legati egli fece nel suo (ea(k- 
meuto a fovore ddla sna.linti^a, 
amici, alla chiese: ordinò. l'erezione 
di -jih mQnistero in Oristano, e di un 
mimspleo per riporvi le ceneri di Sai- 
valore Cubello d'Arborea, dal quale 
erano a lui pervenute tante riccliezia 
e laati stati; Ì3 stessa splendidezza djo 
lo <ljstin5e vivendo , lo onori) iu morte. 
Antonio Alagon cUe, mancato Artaldo, 
era il pr&no de'snoi Pgliuoll, fu l'erede 
del suo nome e della sua fortuna. Uomo 
infelice, ma grande, proTÒ auo tempo 
l'ingiustizia degli munlni e la blalilà 
del destino: che s'ei fosse stato meno 
intollerante delt'mM, e piìi costante 
all'altro avesse Opposto l'animo, Tcdea 
dopo tanti disastri risorgere pih glo- 
riosa la buna del ano nome. Perchè di 
tre anni appena eccedeva il quinto 
lustro , dacché Leonardo Alagon era 
trupasìialo , quando le corti celebrate 
in Saragozza nel 1516 lo chiarivano 
innocente ed oppresso , volavano la 
restituzione de'snoi siati occupali in 
Sardegna dal Useo di Aragona, e eoa 
giusto ma lardo consiglio onoravano la 
sua memoria. (TedÀbarca, A^uJo 
del Saior Sejr D. Juan d grande, — 
Argensola, Anaal. de jirag. , cep. 64 ; 
lib. I pag. 5B3. —Fan, dB Sard., 
lib. Upag. ; lib.lV pog. 364 Un. 381. 
— ZuriU , lib. XVni , cap. 28, VI ; 
Hb. XIX, cap. 11 i lib. XX. , Gup. 14 , 
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15, 17, 18, ÌA, 27, 31 — fl/cmor. 
^rl March. <ìi (;ùiLy>y.,iium. 2,3,10, 
11 , la, IB, aOj 23, 28, 29, 30, 
SI , 52 , 56 , 36 , 88 , 45 , 58 , o 
adi' /ili. igenBal. — Ai«, Proni, de 
beli, et inierit. menAion. Orìitan. ms.). 

• ALAGOH (S*i.TiTWiB), fitateflo del 
pKcedeDte. Fu me»» distioto e. 
valoroso espilano; ebbe ptrVe in latte 
le dizioni sostenute da Leonardo con- 
tro il ro d'Aragona D. Giovanni II. e 
fu sempre atUccato alla causa del Mar- 
cliese d'OrisUiiio, ni ^u»lc si manlennc 
fedele , respingendo, con disdegno le 
proposte di trsdimento fatteci dal so- 
vrano aragonese. Si troih presento alla 
bnllaglia lU Macomer, clic decise della 
rovina della ^miglia degli AIngon. Con- 
dannalo nel 1477 conio rilielle, fu ar- 
restato Dell'anno scgneole con suo fra- 
tello Leonardo, coadotlo a Sicilia, poi 
aBarceUona, e fioalmeatc rinchiuso nel 
castello di StìaUm. l)op» aver provale 
per tidtì nnm tolti 1 rigori del carcere 
(f), fu dicfiiaial» innocente o messo 
in libertà, renando Ferdinando il Cflt- 

■■tolico. La didiiarazione k del 13 otto- 
Ire Ui)3 , ed ba suo fondamento nel 

■procesBOdic per comando regio aieano 
formalo il reggente Francesco Malel e 




Gaspare f AHBO.-Perb tre gtorai dopo 
fa limitato l'dIMto di Ule(n<^arv(i<Àe, 
e e Tece dell' aseohita liberti «eCDFdala 
a Salvatore Alag<Hi,fti egli coalnato per 
sempre nel prìndpalo dt-Calalogiu , 
dove dopo alcuni anni ceub di vifeN. 
Ebbe iu mo^ie. Isabella di Besoni che 
gli app<A1b in dote i fendi di TVvxanCn 
e di Parth Uy^t (iì, e colla qoala 
pFocrcb sei fi^. 11 primogenito D. Gia- 
como fu il ceppo dall' iUnsIre famiglia 
dei conti e poi marcliese di Viibsor, 
( Ved. Mem. dfl marcii, ili Ootey'.', 
Dum. 1, 4, S, G, 7, S, 15, 5S « 
Dell' nlb. gencalog. ). 

ALAGON (UiGi), (rs(el1*d«I pre- 
cedenti, che fu canpagQO ai raàdesimi 
in tutte le fazioni militari dì Sardegoa, 
e poi nello sventure e nella pri^ouia, 
Sotto il regno di Ferdinando il Catto- 
lico ottenne la libeilii , e militò con 
onore dietro le bandiere aragonesi e 
castigliane. Nel 1G16 propose instanu 
nelle corti generali ceiebmte in Sara- 
goiia dall'imperatore Carlo V, preten- 
dendo che fosse stata inginila'la con- 
danna per Tibellioue contro lui , stm 
padre e conginnli: domandtt la solenne 
dìehiararione dello sua innocenza e la 
restituzione dei sooi beni ^). La do- 

(3) Q.Rdi le {-.ini^o TcKiluill nel >tSa Ìddcih 
tlli vilU di tic.torì cb'en dut surìto, 111.11. 

[^'i'JXlls ■cUi^iXe dell'iMfUD'uDlloUrcD. 
Ft'idiiijndd le fece rcititdVc da BriBodi moGlia 
del viceré V. MicotA Cutdi glieli c gli argenti, 




(3) nel iìiji i mbiiilrì di l^;[<![undo U Ótt- 
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Mtadaiaratr^ e per^osa -. Séaao 
pomlMiI dm gtHlici'per conaaoere la 
owua] BHBsoF Haroella da Cbeub , e 
mesBW AttimmdiUe eodì geMnlLGo- 
stDip diedero la seatBiita.iw 19 gto- 
atìo 1510 ,'diclritaaMiio Luigi Alagon 
iDDOceale di eriinm Utao , e eondui- 
jimiMllBscearattitwTgjiibeiii cod- 
àscdi^, muaKTegnna-ClioTaiini IL 
V laipentoK ordiob net S4 gcDnaio 
dello atesBO anno al vicerbtU Sardegna, 
che reslitnisse prontamente lalì beni, 
lo che fu .eseguilo. Luigi Alagoo mori 
seniji successione. ( Ved. Argeiisola , 
y/nnai. ,lc Aragon. nd ann. 1S18-19 
- Mem. dclmarch. de Coscoj, mia. 21 
22, e nell'ali, genealog, ). 



elei mardiese d'U.-ial;Mio , il quelle giitr- 
rtggiò ]itr la vasa ili ArlHirea contro 
il re di Aragona D. Gioyanni 11, e fu 
l>oi involto ni'tln famosa causa di rlbel- 
llojie di Leonardo Alagua, condoDDBlu 
a uiorlu , graziato in appresso della 
pena capitale, e rinchiuso nel castella 
di Sciatila. Soffri le stesse ylolcnie clic 
erano slate usate n suo fraUllo Luigi 
Alagoo; fii dichiarato ianocente nel 10 
.giugnp n9l,emoti poco dopo in Sa- 
fag(»ia,4aaciando erede delle soe foi^- 
tliné il JSno nipote Antonia Alagon. 
L'altro Giovanni Alagon era Gglio del 
fiunosODUrclieBe di Oristano, D. LcO' 

■ UOi UtiU) Bd léudi.ili Aitfoaa c Begli iloli 



wx« d'età qoando scopplb la rifolibv 
'don» «egli MaU di AjiMrea, pàriedpb 
non pertanto delle sventnrs di stuy.pa- 
dre. La politica ambliiOsa^ GioraBni 
Q re di Aragona lo few «onprendere 
nella seateoia capitde del 15 ottobre 
1477. Fa dHcliÌHSO nel torte di Scia- 
ùvi; dove alette p^ pi'n anni geloBa- 
mentecasloditoqnairellone,nè ottenne 
la libertà fuorchb colla aerane dei 
propri diritti ai posscdiQicnti arlioresl 
fattagli fare dal re Ferdinando, succes- 
sore di Giovanui Jl , per mezzo del go- 
vernatore di Valenza. Lu^tiburtà accor- 
datagli, dopo una tale cessione, rasaeni- 
brava meglio ad esilio, pniehè gli fu- 
as segnali ì conlini den 



di Arag 
logiia, I 



Castiglia, Valenza e Cala- 
poi nel IS settembre 1198 
nssolula ed intera. Iii- 
tert cìine an anno dopo alle corti gene- 
rali rannate in Saragozza, udle quali 
fajuM) dei membri della camera alta 
efi|. i fataloni dicono braccio militare; 
pròtestti contro la nuli llh della cessione 
fattagli giurare dal re Ferdinando, ed 
otteane nel 1500 la ri^luzione delle 
corti , con la gnale ejucll'atta di rinun- 
cia era dìcbiurato di nessun valore. 
Pocid anni appresso mori nella sud- 
detta citUi di Saragozza; e fn sepolto 
nella otaieaa di Santa Harla del Filare 
come aveva ordinala nel aao leBlamento 
del 28 gennaio 1499 (Ved. Fara, lib. U 
de reb. Sard,, pag. 944. '- Situi, del 
march, de Coieoj nolD. tB^ SI > SS, SS, 
36, 45 , -e nelTaUb ffaBÙa^ ). - 

ALAGON ( AbtÒhoO, fl^ t& tioo- 
nwdo Alagon e di Maria HcsinOrr Li* 
noi , inarehesi H Ori stano e coati di' 
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(toccano. Dopo esseri ritnaslo per più 
anni rinchiuso aclcosLellodi SciatiYiicon 
sno padre, di cui altresì fu l'erede nel 
1490, ^ fu commutata U prigionia in 
Scafino ' Del 14B6' dal re cattolico D. 
Ferdinwido , « poi nel 1499 ottenne 
iDlienmente lalibertì^er non perdere 
i suoi diritti <B Iiiiil^w agli slati di Ar- 
borea (oc» m protesto <tei meda^mi 
«et» setteiii!wed«ri6I0 net Irlbmule 
del Jiuti'cia Mayor di Aragona; ma 
non consegni l' oggetto di questa eoa 
proleatazioncHUUb In appresto nella 
armata aragonese , diede prore d'inb»- 
pidem nelU^gaem di Granata; e nel 
ISOS combattb nloroMmcnte contro i 
Francesi cbe assediavano i popolani lii 
Salsas in. Catalogna. Fu onorato do 
Ferdinando il cattolico , cbe lo im- 
piegò nella sas corte, e morì nel 1504 
uella .cimi di Medina, mentr'era ni se- 
guilo di quel BOvrano. ( Ved. Fara , 
de reb. Sarà., IÌb. Il pag. 344, IU>. IV 
pag. 393. Mem.dei March, de Coicoj., 
uun. 31, SS, S9^ 45., e ueU'olb. 
geneslog.); 

A1.AGON(Abtiij)o), fratello del pre- 
riHiiiiitt'. Fin il [iriniogenilo dei figli di 
Leonardo Aluj^oo, e sembrb Irasfusa 
nel suo animo iu virtii e la generosità 
dei senlimcnli di suo padre. Educalo in 
mezzo alle armi , e bollente per gÌo- 
ventii, inlmprcse con ardore la carriera 
miiilore. Seni ìn Aragona per alcuni 
anni, ed eblin parie in tulio lit faiioni 
combattute iliillv anni regie per com- 
primere i caloliini, ma particolarmente 
la sollevauono di Barcellona. Nel 117! 
i deputali delle corti generali di Ara- 
gona rincaricorono d'importanti com- 
mistiem presso il re D. GÌonnnl e 



in quest'anno medesimo rìlwnb aSar- 
-degna per dare aiuto e consiglio a sao 
padre , il quale sverà già rotto aperta 
guerra col viceré Htccolò Cam». La 
resa del castello di Homede aoeadota 
nel 1475, e 1' oaenpaEÌon« di mirile 
altre rocche e tene (ti proprietà régit 
si doretlero a ini sella miadtM parte. 
A^(4) alle noue della giovine con- 
tessa di Blodlea, che. a i« d'Aragona 
IX' Oloranni D chiedeva per se mede- 
simo; ma percosso in tal tempo.dalla 
seateua capitale del 15 ottobre 1477, 
si abbandonb inlierameote al solo pen- 
siero di difèndere colla propria vita la 
causa della sua fanùglìa. Occi>pi>-con 
numerose bande di armati le terre tulle 
di Logudoroi assolti), ma senza frutto, il 
castello d'Ardora, e comandò nel 147S 
la fazione di Mores, nella quale fa rollo 
dalle genti capitanate da Angelo fttoron- 
gio, cbe l'obbligò a rifuggvsi nel ca- 
stello del Goceano. Finalmente nella 
famosa ballafjlia di Macomer, dopo aver 
compilo le partì tultc di eccellente es- 
pilano e di animoso guerriero, mori 
g4iiriosamcntacombatt£Ddo nelle prime 
scbicre (1). ( Zurila, ^/jh/iMb ^rag. 
Ub. XX cap. 15 e 18. - Fara, lib. IV de 
reb. lard., png. 364 fin. 3&1. - VicO, 
/lisi, gen, del rrjrn. de Sani., parL 5 
cap. 44. - jlf«A. dei march, de Coicaj. 
nnm.3, 8, 0, 1», 11, 1S, 1^^ 1£, 18, SO, 
26,31,32,34,88,45). 



(i) 11 Fin ([ih. Il J<:rtt.Sard.,t^.-m) 
nccQDlB che kp 3uell« lIckB bttt^Ufl moli Lnia 
a Ledo rnKIia di Aculdo AbuÉL PenH 
Lcfifl o Iftdo ù jl jkoaw riieog f to di Lflc m flt 
t|là> ■Unnbi dì,I«w*t A^pnliicóbiila im 
qaat'BlIku ad no (alHima.(J|iwr.^iU 
rnaif. dteaKtj, mm. j- 
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ALACON(AjiT.„jM0,ili.nM>,1;,l|iiT- 

cudenlc, qunnliiniiEii: ri^iji^u lL'iiesM' M:i 
slcssa iltnslre f!iinl;;li.'i . e lUsi^uiidi'ssc 
(Iflt ramo m.ìrlh, «lei ut.m UcM eli (li i- 
•(lanii. Fu V riiiirvrinsii .li Villiisor <; III 
conte (Il Slonlusaiilo , rÌL'i'lii Tciuti di 
Sardegna. Suo padre Blasco Alagun y 
Katge SUI madre Teresa Pimenlel dei 
marchesi di Balena lo educarono con 
molta diligenza. Arlaldo percorse la 
cum'er* delle anni, a nella medorima 
arrivò po' gndi al posto di £eaen1e 
*de1la cavalleiìa ntdoDale di Sardegna, 
FJibe in nubile librìa Nicolnsad! Bazan 
y Benaridus sna cugina, figlia dì Enrico 
di BcDandes. commendatore dell' or- 
■line di Calalrava e capitano generale 
nelle squadre mariiume di aiciiin. ni 
napoli o ui 0[iagim. ni pariigiano te 

laiiLo dell'aruiiliu'ii Dml >iili'i< iJ le 

dt spagoo Filippi) V , u KiinKnir» ci» 



Teno Hilrltiia- Emniiiiiidi AinBOir gli appurlò 
in doU Jl uirebwto di Viiluur < il contiilD ili 



li.Ca),.Cr 



la Dglia 



pili dei beiiuliitì 
rt'gii polevnno ni^H'anìmn del Villasor 
l'odio crediliiio od antico contro il 
marohese di Iaconi. Pissimulb per al' 
cim tempo, e le arti sue furono cosi 
misuTRle a liiUci, cbe il marchcae della 
Glamaica vìcerb della Sardegna la re- 
palara uno deisodditì plh telanti dello 
stata Feri), leacgrete trame dcH'Alagoii 
furono discoperte da Vincenzo BaccaUr 
mariJiesc di S, Filippn, luogotenente 
S 

in Fi'ancia.La corte spagnuol» nondiedc 




iitU irgfili d'ArtuiTiki 



dkÀIi Ih» Hilh ' 
Ititi' aoliu di- 
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66 Ah 
aiiDl luOn l'jnDuoiua'clio la sito ambi- 
zione doslclorata nelle cose aorda. Pe- 
i^, riconiinislata nel 1717 la Sanlvgnn 
dògli epagnuoli , il Villasor lGinvii<[<i 
l'ira- dui vinbilorì, ripnrb con ci^U^t 
liiga in Francia, flavo taiorl dopo liIciiiii 
anni, lasciando erede 4pl bud nonic c 
della sna forlona l'unica sualtgliaEni- 
mastwla Alogon. Prima di questo visse 
nn altro Arlaldo Altgon copte di Saslogo, 
i^ qnale non osiamo affermare nu nicgnrc 
che fòsse sardo, fi autore ili un f,:iri - 
ehiimo spagnaolo , 'di ci-i chi- il Cn- 
Itiatio deve sapere, creiìi-i i- e d/ic/m;-.- . 
con ima dickiarasione uitwcrsale di-l~ 
laJoUrina eriiltana. Sarasoiza, Pir 
Girolamo Robles 15S4. Cn voi. in H.". 
(Ved. Flcnry, Catechìs star. pag. 49. 
SO). Pori» IrOTiamo elio nelfo stesso eor- 
rcrdi lempi, emù nel ìnSiS d pnclasiis 
Barese Girolnnio Araiilla dedico le hiic 
rime spirilunli a Gbsco Ui Artnlilu AI.i- 
gno conio di bastngo: c Ir^gi.inio nclln 
dedicn di dello Araolln, clic il suo nic- 
cenale lo avca ricliicslo giii il;i ideimi 
anni avanti per Gioviiniit Agiiilera delle 
SDB poesie sardo ( Xnd. AKAOLLA 
( Girolamo )l Ved. Vidarua, Mcmor. 
de lai etmdet de Santiiievati. , p. óo8. 
— Memor.del mar^. de Coscoj. ^Ih. 
^eseal. — Baeealaf) Coment, da la 
pHT. de Etpena , tòt. 167-GS , 308 , 
409. — Botta, Sur. d'Ilal., eontin.del 
Gmaeiard.fin al 1789. Vcd. VU, pag. 
4S3 Odo a m }. 

ALAGOH (Cmiix)). figlio di D. Sai- 
Talora Alagn) e di donna Isabella di 
Besora. Dopo la morie di suo padre , 
prese a mililara eolio lo baiulicic 
{{nnolc. Fu una delle jroardìn d'oiiOr" 
dell'imperatore Carlo V, e prese parie. 



fu tulli 1 boriosi bili d'arme di qaeslii 
sovrano, nel quali si dia ti ose per d 
Hiio valore. Nel I SaO lo staroento mill- 
liiri! (Il ^arlll'!,^la lo inviò deputalo al 
smlifrlio Liii[itruli)rc Cario V, clic si 
li'Dviivii III (,i)i«L,'ita . per 1 approvazione 
doi cullinoli loniiiili iipIparlaiiientOBe- 
ucrk ! lU, I n \.(i,l.. 

di Villaii.>^.i L'AI iiL ii-n rL'Tii'i-ilKMlU'. 

dall s I 1 1 I I ( I 0 muri 

scura ; \ ,:\. \h-:.i-l. Cu- 



diAi'l>uruaneMu57,d quale mlervcnne 
al euiicilio IrideDlloo (Ved. Masones, 

/j-rc' " nodal. del ariobisp. de jirbor. 
fol. G58 ), 

\l M . I ^ ] % .1 

il t n,d ( . I . M I I ( iilL 11 
VillnsOT e li;. lsaliiillal!olèr|;cHlilrliiii»a 
cablarla. Ando gioviiieiloa Bnrcelloua, 
n])l)rcsc le nrtj caviilleresclie di <[uei 
Ii'iii|)i . e nulilii con oiiuru nellu file 
(li'Hli csHreiti dcirinippralore Carlo V, 
(Il CUI fu genliluomo. &i segnalo per 

e nclln UHpii{; nazione ilell.-i flulella e di 
Tunisi. Nel 1537 fu inviato a Sassari 
con alcune ccuLnaia di soldati sp*- 
gnuoli per dare a|nto a quella duà otte 
ei^ siala mvasa AA fraseest «ondotti 
da RepM) Orsino da Ceri: ma ginnlori 
troppo lardi , mentre I valorosi cittadini 
aveaoo cacciato dalle loro mora l'inva- 
sore , Tu incolpato dei disordini com- 
messi dalla sua soIdaleBea.Ebbe mditw 
di levar Losto le stanze da Sassari, e 
di trasferirà alla capitale, benchb poi 
fennosae la Sua maniìa Ea Orislauo. Nel 
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loii gii Sa ulll.bilu il uiiiiuiiiiU» i[i 7UD 
lasnili, oo'iuali si;orri;[i(li) i lìili snrdi 
|irC3crvil l'iBOlii dulie pìraCuric dui (a- 
iiiow BaTl>an>ssa; e nel 1543 aiidbde- 
puloto dello sUmentQ militare sordo 
al «addetto Imperotora Cado V p«r la 
cDnFornuL dei capìtoli sUbiliU nelle córti 
l^cncrali celebrate dal vicciÈ Gardono. 
Fu sua moglie Anna Fdeh di,CardoDa 
;ip]i:irleDenle ad una dello pih illostri 
fiiiiiiglic di Catniogna, dalla qunic clibu 
molli lìgli, (ìiHUnrio Ahigon sun primO' 
«cniUi 111 i-Miil^ di Villasor. lissi. pui 
in Ispagua il nomi! e la di:iciiiiiì<^aza 
degli Ahigoii C Vcd. Vito, /Air. 
,IH n-j. A-.„vi,, jrarlc V , top. hi. - 
ì)^:\a.n. r„r.!. p'" - r>-> n. SarU. in con- 
ci.-:!., fuL \0. — l'ullicur, ili-mor. /Ir. 
ia cas. ilo ALison. - A/.'mir. J,U 
marq. lU Cou-i/. ylll.. ^,::r„l. - Fora, 
denh.Surd., lib.IV, fol.-107, 410-13). 

ALAGON (Biagio), Gontiluiimo , 
divurao did prti:tduut(i , il (ju:ilc fu 
suo lrita\u. Nai'qiic da Ilario Alaguii 1!] 
i]iuri:lmsi! di Villusur u prLuiicoiUu di 
AloutesaDlo, o da Anna Muria Roig gun- 
lildoimaoiagoocse. SuccedeUe al padre 
nei rìccbt fondi di'soa tatolglia noi 
1641 , o si distinse sella Tia inllllare 
coi ansi dedicato degli anni suoi gio- 
ToniU. Noi 1643 armi» ■ pn^o spose 
tuia compagnia di (anli e on'altra di ea- 
vdUi; GODdnsse queste Imppe a Barcel- 
lona, e mescolatele colle soldatesche 
cegio , contribnj egregiauicnLc a com- 
prìmere itumuf li scoppiali in Ciilalo}>nn. 
Tanta generosità, e il corag^o da lui 
iiddimoslralo in tale Circostanza gliaprl 
4 a vi a agli onori od ai gradi mi^giorì dolio 
milizia. Crealo ntaggiordoiiui della ini- 
jieratrìce Maria Anna d'Augia, fii poi 



iioinlual» U!nentL'-g<3iicr;itc delle milt- 
7.ÌU sardo nel ei.|ni di C.iigliaii. Figurò 
nel IGGU nello uirli generali rassem- 
bralc in Soniegna dui viceré Cumaras- 
sa, come capo dui parlilo contrarlo ul 
làmoso od Iiireliec raarcticse di Laconl : 
votò, contro il desiderio della nazione, 
per lo slraordiuario jinssidio di scudi 
7a,<IOO da darsi senza restrizione al!a 
iniperalrico rcgjieule per le speso della 

della molLilailluL; -/.daiilf siisi i:.ii- 

lori della . i.'js^ì palib'.ii a , 1 unali wn- 

carielie civili e lu (iii^Liliuc dell'isola' 
Elilie in moglie Teresa di (jirulamo l'i- 
menlel marcliei^e dì Itayona, clie Tu 
viceré di Sardi^ijiia nel Ifiifl. ( Ved. l'^l- 
licer , ,1/e/nor. da la cas. da ^la^'in. 
- SI,-mor. <M marq. .Ìb Cfscoj., A!b. 
gencaL — Cosso , PfoUs, di CagI, , 
eap. 11. — Manno, Sior. lU Sani., 
luiu. HI-, pag. olO 0 311 ). 

ALAGON (FiEmo], dotto e pio 
vescovo, ciwiloil sul linÌHi del BBOuTo ' 
Xm Ebbe i suoi saIaU in Cag^iaiig fu 
prima canonico della «attediale di della 
clltà, pi^ TescoTO dt -Ampnrias, .-e nel 
167S arcivescovo d'Oristano. Mentre 
governava questa sede, célèbri* sinodo 
ncHG77. In appresso fiilraslato all'ar--- 
civcscovalo di Palma ocU'isota di Ma- 
iorca , dove la singolare sna fermezza 
mantenne il clero netla si^geclouc a 
Filippo V, allorcbi; scoppii) la famosa 
guerra di successione por la corona di 
Spagna. Morì Pietro Alagon nel 1701, 
e gli 6i successore nell'.oi'cituscovaio 



68 Al 
di l'almii il Purtilla, unmo assai divurso 
<lu lui per'la tède verso il ro Filippo V. 
Non Usogna confòaderìo con un altro 
Pifiro ^iagon Aglio «li SalTolora Aht- 
gon e d'Isabella Besoni, il quale par- 
legsib nel 1470 per il re di Aragona 
D. Giuvanni U c Mitro Leonardo Alagon 
marcliese di Orìsbuo ( vud. SaccaUr. 
Vincent, Coiumont, /U la guer. de 
Ei/ian. , foL 855. ~ Masoncs , Lej F.s 
sinod. ilei Arxahit. di j^rbtir. , fui. 
- e&9, — SoRgiO-Vida de los mari, ùir- 
rii. ms., lib. Ut, oi>. 12. - Ei"T ,1 
se coimIo. villi. ZiiriUi, jiniial. tU^ìn:,:. 
iili. Wlll, e:!!!. 2S. - Mem'ii: .ivi 
monj. de Coscoj. Ali. gcrica.'»^. ). 

AT.AGON ((;i\.npn). Vu,:m« dui? 



luna pcrieuubgll In rulaggio dai suoi 
parenti , abbiacoib nel jB19 rinstituto 
della compagnia di Gesii. Vu nomo di 
Sonia fila e di costnni innoc^UHiini. 
La saa unlllb non conosceva confini : 
non conlenlo dj .esercitare qneela bella 
>1n[| nel recinto delle mora domesli- 
clic , bealo rcpuUivaM, ollnrohb poteva 
esercitarla ia puliblicu: purcÌocL-bè di- 
ceva ci-li Diente più ardentemente de- 
slilciari', i|ii,'inlii rincontri) dì culori) 



egli che il viceré la iiujiiidi , e l'Iic fivT 
liiiUiipiirru a sequestro la villa di Dlu- 
naslir ed alire npparteneuEi al Bellit, 
sembra clie quei due valorosi voles- 
sero decidere colla spada i loro diritti. 
Nel 1494 ebbe ia dono dalla madre i 
.fendi diTrexenlfl o di Parlti-Hj pia. t u 
1 conte di VHbsor o da lui ebbe iiico- 
minùfuneoto l' illnslre casata dei msr- 
dxài di qiesto nome. ( Ved.'Fara , llb. 
IV de rd>. Sard.,loì. SS9, 391 , 394.- 
Alemor, dfl marq. de Coscoj. AUt. ge- 
tieat. ). L' allro i Giacomo Alagnn , 
iletln slessa fiiniiglio del precedeiiie . 
nato in Cagliari nel 1573, il quale ri- 
nunxiatl 1 léudi paterni e la ricca lor- 



A1.ì;EÌ!T0, £;i;i 



ma di Tur 



I dilli 



ai[(i. I.e iitiliy.ie piii ciarle die di lui 
ci riaiaii^iiiiu soni) eli' egli era uiuiiarit 
bciicdidlau. clic piiifesaù pi'iiua la vila 
ulouastica iu ìlloiilc-(kssiuo , e clic, 
ulelto piH a governare la seda lurri- 
lanii, la resse |>eralcmu unui eoo molla 
fama di prudeva e d'inlegrìUi (1). 

iIìTdru aia lo Usu AlbcMu die biI liSScn 
mUjIv id DOBBlrrs di Thtrgii in SirdcE"* i 
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Il (l'I 








P 


1^1 mrdr~.ìw;. u.lhi remissione tli due 
,■■■11^1 r.ilNi :,i |HÌ(,ri iki Hionistcri di 


Ira Biagio arciM;st.n,i ili i.iir.';. t- i 
la h 




(hiir ardvosmvi) AIIiltLo. S eblc ri- 
.■ittsi) i^lla set.' poiililìrii,, e il papa 


«livnio Barocci ), « ^.'Illi miIiÌÌ |>is:.[ii 
per la ohiosa di S. .Maria di Cc-wr o 
Citemor olle 0RC08ioni della rnnsoi i a- 
tìona di-gli arcivescovi liiirilaiit, 


B 

il qiKile [H-r ijjeiw di Grcfiorio vi-suom 
ollciì.. o otlaiKmse ( cJ.e tanto ec™- 

fWsdel .lii.lonia) ridusse )e parli 

ICDDU nella chiesa di S. »lai-ia d'Ardara 
adui o maggio ìzua. ma non sono 
quesu 1 soli monumcoii. nei anali si 
facein ricordo di Albrato arcivescovo 
tumttmo. In un diploma pm amico - 
conienenie la «lonaiione di tra cbeaB 
ratta nel 1163 all'eremo di CamaldoL 
da Alone vescovo di CrnSU in Sarde- 


tlfiirarrivo del legato ponlificio, a\ nano 
suppUcalo Rinaldo ahnic di MoDte-Caa- 
slno, che interccdosM presso l'ami- 
vcscoTO Alberto per ii oonaoao oi cali 
censi ( 1 1. Aiberìo ne avua promesso 
a RiudIaD la renussiono : ma non la 
ridusse ad eObUo che dopo i« mone 
di quesio abate . e precisamenie nei 
1170. In la) anno era egli Kcentemcnio 
lonuUo da Roma olla sua sede (31. e 

do, e pressalo dalle mstanie dei mo- 
naci, dopo aver oiieomo 1 assenti mei) lo 
di Risone di Laccoii ru iti l'orrii.s ii 
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arnlo il i^ftnsenso da AlLcrto ardves- 
uuvo di Torres. Ed Inollm il VItÌodì 
produsse in luco una doiinùono IhUa 
dnllu Bl esso Alberta nel 1176; Inondo, 
ncr la leslininni.inx» di Inli dinloiui . 
Alberto gnvomb per donici anni la 
diiosa lumlana. (Xed.MuraL. jinurii. 
lini., lom. U. UisScrL o-l. col. 1ll.il. 
- (iallols . ht. Cas».<. . pnrl. I . f,>l. 
<Ì7i fiU-Lll. fui. 9:ìl-.la,- MiLt^iH').. 
Appc„d. ai tom. If lU Ai ,i:„u,li 

,eb. r.il. JUI. - \ nl;uii. 



r I I ae „ 

\,\ im\,\c iinn pcrrcnnc sino a noi. Al- 
lumano si^risse le sue poesie iii dialello 
illirico : l'IiiUircn ed Alenco ne con- 
acrvartino oleum rrnmnienti.l ijttoh sono 

' npurlaii Della raccolla dei linei greci 
fnlla da E. aieCino m conblUMKiono del 
l'iniuru ;i±iuu lu iti.";, e m Fulvio. 
OrsEiiD nella- conllnnaiione del libro 

. ialiUlltto Carmina novem illiiitriam 
foeminamm ( AntworpUe 1058 in 8°). 
Onesti medesimi rranunenU sudo 
(radolli In francesB nelle Soiréei 
linUrei (^toip 8 png. &5]>A1eTuaii<l 
ÌIoEnlbstralo donna di spirilo e 



pu^lriee di buoni volgi , i 
abbandonato a! piMert. dell' amore e 
della gola, morì della nudntUa pedi- 
cularo ( Vcd. Plin.,- O e S3 - PaoMn., 
I. T. 41; 1 S r. 15. - Arislot.. Hist. 
animai. . V cap. a 1 . cilali da Bolier- 
sion . mor. iteli ani. Grec. . tom. 1 



.i.F.O ( FKAitrca»). fii professore 



FI ( \'ed. .4Uegaz. e coniiilt. 
non. lord, raccolt,. TOl. I in 
. òtor. di Sarà. . tom. HI 



Ali). 
A1.E0 ( Fr. Croi 



o ). pio e Inbo- 



! 1 di'iiii iiimtiii.nzKiiKt sDa^utda la 

1 1 r Cagliar 

1 ^ r cs noi 

I orumc ne u:i|][iiieeinu fu pnina lettore 
01 Uluiiuita ti poi ài teologia : predicò 
coti applauso in varie citiu nel regno - 
e BOSLCnne molle ononllciie Incum- 
bonie dello elcBS ordine. Lo studio 
ueiiu siociu paim, cui emsi applicalo 
fin dalla sua giariiieiia, lo condnsse 
gradatamente al conoscimento di molte 
antibbo memorie pertinenti particolar- 
nieiilc nlle cose ecclesiaslicltc di Sar- 
df'gnn. LiìSciù aopra queslo so|;(;ciU> 
dui' upcre inunosorillc , un.i intilolnla 
Successo! gciici ales da la iila y nyno 



A 



de SanLaa, e l'tiltra flhinrìn crono- 
logica de Sardenai '<|iii'lki 

pliGcaiioae indigesta d.-t-li M-riiii sio- 
rici AA Fora e del Vico, Eun qualche 
nddtdone rolaliva ni IciddÌ DOsUriori 
a quegli sci4Uon : questa è ona cro- 
naca cbc comprende il poriouo di ol 
annuLa pnma u coDservnva aiimmuin 
odia bililiotoca dei l'I'. caimiK^cmL 
del villaegio di S. Lus.sorio. I'<:i';> l:i 
Duncurauia ^ei couiraicm ew. un ^o- 

prBTviBtar» . u IR i'.ii>iii'ii:i i >w 

mani secoiarcsuijo . ic ciuajt [.inii> tiiu 



^ kcrb (ti SanU!»na , lo liiuidl dall'isolit 
|icr essersi lucsculal» nulle mene che 
cliodiiro causa altn ucciaiune del viceré 
CamaroEsa, dimenticando le ispide lano 
e il mansueto nordons dei suo inaU- 
tnlo. Non SI sa l epoca nè ii luogo certo 
della sua morte: sembra pcrb die non 
Sfa 61:11,1 aniunore ai i u8i i vud.iianno. 
610,: ,U &,ril. . t(im. III ii"g. .(03-94. 




j.Kiiie u siaia iii]iii>[ii:aiH imi i:aiiiirii. 
l'irli uno degli oiiposiLori olla Innga 
raiiaziono dei decreti nei secondo 
imcnto del sinodo 1 aoaUume . es- 



la si^rii! tki loculi >: diagli nrdvfsuuvi 
riiirii.'iniani. i imo lii^iii uuuaii hiiiio ai- 
luiiosi pur molli nuauronismi , per ui 
pia creduliUi dell'autore che presti) nel 
Booi racconli deca Fede nife stravolte 
leggeiide cbe cIccoliTano a' suoi teippi 
nella Sardegna, e sopratbitto per la 
prolissili con cnl sono sitìU), alia 
ipuile si orride eiiandio fa mancanza 
deP'ordine. U dm» di S, Germano , 



( 1 1 1.1 pitiii <ii Silnian Aiepai non « «r- 
cart ben cduoidiil*. 11 ti«o e u Saf^a to 
dicnno Bau » vikiBi j bu non ipportaUD 
dDCUfHnU m kppogg» (UUa «mi mmnaiw. Il 
Vidil tlìmm cke (ìhk mUto di Colliri II 

D poco dopo la di lui mnite , lo chbrut tcm» 
plicflDimtB AmmuoTo di Saiuri. lÌBiicinilo 

pitrà dell' Alepiu eia mq^lio chinita » ]■ «iiii 

^o^ aX!Mrì"da YTKOTi uuuia.li cLi 
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Httcc periculusa lu Jiulilnraxione con- 
ciliare die caralIerizzìva'^H'A pia l'o- 
pinione dalla concezione di AI. f. 
tema peccato originate ì perciocdiii 
aOeniurTa , questi senienu olTendcre 
gli uoi, non&odiliebre agli altri ; poter 
essere un scmiDorio dì liti, e soscilofe 
gli Stessi scandali che furono al leuipo 
■ Mìa pubbticuùoiu; dulia liuiiia ; e ta 
i'{,'li uiicura cIlu eu[i Agostino Lippo- 
I1I.1UU . Claudia Jajo c ISoiinvcn 101*0 l'io, 
,eilio,opi- 



iistinra 



In firjiitaua. Rltorotto l'Alepus alla 
sua sedo, ebbe varie contcslaziuai con 
l^rolniuo Corrige arciprete della cut- 
Le4rale di Sassari, le quali furono de- 
liuitc da papa Pio IV. L'Alepus scrisau 
varie operette di ecclesinstieo argo- 
mento. Olire r orazione recitata itel 
unnciliu fridcnliiio , compose la vita e 
l'onieiii dei santi uinrtiri lurrilaiii Ga- 
vino , l'rolo e Gianuai'io (1 ) , ed uno 
. omelia Ialina GuH'ipvcaùoHO e trasla- 
zione dei corpi di delti santi mattili, 
e snlla BOns^craiiODe della basilica di 
Torres , la quote b riportoUi par in- 
Ucro dall'Arca nel suo libro deSaaclis 
Sardiiiiae. (Ved. Vico, Hìsl. gai. del 
ivyii, de Sard. , pari. 5 cap. E9. - 
llnrdaìD , j4ct. Coite, , tom. 10 col 19 
ad lOg. - Lobliè , Coiiclt., Iodi. 14 col. 
1057. - Marlene, feier. 



(0 [Ih nffiàipilì ulicodi iaù i^Hirdri, 
.lU 1" J.V .VCCCCLXXXXni.-m Toluncllo 



luin. 8 coL 1096. - Fara liU i de rjt. 
Sarà, tal tìS , 418. ■■ Mattai. 
jocr., fol. 163-06. - Vidol , .^niai. 
Sard, , Ioni. 1 in episl. pracf. - l'^lla-r 
Ticini , /st,ir. M cmc. ,ti Tr^„t:. lili. 
S cap. 13 h-iì. Mi. 1 1 cap. li pag. 
335, lib. 12 cip. y pag. ^ Area , 
de Solici, òard. lih. i pag. SS). 

ALIVESI ( Ciov.\:ìm ). Siiirecon- 



iellu.ii 



laiiiiiii 



'.ro.'ersi„^for^ns,-s . il <)uale i! cil.1li> 
rrcquenlcinentc dal Irasso l'do nella 

rum , e dal Quesaita Pilo nella Senu- 

G\i eseni|>lan di questo trattato dell' 
AliiesL non sono pervenuti Bino a noi, 
eppcreiò non possionio formaruecTO- 
run giudizio. Però , se ai può arfo- 
menlare da alcune consutlaziuni legvli 
in lunlcria civile e criminale scritte 
da lui in lingua latina e spagnnola, le 
quali si Iruvaoo itainpate seoza data di 
luogo e d'anno,- e inserte in una col- 
lezione di allegali e coosuIU forensi 
cU divori ginri^riti sardi (3], si 
pub benissimo aflcnnare cbo l'AlÌTesi 
era prolondo Gonoscitore del diritto, 
e scrittore non inèlegtnite de' saol 
tempi. L'Aliiew. viveva ancora nel 
1614, ^neclii; nei capilnli di corte, 
commentati dal Uei»rt, si leggono al- 
cuni suoi iiienioriali iu dalu di quel- 
l'anno, (y. Frasso Pilo, De rfg./iair. 
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niiu iLiu. negli I e lu iiHic niiu nziuui ciie i DuiiutAiB 



gli dai governo spa- 
lerò Olire Ticomponso 



lire esecrau). il governo spagnuoio 
ritompensù l'AUvesi del servizio da 
lui reso, consegnando «Ile fono pub-. 
Miche il marebese di Cea, colla con- 
L-es^ooe del feudo di ViUanora e Mon- 
lusanlo, cbe rintellca Jnc«po Castolvi 
■vera posaedalo: ma i popolani di 
Siligo e di Banari, villaggi alUnenti 
al Teado medesimo, si sollevarono in 
sa, nb vollero riconoscere per loro 
un uomo maccbitlo del sangne 
o ciinipiitrìoln e ili'll'onta lidia 



. , ; dii: se lalicjlw 

il lr;iiltjiii>i>[ii giova, nou però si ad- 
ilk e Ili lni<tiiii(iDti il premio della virlii; 
t' die iinano il piilerc o la' volontà 
di elji giituma dispensa le ricompense 




iIIKATO ( 



mastre 



cipio del secolo decimoqoarto. e si 
distinse per la sua destreua nel' ma- 
ne^^o de^ aSart pnbblid. Hd 1321 
CgoDe ni regolo di 'Arbona lo iorib 
in missione siraordinaria presso .Gia- 
como li re di Aragnu , e gli diede 
importanti islmHOni per esilnre a qnel 
sovrano la sua alleaiiu e l'ajalo di 
Braneadoria suo antico confederalo, 
onde rendergli plb facile la' oonqtdsla 
del regno di Sardegna. L'Ammirato 
condusse felicenienle a termine la saa 



Giacomo 11 la conren. 
della signoria d' 
Arborea^ o per Brnm 
di lui Oglinoli In 
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: le [«TU a cnsiuila poasuuuic 
uniglhiioru in Sardegna (vuu. 

^nn,<ùiJrnif. lib. Yl. cap.3S 

Ved. CGONE Ul regolo d'Ar- 



AJISIOKO. Vod. QCINTASIO. 

. AMSICOItA. fìiinoso c»i>i> <l.n ^ 
di'[>ouiii 1 1 K naoouio noiiu siorin 
Il suo oiiiu coiiira I Romiuii k 
NIKI itiir.iETTin. AiiiMiinii: i.iviii. ini 



dui uranuico e inneo uomuio. unita 
gravcustt dei iciuuii. 11 inomcntu <ii 
ramperò te ueicsiaw onioue era giantoi 

Ainsii^oiM grilla ii nome di IdierU. a 
et iniiiiiiuii i)i;iiiu sardi ii nomi) ui 

vMzmt:. BoiiccimiB ani messi uciia bor- 



jso per 
. JoaUi 



scaulur l'uno a dì abbassar l'allm; c 
ijiiesM cu 31 ntipruHunin. tra i nnno 
537 di Roinn : h repubblica grondava 
nneora di sangae per la Teriti) di Canne. 
Pocbe solduleBche ìu Sardegna stan- 
ziavano: A. ComBllo Hinunola pretore 
dcllisola aQ. Muzio aecvola. imperilo 
delle sardo cobo, eedora il eonuinuo: 
luaterbiti erano gu aniaii dei Suriii 



allre pmili :i l infoiiaro il (^mipo. Of- 
fi-o la batt.i<;lia e cinieiiLi lo sorti: ma 
scitiiiiiio UHI KHjiinui . iB^cin tuiii lu- 
sanguinalo lerrcno tremila ncci^ e 
oUoeonLO prigioni, e ^ ritira col ri- 
manente dell'cscrcilo alla citili di Cor- 
niti Arriva iiilaiil.ii la HiillJi mr(a- 
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t;iiiusu, u Ainsicura unisce allescrcitii 
iillcalu Iti sue gcnEi, Alira lolla si ii])- 
l>;ir<!cctiia jiiu [iiviiiomiiil» a più cni- 
.li'li'. Il |>n>i(o pi'llil» R[i\ngo muhrs- 

ili'lli! sue li'uj)po : il cuiisole roiuniiu 
\n a\i ini;oTilin . c li due ostrcili 
si al1Vi>iil:mii Akiuun» ildlu 

iiiilu lii! Mlloric . ilisi-iiiliim, coi'aggto 

ili'lla . iiriinru di lilicrla inllamma i 
>:irdT nlla [iiigna. Por qoallii'Dre si 
l'DMiballii con vario eionio, pende por 
(|iinllrn;e incerta lo nllona. PrCTalSG 
linalmcnle la raituna ronuuw: carta- 
ginesi e sardi sono rotti e (tagati ; la 
hattaglui diTOnla strage. Nel folto della 
mibìlila cade loslo cbc pnmo tra va- 
loTOsi disper.itnmcntc couiballe (1): 
periscono con lui duilicimila Ira sardì 
o vartagincsi; e Tcnlìscllc Tcssilli, c 
meglio clic treni il.i prigioni (fra i quali 
Asdruhalc , Annone e Magone) caduti 
in potere del nemico fauno memorabile 
ilo' Romani la vittoria. Amsieora con 
pni:liiravalli scnmpnio alla slmgc.roirc 
i.iiSTLo liillo il giorno clic arconi 

It^lio Ili- iiiiji iilii'ilii ]jf'rdnl,i : asix'ttii 
il ailcQzio della nolle e colle sue munì 

Carneo dei BMiDDCdUloii di [.irlff bui cudr 
In SirdqEni'Il 'UunM<it(Hùi.dtSard.,1om il, 
ing. 3eS ] mile die r ■ntidi Cnpiau «ìilcuc 
dute Ma Dffid li tIlln<do di PidriL 

(r) Siiio Itilii» mccoatM diE 11 Dipo cl>c 
miHci Jotto putì dmlla móna di Eddìd, iì 
qTiila nililtnra dom cmlnlokE nella Gle ri>- 
iiune {Db utaad. BcU. i-m., lib. XII, 



si mrid,: ,Vr,Ll.»iolib. XMU cap. 
31 , -il. .-J. Hi. 10 e 41. - Fioro Viii. 
II ti. - .--il 11) Malico de secando brilo 
l'i.::. Uh. \l(. - ilmm, iVoc ,U SOTit. 
Ioni. I \r.v-. no lino a 107. - Mimmit 
lltir. Hii òa:il. liHH 1 [lag. 53, 34, 35, 
e U>m. Il [lag. 5(i5). 

ANCHITA (Sai.¥*toiie), naUvo di 
belimi , il quale, dopo aver commesso 
molti e barbari ouiicidii per ispirila 
cOerato di .parte, fu ucctso-'iiel 16Ó9 
dsbdo esempio tale di generosità d'a- 
nimo, da cui apparo qnnnlo neglt 
uomini stessi rotti ad ogni mal lare 
Sia potente d senlimeniu dell onore; 
raggio <U virtù che brilla talvolta lu 
mezzo alla fosca luce do pih enormi 
delitti. Francesco firundanu, nato in 
Sciiint ancor esso e capo d'nnafailoiiB 
potente, inimicava all'Ancbil* per an- 
Udii odii di fomigUa. Mo^, fl^i, coiw 
giimti uccìsi da ambe le parti erano 
sangue che inferodva animi dei 
crudi isolani: ftequenti e emdeli 
avvicendavano le vitUme e le vendette. 
Il Drnndana, condannato a morte eiì- 
ri'icalo col t.iglione , mena per aspri 
halr.i vita lucerla, solitaria ed ansante. 
IJojio alcuni anni b scoperto in ermo 
iliiiijio lini siilihili regi ctie aliavano 
per Li siin Irwc. I.'iiscHrjlii della nollc, 
grìEiosjiili e stgrcli Hcnticri da lui co- 
im^i'iiiti In scampilo dall' imminente 
poi'ii'olK. I''iigge da uno in altro luogo, 
u (la imo ìli altro InogO le vìgili SOl- 
iblesclie lo iiiscgnono. Errando cosi 
con incEilo consiglio arriva finalmente 
nd mia grotta die a simiglianza di pro- 
fonda caverna si apre nel dirupalo 
masso d'una montagna; quivi egli crede 
aver trovato la sua salvezza. Bla ecco 



oli'iDolIrarsi In quidl'ugcuro reecssu ili 
belve , 9i para innmi Salvatore 

Ani^liita c vinijiic nUrI iiiesonili coiU' 
(«i^'iii .Ielle sili: voruU'lle: manca iillora 




iMgVi i suliinli regi die !^;illv;iiiu frel- 
tulusi poi' l'crtn dui uiouti') quaitu si 

qui vincerà, o qui ntoi'irc. E talu fu 
qnal disse -, perdiè nella zntTa colle 
sdilaltisidie Francesco Bnmdana e Sal- 
vatore Anchlla perirono: nomìoì elTc- 
fatl è vero, ma nomini geacrosl. Glie 
se la STcnIttrs Irsscinb l'Ancbila d'nno 
in altro delitto , tale perb e si grande 
òl'aUo di virili ebe nsbal Suon«DÌco, 
ehe rimarrì illnstre ed eterna del ano 
nome la limenibninza. (V'ed. Simi. Je 
piti. var. por el far de Q<aiifna foL 
16, ms). ■ 

CaSiiari oiioa i| Itilo. Lcss(> lilc>&<.llii 

(Iovh' per la sua ])riiilcii7.a ("li fu 
iilfiilain il ttovernd ili dlvprsi altri wn- 
venli ndia [irovinciii ili Aragcinn. lUssc 
pnr niivi! anni la i hs:i [imfessa ili S. 
Domvnira nella città di S. Raimondo 
ÌJi Gitnhigna: colà ocssò di vivere in 



età ilt sollaut'aiiiii con fuma ili straiir- 

lo (|naliQcaiii> por iinniii ili salila vila, 
e raccontano clju il suo c(ir|><> i: cìi- 
slodilo cnn molta vriiiTa/.imii' nella 
cilliS. Raimondi!, (VimI. .-In-li. coweni. 
S. Hvbait. Saccr-, e fJrJ.iv. Con- 
velli. S, Diiiiiiii. Culiir.Al-Mii iliit Sanna, 
FcitU: Cidi. inii.uL luiiiL, t::). 



AXGKi.Kr.in ;oi ■nin.mn). l'io- 




libito in AI<;h<TO <la pnilrc sioiliano cLe 
altcìiilcia alla iiiercitura : però non 
ofiiaino all'eriuare clic sia questa, anxi 
nemmciio cLe sia la Sardegna il vero 
luogo della sua nascita. Scrisge la 
Storia della /leitilema che serpeggi» 
In delta città nel lSS3-g5, e Udedicò 
a D. Michele MoDcada vicerb di Sar- 
. degna Nella medetima rAngelerìo Ul 
nnavivaelssìnia descrizione del moriiu 
e dei melodi da lui adoperati pe^gn»- 
rirlo: 6 iDUtolala: Ecljrpa paitiUaUt 
Italia jilg&ert'ae Sanliniaa , ùnnt 
LXXXII et III sopra MD ad il- 
liislnisimiim D. ifichaelem de Bloa- 
cada regni firorcffcin. Non vide mai 
la jiidihliivi lin e . ma se ne conserva 

Slaniu) (1). (Vcd.BoloHa Man. de otem. 
aut. de Qnrd. p, 47, - Manno , Star, 
di Sard. tom. Ili pag. 26S). 

|i| Scigliene di nBtrwltao eniriniorìlii M 
<tull4> isTnnoo dì Sardegna , d pan non yfw 
uiiut ptiibablls die tniTuidod |È& in qacl 
(idruro inlTOdvtla hctl'ilDla rarte li]wgnfica , lo 
»rrItlD dfh'Ai^lcrìo da tUto pubblicala calle 
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'ANGELO o ANGELIOr.\K:<ii.ò). 
tro Bunnanno lUDiore lu <liui! aj 
di Buvcina : ma il Danui ni^i gran 
tionario francese e latii'o alTcruia 
iiocquo in Teolacla di Saruogiio. i 
nella prima meui dei seeuiu 



|.()lrul.l.o>:i.iigliiel1iir.in!difiilc.>gn.™r 
<ii jiiigetin sia una aiiico|>u ui jiime- 
laio: (Ved. ^ìam«a..i'raetni. in lib. 
Hrih. ad- Hennii. png. 37. r Danct. 
^rand Vitiionn. frai<r. lai. Ut, A>G). 

AHGIOY ( Gmia ìbm). in Bono 
capo-luogo del Goceano Baeqae nel 
21 ouulire 17al da Pier Francesco 
Anfjioy e Margherlla Arras, aobtli e 
rìeclu poBsidenb di quel villaggio. Fn 
il secondo di quattro figli (1] oaiì da 

malrlmonto: neUa sna fancinliezza 
rlnase orfimo ui madre, la qiiaii: niiiri 
di parto In età di -tmniaiiiii. <; iuhh 
dopo gli maltctipureil padri-, ciii' m-.wn 
sua vedovanza area muoss^Lo gn .iliiii 
aacerdolali. D. Taddeo Arras suo zio 
iDotcmo ebbe cura della sua edaca- 
zione: lo Iniiiò prima nei rodimenti 



iniaucBll . e poi lo mandb t Sas- 
[icr conbmiarvi i «noi stadi: eoli 
'ouise D. Già. Anloaiu Arras uIito 



lompi, 



uciia magisiraiura. tu iiniiia iiiiirnrr^ 
di collegio . poi proresKore di leggo 
Della nniveiww cagliaritana. é& quol 
seggio passò a quello pili Importante di 
giudice della reale udienza: ebbe Tniiia 
ui uotio ed laicgcmmii magismiio. >ui 
17'Ji> cuDtritiui con purtculan (lispmiiliL 
alla difesa della Snrileirna dnll'iiit aslnim 
f« (, P 

imladlà nulla imilliliiiliiic!, fa^uri e 1o<ti 
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(Itigoacli oonTurì dmpìo jml 
seUcnlrianstedeU'isoln: e 

iiii[ior(iin7ji Julia niissicmu 



, 0 lu s 



rimila ulit gii prorompma d,i[)[ii!r- 
lutlonolLoguUoTO pctaliballere il ftu- 
ihilisnin, fiiroDO Io canso di tal niis- 
siuuo n^'^<:1^1la e slraonlinnrìn. L'An- 
gioy aìihe incnrìCD ili sfilare i lunnilli , 
di ricliiataoro oll'urUiix; k alla Imn- 
quilliUi le popolaiioni: il gnvurno fii- 
ccva roudainenlO nL'Ua siiii uttiviUi , 
nel suoi liuui, nella sua pruduiiia. I,u 
spirito conoiliatore del est. Aogioy 
noa ebbe foiu a comprìmere l'encrglii 
fki popoli logudoresì già ciuccrliall 
contro il dominio fcntlalu : l'atla ili 
coafedeniigne del 17 mar?,» 170G . 
con «m qnanmtà TiUaggi tiel enfm sl^i- 
tentiioMle furavano suknni: merlili: di 
non Bib rìconosrt^rc . ni' vi>kr dii>eii- 
deteiW baroni, non lasmvu piuiiiogo 
a nmedii iniu o non inicn. i, yiiiernas 
tu riconobbe, e al parlilo di 



dal vii^i'iù c diijjli slaiiitiiili oliii'si: 
iiliuliziuuc del ruiidulisinu. Nuovo, ui'' 
ini ini (oso era il mudo; ne il governo 
oiiipoTloIla. Spedì contro l'Angioy clm 



l'Aii^'i 



.1 V'àv^x 



dc^'li 



famoso e 



a r Europa del 
\iLlorie, si Irasf 



Livorno. Saliceli e i generali hellosllle 
c Vonbois lu eonobbcru, e gli turunu 
generosi. Finalmente, Inscitta l'Italia, 
fcnab in Parigi la sns dimora : coli 
visse priialamenle dne Inslrì e mcz- 
7,'allro nun inliéro: moli nel 93 marto 
ISflS. lasciando credi del suo nome e 
delle suo forlnne in Sardegna tre Dglìo 



Ibi 



«dncstO con moiii auigeata ani sodi 



«■iiBfliLiuia. nciicficuoio 
le quali uonvaao naua sua 
eae i nidimenu cu gram- 



eesalucue, 



u gocciola DI 



ìhb- 
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mangano , se non apparisce ìf m ara- 
Tiglioso rocconlalo dal Cpssu , risulla 
che l'Ansaldo fu-uomo di merito di- 
Slinto. Fece i suoi aluiti nel l'uni vi: rsili 
di JPisa, laurenssl in diriilu civiio e ca- 
nonico , e nella stessa università pi- 
sana fu pubblico inscgnatnrt; di IcigiiM. 
Scrisse un InUalo legale i^liliiblo Di: 
jiiritdietìone, il quale fecilnloilul Ki iLSSa 
Pilo nell'opera stia Db reg!o pntronalu 
Iiuliarum. Non Sappiamo si: il nici<e- 
simo sia sialo inipriisso ; Jii» si: ni- 

testo a pernia clic p<:r riiiciiria dei pò 
Bleri aridi) pirrduto. Kranresm Aiisaldii 
occnpìi in Sassari la curìe^ di regio ri- 
mrio cb'eni tanto imporlanle ai lenijii 
del dominio spa^uolo in Sardegna. 
Morto Enrico de Sena gOTernalore di 
Sassari e Logudoro, resse il capo sel- 
lenlrionale cui titolo di laogotencnle 
goveniatorc. Finalmente nel 168G il 
eomnne di Sassari lo, nominò suo sin- 
dari) residente [iri'^nn la curii! di Ma- 
drid. (Ved. Kalironi, lli^i. «wadfin,. 
Pisa. lom. HI png. 630. - Frasso l'ilo. 
De rrg. fiatr. Ind. Una. i cap. 35 Toi. 
197 , e tom. S MVÌIad. degli Aut. - 
heiart , Capii, eur, regn. Sttrd. tal 
S20. - Cossn, Ifotìs. di Sai/, cap. 19. 
- Manno, Star, dì Sard. tom. Ili [Kig. 
475-78 in noL - l-ulic. dr lo$ c->s. 
inemaraÌK dtt la Ciud. de Sacvr. Jiis. 

' leL S. nnn. 16S6). 

* ANTIOGO (S. Haitt.X Fa nurtlrìs- 
lelosoUiolìmperodi Adriann,lS5 anni 
dopo G. C Ne fanno menzione lutli gli 
antichi niartirnle^i ciliiti dnl Krrnirio. 



, dalla ijualu l'Area ioisc i 



malcriill jier scriveVC k gcsIAdtìIiMsin 
santi) nurliie, contenute nel.sno libro 
De Smictis SarHiniae. Nel lìiedesinio 
si leggera ehe S. Anlloeo era nieitìco di 
professione, cli'em stadi prima iiiar- 
loriato ncll'Arrirji, e poi rilegalo nella 
peni^la di .Soki [oiliema s. A ut ioni}. 



I) della 



satelliti per obbligajlu ud »liiunire la 
fede, E se resistesse, marti ri iiarlo. An- 
tioco dimostrò in questa occasione tutta 
la costanza di un vero segnice di G. C. 
Gii si diBponera a soOHre altra volta i 
tormenti ohe ^i erano ajqirestaU dalia 
barbarie dei pagani ; quando massosi 
In onnione per ottenere dal cielo la 
forza necessaria per sostenere i suj)- 
plizi, venne meno con prodi{,*iosa e 

Gregorio Mll, ed il cardinale Baroiiiii 
negli innati Eccletin siici, approdano 
gli atti della sua vita e martirio. La 
ditesa sarda fa dWinieniDnaione del 
transito di questiVHAbtp nuuticer nel 
giorno 15 di novefflire. S. Antioco ò 
veneralo come patrono nella diocesi 
di Gigliari. L' antico tempio di Satei 
e ipiello di Bisarcio sono slsU eretti 



il primo «Mia 
pietà dei fedeli , il secondo da Tor- 
ciiitorio regolo di Torres. 1a! reliquie 
di S. Antioco lùrono discoperto nella 
penisola di Selci nel marzo del 1C1&, 



Diiiiiis Suri>i nella Crmùca (lei saiUi 
ili Satilegiia ( Vl-iL Ferrjr. , iii Katal. 
Ss. hai. - Tillemonl, Mànoir. pour 

tiécles. - Mallai , Sard. lacr. , cop. 6. 
- Fara, de reh. Sard., lib. I fuL 110, 
HI. - Pioto , de Chr. cruci/. , toio. [ 
(oim.-Arvit,4USanei.Sa<-d., III). 1 
pag. 9 Un. a pag. SI. - Serpi , Cron. 
da loi ioni. de_ QenL , lib. I pag. 8 
On. a pag. 37 ). H P. Pioto oell'opora 
AiCfirij(ocr«c(/r.to (lom.lpag. 44S) 
paria di un oKro S. Aotioco (se pare 
UDO h l'tetesso ] , dal quale nel 1614 
fu rilrorata ncU'aalìea basìlica di & 
Gavino (H Torcesla seguente isi^iziunc; 
S • ASr.^". • 



ili Kitipi-o iV re di Spiigiia. Il luari^licsi; 
di Cas(vl-R Oli rigo , gli vìcurb dì Sar- 
degna, di cui il P. de Aqucoa si avca 
ocquiBlula la conildenza , lo coiidiissc 
seco nelle Fiamlre epagnnolc, nllar- 
eliÈ fu noiuiaat.. gi)vcrnaloru dei Pai^si- 
Bnssi e del eonlAiIo dì Borgogna, Colà 
il P. do Aqucna ctssJi dì vivere nel 
1S67. AUiiamo dì lui varie orazioni 
paoegiTiche pubblicale colle stampe: la 
più pregevole è qndla In onore ddla 
ramosa HadOmiD dì Bolduipie, oliiamata 
tiela /Tubum, diluì delta nello stesso 
auso della eoa morte , Toltala iu lena 
rima cas^gUana da fede Anselmo For- 
cada deir ordine dì S. Benedetto , e 
stampala in BraicUes coi tipi di Pietro 
Fol. J. 



B 81 
Cocus nel siuldedo anno tG67, vul. I 
in 4.°. È dedicala a donna Giovanna 
de Slourn, Dgllnoia dal mentovalo niar- 
clivsediCasfcl-ltodrigo.lIP.deA'iupiia 
avBva ajlrc8i uoiiijKisla una rulEMiinii; 
isliHica della miracolosa immagine di 
iN. S. di 51on(serrato cenerata nei Pacs:- 
liassi , intitolandola Misterioso Moni- 
seri aie ; ma praramito dalb morto noa 
potò darle coinpimeola,~e rimase ine- 
dita per testiniooìanza de) medetimo 
Forcnda ( Vcd. Forcada , Sernum de 
If. S. de Soldaquein rpist. profflx.). 
Non bisogna confondere questo con 
altro P. de Aquena , chiamalo fr. Vìn- 
renzo dell'ordine de'prcdlcatorì , na- 
tivo ancor esso dì Sassari , li quale fu 
il fondalorc del convento di S. Dome- 
nico i:,iri,murns della sudclella dllà 
Ar:ig. , fui. 291 



1, - \k 
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AQUENZA mossa; l'ir 
lla^ Lilliiia, \w p:ircii 



secolo -XVII. La prima isliuy.ionc di 
ledere riceielle dai l'I", dtllu atnole 
pie, i qiinli nieano apcrio podii anni 
innanzi pubblicLe si'uolo di tatiuiUi 
nella sna p.itria, e BitTattamenle inna- 
morossi dei maestri- e dello lezioni 
loro, che TesU l'abito del Calasaozto, 
rieereodoto dalle mani medesime del 
provìndale dell'ordine in Sardegna ; 
ma poi ai muli) di volontà , c rilorub 
alla casa paterna. Dopo questa diser- 
zione giovanile studib m'ediùoa , e in ' 
questa Ihcollì fu addoUoralo nella It. 
Univeisilà di Sassari. Ebbe a maestro 



Gavino Fminii rinomato medico di 
quei tempi. L'arte sua esereitù ia 
vani lot^Li dell'isola, ma specialmente 
in detta citili di Sassari Amore dello 
stqdio, desiderio di acquistar lami ed 
esperienu nella medica palestra- lo 
trasse fuori della eoa patria per eru- 
dirà nelle pili colte ciUà d'Italia. Più, 
Rwna, Fireme vide per alciu) tempoi 
in Pavia ^ih loHgamente solTermosBi. 
Dall'Ilolia Tclcggib alla Spagna, dove 
si acquistb ooinc di lisico vaiente. Fu 
prolumcdiro goiitrrale di Sardegna , 
ed aroLìalro onorario dei re (■allolici 
Carlo li e Filippo V. l)e' suoi scrini due 
opere sole ci rimongono. Iji prima fu 
stampala in Madrid nel 1G9G, ed Jja per 
titolo: De languinis nu'ssiona liEri If, 
tjaìòas aecedunt fragmcntum ad Joc- 
trinam- de venae secUoM pertineru , 
atgae biuoria ^ua^dam de vmeni . 
exhiUti iHipi^ena. In qneda operetU, 
ebe pub dirslla migliore deU'Àqnenia,' 
egli imprese a combattere lo dottrine 
del fiiMoso Ponìo contro I salassi, 
e fondato De^'inTariabili fondamenti 
dell'arie attaccò di fronte il penicioso 
sistema e i fallaci argomenti di qnel 
noralore (1). Le due iéocssioai, o ap- 
pendici, sono pinttosta consulti ebe 
scritti polemici ; e come in entrambi 
traspare la profondilà delle sue cogni~ 
zioni , còli nella seconda aggiranlesi 
sul preteso propìnaDienlo di veleno, 
si riconosce la sua perìzia nella im- 
porlantu parte della medicina, chia- 

(ly LoouitiHuoPoiiDuuietaaD, bmoK me- 
dica dii uni tcD^ Fu f njlaiac di mtiikma 
in Km dal iBjb In ippatuo. Fn lo tute ine 
tfot «E n'iu uu ntiiolÉU Enuùlnuu, 
di HBguiaù iwifsju; d limU dw l'Af iKnza 
frm m comlnlbrn. 



mala- comnnemeDte raedlcioa l^e. 
L'olirà opera sua pUi conosdiita h. 
quella intitolala Tractatus de fdre 
intemperie, live de Malnciones viti- 
garieer dicla regni Sardiniae , et ana- 
logica aliarum mundi panium ; in 
varios scrmones difisits , l'cterum et 
' modemorum meiìicorum dactrims il- 
tuilratus etc. Mtilriti ex rj pi)f^rii/)lua 
Emmanueìis Ihiiz da Mir;;,! ; anno 
1702, un voL in È divisa in oUo 
sermoni, e dedicata dall'autore a D, 
Fernaudi) Miiiicada, duca di MonlaltO 
e principe di ratcrnò, figlinolo di quel- 
l'istesso duca di Moalalto , al quale 
il Farina avuta dedicato il suo mcdi- 
eiiiale patrociniam. L soggetto di quo- 
st'opera b il medesimo cìie molti anni 
avanti avea gih trattMo il Farina con 
fblice successo, e potea per arventnra 
sembrare inntile ana nuova trattaaione 
sopin la -Stessa materia', se l'Aquenia 
sul bel principio non avvertisse i Ict- 
lori, ebe esemplari dell'opera del 
Farina erano divenuti rarissimi al suo 
tempo , é .che il ripetere alla giovcntìi 
medica di Sardegna i principìi e le le- 
^ODÌ del dolio arcliialro sassarese , 
l'ampliarle con nuove aggiunte, e cor- 
reggerle loddovQ fossero mancanti, era 
opera, non che utile , necessaria. Perù 
com'^ riusdsse in tale assunto noi 
non .vogliamo giudicarlo : diremo sol- 
tanto dell'opera sua quel tanto ebe a 
noi imperili dell'arie ii dato conoscere, . 
lasciando ai medici intatto il diritto di 
meglio e piii ampiamente giudicamo. 
Tratta l'Aqueuza in olio sermoni del- 
l'orìgine, delle quoliUi e degli eOctli 
dell'intemperie sarda, delle vario opi- 
nioni dei medici sa tal materia , e del 
metodo da adottarsi per guariria. l'tk 



ARA 



Ingegnosa c& véra sembra l'elimologia 
dond'egli vuol derivalo il vocabolo l'n- 
temperie, quasi siBDlficasse una ma- 
latttn ia tempori tìanìeta , penbb si 
conine qqasi sempre In certe detei^ 
minate slhgioBl elie sono l' anbuno e 
restate^ nb vera, ub ingegnosa è l'al- 
Ira elio l'AqucDza vuol Irturo dal me- 
lodo di \ÌU dui suoi compatrioKÌ cke 
cliiamn iiilem|>erimli , gaia Sardi l'n- 
icmpuranter vivant; dOrivniiono ingiu- 
riosa alla patria ed alt'anloro medesimo, 
il <iiialu , se non si fosse piaciuto nei 
sulistioi al)b in do! amenti deilc novil.'i 
olimologicliu.lnpiii sonsaladurivaiionc 
[Iella inleinperiu aireLliu rilmvalo ihm 

ziunl della temperatura iiUnofiferìca ri' 
peleva la vera origine di lai vocaiwlo. 
li sermone secondo si aggira sulla de- 
lìiiixione, sui sliilónii, e sulla natura 
dell'intenipurie, che l'aulnrc eollocn nel 
numero di/lli; febbri ninligni;: il terzo, 
sul modo con cui la nialullia si coiitrnc:, 
u sul iuuti>oper cui È.cbiamata febbre 
endemica di Sardepa ; quivi ad esem- 
pia del Farina dà una sacabUa idea 
KM-UBpc^Erafica dell'isola per Utnnloue 
d« medld sardL 1 sannan] quarto e 
quinto IraKàno delle omise' ddl'lntem- 

' pcric e della diagnosi di tal moriM;' Il 
sesto, dei segni pEOgnoslid dw Fae-' 
compagnano. ll Sennone settimo è de- 
dicalo intieramente (dia descrizione del 

jnetf>do CQiativo : l'anlore riprova it 
salasso e commenda mollo i vesstca- 
(orii e le coppcUe : raccomaoda come 
nlìlissimi i composti fonnacGatìci (E), 

c DCOTÌOI) Diipoàlm confati fiiiiuccutid. 
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e [ cosa strana ma pur vera , perchè 
era canone medie» de' suoi tempi ) 
altri sono i medicinali ette prescrìve 
pé'rieolii, dirersi qoelll che censitala 
pe' poveri: la saluto era na capitale 
che gl'IppooiaU'dd secalo XVD veo^ 
deyuno a peso -d' oca Finalmente il 
sormone Ottavo contiene 1 precetti pili 
salutari per pteserraial dall'iulempa- 
rie, e tìv, i medesimi -l'aulore lu^ 
eomo assai buono Taceto composto eoo 
radici di giunco odorato. Lo stilo ado- 
peralo dall' Acqeaianello stendere que- 
sto suo trallato pecca fn alcuni luoghi 
di stentala' rtcercatezfi^KLin alcuul.di- 
»i.'<'Tulc sino al tritio dèi piii barbari 
l;itiiii.sini. Cosi p. e. quando egli ri- 
corda cli'csereitù in Sassari la sua pri)- 
fessione, scrisse con franca boiiurk'là: 
damSaccris medicinam faccrnm: ben 
d issi migi tante in l[it rihpetio iM suo 
utacsiTO travino Farina clie scrisse con 
tanta eleganza di pura lattnilìi. l'erd 
la materia contenuta nella sua opera, 
il modo cliioro ed ordinato con cni 
l'ila trattata , e l'umore della scienza e 
dell' umonili che vi traspare in ogni 
pagina, mcritaop all'Aquenzo un seggio 
fra i plii b^eReriti scrittori nazionali. 
Pili ancora si ronde slimabile dai po- 
steri per la riconoBcenza che trìbnla 
alla onorala' memoria del Farina die 
inixiollo nei secreti della scienza , e 
per la pietà' religiosa elio si vede im- 
pressa ne' suoi scritti. Morì l'Aqueoza 
in Cagliari, mn s'ignora l'anno presso 
di-Ila sua niorlf. SiecouiR perù dal 1705 
iiun si ritroi:ino ]JÌU sue mitiiiis, può 
n>ji;;liielturarsi che circa '|uct tempo 

Iute aiTievolita dai lungiii studi , come 
ci stesso lo scrive nella citala opera 
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dell'intemperie, gli diminaì lu 
cODSacrb [elicementi; Dll'oDorc e oli u- 
tililA della sua patria. (Ved. Ai|uen7Ji 
Mosi», Tract. de feb. inlemp. in epUl. 
pravf. in Moni*, in firacm. Serni. 1 
pog. B e e, Semi. 2 pflg. 9, 15, 28, 
30, 38, 46, 57: Serra. 3 pag, 70 Dii. 
H pag. 81 c S5: Svriu. 4 pag. 101: Seno. 
5 pag. 133: Scrm. 6 pag. 150, 1S1 , 
133: Senii.7paB.136,157, 167, 172: 
Scnn. 8 pa& 183, 186, 190). 

' ABAOLLÀ (GnocAw). Malo Ip Sa3- 
gari o nei jnlin] dne Inslri, o verso 
la meli del secolo XVL L* sub fami- 
glia ero in qnci tempi ana delle ono- 
rale del paese: percioccliè in antiche 
memorie bì le^ cbe un Francesco 
Araolla fu nel 1B31 castellano di Tor- 
res, e die an altro Girotamo Araolla 
(so puro non lu i isiesso (.ij; era pri- 
mo iii'i itiiiistLNipri iii'i cniiiiiiiu 111 :ia»' 



cllu puLblidic scuole dvWa sua i>a- 
:ia: quùidi npplicossi :illo sLaJio dttia 
e! Jirillo, nclin ipi-ile fii ail- 



(liilliir 



Elilji 



S{>li:riiJi<li> iii^i^giit) LoI!t> actrbamunlc 
nu'suoi verili anni "Ila palila; com- 
pagui nella lulivraria palestra , e , cib 
cbc accade rarameulc, amici suoi fu- 
rono il ViUiui, il l'igo e il Sugucr, gio- 
vani poeti sassaresi clic sareijboro sa- 
liti ad alta riuamauza, se la iiiurtc non 

loro: ma sopro ogni nitro gli fu ami- 
cis«mo Giovanni Francesco Fara, in- 
signe e primario storico della Sardegna, 
del quale si darà contezza. L'AnoUn 
nella sua prima gìoventb fh dedito 
ai piaceri, e menò vita solazievole e- 
svogaia: ma poi. laito sonno coi cre- 
scer degli anni . abbraclui) io staio eo- 
cJcBiDSEico: lu ordinalo sacerdote, c 
Ddcii dupi> oiienne una sema canoniiTUC 
uciia caiicnralc cu uosa. La iranquuuiù 
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ria et morta desiai glorioioi martirci 
Cariali, Srotha eGìanaarl^ Copticne 
344 BUmie.ed i tc^ìia in pretto idioma 
l^ndorese, p qnalè l'AnialIa si sforzò 
levare n grado Vi ooorum, adoperan- 
dolo negli sentii lettenrii ed arric- 
chendtdod! man vod ad egemi^ delle 
altre liagne, specialmente ddl'italiana 
e della spoganria. 'QihsIo e^ afferma 
essere stato sfimpTe II Bao diTÌsomebto, 
dacchb vide I nazionali andar in traccia 
di lingue forestiere per scrivere i con- 
cetti loro, nb esserti alati ginmmài 
a Hit nso ddla llagna sarda , belbi , 
riccii, armoniosa, e capace qiiaat'aUra 
nini di progress ITO pulimento. Volerne 
perciò diire il primo esempio, adal- 
l;inJula a un poema eroico t operare 
iiiiilatorì clic in tempi piU felici veslis- 
sero di piii bello forme i raalcrni par> 
lari; ora egli vendicare l'antica ingim'ìa 
dell' ohbliviono; s'ci venisse meno o 
reggesse alta prova, i posteri giudi- 
cassero. E i posteri danno e daran 
sempre lode nll'Araolla d'essersi le- 
valo a cotanti) fllosolico concepimento 
in un'età sconoscente della saiitiUi n3- 
■ionale delle lingnc, e dell'inlimi col- 
leganza d'esse colle lettere e con ogni 
altra nmans civiltà: sicchÈ il ano poe- 
ma, bello, budle , armonioso per la 
poesb, acquista pregio maggiore per tn 
lingua con cui lo scrisse. Risplendono 
nel medesima Immagini ifiatlo nuove, 
Gomparoiioni assai felici, e soprattutto 
una sponlanoitfi di verso e di rima che 
nasconde in certa guisa al lelinre l'uri- 
dit!i del sn^gi'lto. ta prn])osÌ7.ione del 
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co' quali S. Proto esorla il giovinetto 
fìianoario a star saldo nella fede; rv- 
buslissimi gli altri , co' quali ^esti due 
generasi atleti venuti al cospetto del 
tiranno lo inealuno con vHtMiasi ar- 
. gomenli per converUrlo alla vera ere- 
deoia; e sublimi e piene di profondi 
pensamenti sono le slanze Dmle quali 
b ralllgurato S. l'rolo alle nel sileusìo 
del carcere istruisce il neofilo Garioo, 
nei principali misteri della . cristiana 
religione. La moglib di Calfiimio nel- 
l'atto di porgere un vdo a S! Gavino, 
awiantesi al suppliiio, è deseritla in 

landon; qui npiirrao In lUnje orijittlIL 

Sa Vida, lu marliria il cruda nor» 
De •Ki ir» gloriavi, aJtacado, 
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tile verecondo o pleloso altoggianicnti), 
e mnoTe col suo parlare tanti e si sva- 
riati nlTclti, olio DOD pai) farsi dipintura 
di femmina commiserevole delle altrui 
STcnlore ni; pìii vera ah piìi bella : e 
la Irnnsiziune con cui l'AraoUa can- 
lando le fulore glorio della famiglia 
Salicilico, dcU^ quale S. Gavino b cre- 
duto un nunpolU) , passa a lodare 11 
cardinale Sabelll vivente ai sani tempi, 
è tanto ingegnosk e fcUcc clie saiobbc 
degna di qnalunipie gran poula. Havvi 
insomma in questo poemciio tanta 
uipia, tanta varietA di liclluzzc poo- 
ticlic da rcndciio degno di alare al 
confronto dì ulivi poemi di lai gi 



Il libili.' 



Ma ! 



diilVA- 



ìn iiialiTin [loiilk'a . e dulia prufundn 
ciigui^ionetli'i'eli avea del cu oro umano. 
Pcrciocchù in queste lìme traspare da- 



clio icdnn ulti reni k Rti^ou cmpiiDio , 
■ n* DOD flì, mi-* le hIo, btoìgno Si^or 
-ddodd, Brulla raidiila (niicrdt ti boon 
fhiUbtf pprcU In piìddpio ui a ruui' 



peKuttn calore d' iramagìnaiiiane , ro- 
bustuzia di pensieri, propriet!i e grazia 
di dire, e una certa Tialiva venustà dì 
locnzioni , la quale puii meglio sentirsi 
die esprimersi. Sono divise in canzoni, 
eapituli , epistole e sonetti : alcune 
Iwrveue scritto in lingua itaLana e ca- 
^gliana , ma le più sono dettato in 
lingua urda. L' autore le dedica a D. 
Biagio Alogon prìmogenllo di Arlaldo 
Alagoa coota di Saatago , dì cui si 
parlò atlmvo (i). Le prime dae can- 
zoni in ottava tima , Intitolale Delùt 
miseria umana, e della fneamaxienr^ 
sono scritte eoamoUvAnestrìa: quella 
È ana dipblura animata delle tnfelicità 
(li questa vita , di cui II Manno riponb 
i tratti migliori ^lla sua storia (S) ; 
la seconda t un cantico di lode por 

lìi rille dal poela it l>, Antonio Camos, 
al conte d'iCIda viccrt di Saiilegna, e 
ad un gentiluomo di cui tace il uiime , 
descrive con molta vivacità di espres- 
sioni e con pMi Dobilth di.conccUi ì 
vili del suo tempo (3), la vtdnliililà e 



"^Et Ù l^lratua L. 
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l'ingiosaiia delh fortoiù, b di4c«ran 
delle lettera, e la tranqoilliti dell* TÌta 
privalo. Peri»", dorerÀRioUe ÉiplU 
mostra della sua innDBginazhme poe- 
tica, b niìl capitolo daini Intilohlo La 

visione; bclln e filOEOScO eutO, in Col 
ilgnramlo li poeto di todere le ombre 
onorale di;l suo antico maestro Sam- 
bigucci, c dei compagni generosi della 
sua gioTontìi e de' auoi studi, s'inlrat- 
tlene con esso in ragionamenti pieni 
di dolceua e di senno. In questo ca- 
pitolo trasparisco tutta l'anima dell'au- 
tore , la noijillà do' suoi affetti , e il 
vigore di nnn fantasia accesa dalla ri- 
membranza di gionii piii sereni e più 
felici: non si può leggere senia sen- 
tirsi vivamente commossi; l'Araolln 
versò in tjoel canto Uittc le bellciio , 
tutte le soavità d'un cnore profoada- 
mcntc tenero ed appassionato. Nb delv 
bono aversi in dispregio le rime ita- 
liane di questo egregio poeta: chè 
sebbene * Ini Don fosse familiare la 
Etalica fÒTella.'tuttavolU seppe vestire 
eoa ^giulà e con semplicità di forme 
i suoi pensieri: laonde non andrebbe 
erralo chi sfTennnsse , cbe non disdi- 
rebbero! poeta italiano isegnenti ver^.^ 

La ijuarla delia vìa tlà fiati 
Pir «ade Ira^Iia't ui iarcafiaU, 
Dimtndo ahimé! )«H Jtitanai maL 

E altrove , volgendo» a Dia e implo- 
rando la sua pietà : 

Q,.tl riglia di piai -opre conti? 
Mirì, e rncralga flii-fn traviala 



Cht digita MU i£f ^umUo elenio dono , 

Hoit l'Antolls dopo il 1595 , e prima 
del 16Ì& (t). Fn ntmio di mcdta pietà 
e* nUgione: visitò l'Italia in età già 
■natnm, o forse anche gii declinante 
alla vecchiezza (2). Conobbe il bello 
di Dante , del Petrarca , del Tasso o 
degli allri sommi poeti iloliani , e si 
Studiò d'imitarli nelle sue rime sarde : 
per ciò solamente , se mancasse nneora 
di merito orìgiaals , è ano dei poeti 
nazionali che pita ontnano la Sardegna. 
(Ved. Araolla, Fid. mart. et mori, ite 

(i; L'AnolltTÌKniiKon MliSgS, pòdit 

prepoHta alb Hie rifue ipirìtBiH, con ^al Je 
dedico n Bi>eÌD ^>|oi>. Cbg Giù gii iurta nel 
■metto di Quiriec Cat- 
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divers. tpirit. nei lliog^li Cit Ind. de 
lai Boi.memor.de la Ciudad.de Saccr. 

ARBOREA (BÙTRiiT. ni). Fi^ia di 
Mariano IV , e di Tinibura o Timbor- 
gcln Roccabcrti, regoli di Arboreo. Fu 
marilaU ad Aimcrico visconte di Nar- 
buno appartcneolcauna delle piU illnslrì 
c anIliìhB Gunl^lc di Frsndo. Beatricè 
fli madre di Gnglielmo viscoifte di 
Nnrbonii, nno dei prelensori ^1 giudi- 
calo di Arborea dopo la morie di Ma- 
riano V uUlmo regolo di quegli stali. La 
gncm che poi s'accese tra Guglicluio, 
Itmncaleone Doria e il re di Arngonn 
per la successione a delti siali, e clii' 
fu una delle pili iDcinorabili sosleiiulc 
in Sardegna, derivò diii dirilli che 
qtwsln ilbislri! ])rin('ipM.sa Irnsmisc n 
Snongliornl^'lli'lrriiì, i qiuW cranio éi li'i 
pcncnutt da .M;iii:iin) IV ]wr In oslin- 
zinnc delle due linee primi i{;<'iiil(! di 
l>ne IV e di Klronora regina di Ar- 
bore:, (Vr.l. ZuriUi, Jn,ir,l de ^™g., 
db. X, iMp. K6, K7. - Vieo, llUi. gfii. 
4.-1 rfljH. <ic Sani. pari. 5, cap. 28 
e 51. - Mem. del march, de Casco/, 
yllb. gùiieaì.). Alcuni hanno eonAiso 
Itealriee con Bonaventura di Ugone III 
di Arborea , la ijnale fu sposala nel 
lòBO a Pietro di Eierica nipote di R. 
fiiaeomo 11 re di Aragona. 11 re D. Al- 
fonso IV si traifcri espressamoDle da 
Torlosa a Valenza per assistere alle sue 
noue (Ved. Znrili, op. cit., Ilb. VD, 
fui. 95, S9; lib. Vili, HBf. 57. - Fan, 
De.ndi. Sard., lib. II, pag. 911). 

ARBOREA ( DMEPETrA ni ). Cniea 
figlia di tigone IV regolo di Arborea, 
famoso nella storia per la sua poteoia 



e per le sno STcnture. il duca d'Ang;ib, 
fratello di Carli V re ili Francia , la 
rieliitìse per sim sposa nel 1378 , u 
uuindb per lai line i suoi ambaseiutari 
a Ugonc IV. l'gonc peri) non lollc con- 
cedergliela, nk stringere alleanza con 
lui , avendolo ricooosciulo poco os~ 
serrante del patti, e pcrebb non igno- 
TSTs i segreti maneggi del duca d'Augii* 
colla corte di Aragona per- loglicrgU Ip 
slato. Benedetta (a barbaramente tru- 
ci ilota col padre nella sollerazione del 
popolo di Oristano accaduta nel S 
manó 1?S3. Vi furono diverse princi- 
pesse dello stesso nome e della stessa 
famiglia; Benedelta di Nii'^16 di Arlxv- 
rea, ohe Ui ni:iriuiia ii ISmiardo ViUa- 
njurin a\u di Giuvamii Villamarin am- 
iriir^gllu (Ielle galurc di Giovanni II 
re ili.\i';igi>r>ii, di cui parlammo altrove 
Ih iiii;iie viieva nel 1381-8S; Be- 
neili'a^i di Giuvauiù di Arborea e di 
Sibilla .Mone;ida , sposala a Gìuvanni 
(■.sri 07. aseemtenlc di niiel Xieiili. Car- 
roi Wteii^ diS:ir.ioi;mi, infmislo Ìs(ro- 
, ineiilo delle sveulurc (li^l marelni^e di 
Uriaiaiio ; e lu madre di quesC ultimo 
chiamala pur essa lìenedetta di Arbo- 
rea, Qglia di Leonardo Culiullo di Ar- 
borea e di Quiriea de Tana, o, come 
aiti'i vogliono , di Costanza Sa1lu7.zo , 
ehe Hadù a nozze eon ArUildo Alagon 
j Luna signoro dello stalo di Saslago. 
Benedetta principessa del giudicalo ea- 
gliarìlano s' intitolò ancor essa Bene- 
detta di AiiNirea (S) ( Ved. Chronicm 
Rep'ent. ripwt. dal Ùnral. - Iler, ital. 
icrifit. , tom. XVUL - Wolic, et oxlrcàts 
dei maimtcr. dà la Btòltoth. da Boi, 

(0 Vcd. At;AGOH (Lmrtua). 
M V«L BENEDETTA. 
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tom. 1 , p. 3)1 , 3G0. - 0>m\ , Dr.sa: 
geag. ,1,-lla Sani. , pag. 16 c 85. - 
ZnrWs. Annal. deArii^.. lib. VflI, 
cnp, r,'i; lib. X, cap. U.- - Vico, Hist. 
^r.,cr. tiri rtyii. dr. SarH. . parte V , 
cnp.28. - Pd'liMr, IfUmor. ,le la vusn 
df Alag. - Mbhi. lUl tìtarij. de Coscnj. 
Alb. gcneal. ). 



ARBOREA ( GiovAKNr ni ). Figli» 
di Ugnile HI e iti Beneilett», regnii iti 
Arboreo. Fn educato ncllu eoric di 
Aragona , dove era stato mandala ilul 
padre insieme col fraltllo Mariano per 
apprendervi le arti eaiall preselle. I so- 
vnni D. Alfonso IV e D. Pietro IV il 
Cerimonioso lo ebbero fra ì pih euri 
ddU corte loro, e gli accorduono 
molU ptivflegi. Ebbe in mogUe Sibilla 
di OHgiio(liHoiieB3a,iiDÌ^donEella 
di Catalogna. Fn possessore di molte 
riccbeile. Lacilti di Posa, e { caslelU 
di kEcntcacnto e di Terrinora in Sar- 
degna gli obbedivano. Nella gnem di 
Majorca fi> prode, e illustrò con ma- 
gnanimi bui il ano nome : ma l'odio e 
r ambizione di Mariano IV fratello sno 
izli furono riiiL'ioiin di iiiolln Rtetilnre. 



TCDuEo che il giudizio di Giovanni di 
Arliorea apiiartenesse al re di Aragona 
col diritto di appellazione al ponleliee ; 
ma l'ambizioso tlariaiio non adempì a 
questo, come a vcmno (Irgli aUri pat- 
ti. Giovanni , travaglialo dalle dÌRgr:i.LÌe 
dornestielie , mori in carcere cil kuo 
figlio Pietro circa l'anno 1576. Gli su- 
prarvisse BeuedcUa , di cui parlammo 
in altro luogo , la quale fu padrona di 
Rosa . e maritosst a Giovanni Carruz ; 
ed un'altra figlia sposala a Nicolfi An- 
tonio di Galeollo Dori» ( Ved. l'ari. 
IIAUIANO IV regolo di Arborea e i 
monumenti ivi eludi. - Fara, lilj. Il, 
di: rt b. Sard., fol. 9<1. - Mcmnr.drl 
inarij. de Coscoj. Alb. geiieal. ). 

ARCA (Proto). La patria di ijiiesto 
Boriltore è stata discoperta dal Siscu 
nelle sue dotte ricercbe intoroo alle 
antii^là sarde. AUterma egli nelle sue 
misceUanee, che da menunie esisteoU 
a' ano tempo negli erdiWi del comune 
£ Sassari , appsrin àia jl sudduio 
Proto, en nalo In questa duk da An- 
tonio Area , distinto idlladiiM) di qaol 
Iempi,versoil1&40(l),e cboticou- 
aélTTava negli stessi arébiii un esem- 
phire areai nitido della siprìa partico- 
lare da lai seritta sulle vicende della 
Euerra soaiemila contro u re di Ara- 
soua ua Leonardi» Alagou marchese di 



gona D. Pietro IV rieliieae piU Tollc 
elle rosse messo in libertii. Nel trattalo 
di pace del i3i>5 . concuiuso tra u re- 
golo niariiino e u re u. iriciro , in eou- 
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Orislano. La suddetta etoria "b ns., ed 
ba per tilde : De btUo et intenta mur- 
ckionit Orislanei ; è pregerolc per il 
hune cbo dUTonde M[wa alcnni falli pir- 
tloolarì dona suddetta grana ; nu ^ 
csempUri Tariadmi, die oggi raluio per 
le idanl degli archeologi sardi , sodo 
siali corrolli in tal guisa dai copisti , 
clic nppuna può rinTcnirvisi la rerilìx 
<la clii È bunc isInilU) nelle memorie 
imlrio (1). Ri Proto Arca non ci per- 
venne altra nolinin , per coi sinno me- 
glio conosciuti la sua persona e i suoi 
snrilli (Vtd. Siaco , Misceilance mss., 
ima. Ili , fol. 52 ). 

ARCA ( (i[rH ). Narquil in liilli 

(li Giillclil: r :inno (ti'lla Sua nnsiila si 
■{■noni ; mn pub alTerniarsi che npscesae 
verso la inelà del secolo (iecìmosesto. 
Abbraceit) lo stato ecclesiastico, visse 
per alcuni anni in Cagliari , e fu uomo 
drmolla pietà , come apparisce dai suoi 
scrìui. Abbiamo di lui un'operetta in- 
titolala DeSancthSardiniae libri Irei. 
DeHB ifiiale raccolse tatto le loeniorìe 
di alcuni santi e marliri sardi , ovvero 
marliriiutl In Sardegna. L'autoi» la 
dedicb a I>. AITodso Lasso Sedeno ar- 
dvescofo di Caglivi , e fa impressa 
in quella citta nel 1598 co' tipi degli 
eredi di Gio. Maria Galcerin, toL t 
in 16. La maggior parto di queste me- 
morie si leggeva in nnticIJ codici mss. : 
l'Arca le'' riunì, e oniinoUe in Ire libri, 

IHMlo beI ^1 , f„ "^li altri inlinili errori , 
di coi era pìcDU , nota.» le bjll^lic à\ Un. = 




aggiungendo alte vite akime ai^en- 
dtci che meglio rischiarano le gesta 
dei santi sai'dL U primo libro coaliene 
le vile dei santi martiii Saturnino, 
Antioco , EOsio., FoUlo , kiBSorio , 
Qsello , Camerino ed BisdHO , coB una 
appendice sul martirio di questo santo 
vescovo. Nel secondo si leggono quelle 
dei santi Gavino, Proto o Gianuario, 
di S. Simplicio vescovo , e del ponlc- 
llce ^i. l'onxiano ; ed un' altra appen- 
dice sulla prima iuveniionc delle re- 
liquie dei sunti martiri turrilani. IjO vile 
dei Ss. SJcnmaco ed Ilario papi sardi, 
(lei Ss. Lucifero u Giovenale vescovi 
di CaKlinri , e di S. Giorgio vescovo di 
Snelli soiiù desrrillo nel liTi.ii libro ; 

sulla s;iiililii <M |ircJelli) S. Lueifero, 

degna Ijiiieiieo t 'l'nisariiundo re 
dei Vandali, sulb U:islaiiaiic del corpo 
di S. AgosLiiio vescovo d' Ippona , c 
sulla vita eremitica dei Ss. Kicolò e 
Trano. Alcuni cenni sul martirio dei 
Ss. Eliano, Priamo , Lnciano e Tclicu , 
ed un calendario dei ganti sanli danno 
lermiBe all'opera dell'Arca. La mede- 
sima ù scrina con pura dizione latina ; 
però l'autore nicato altro aggiunge n 
quanto il Fara avea scritto prima di 
lui , fiiorcbè te circoslaase di akani 
latti non bene aecertati, tolte dalle an- 
tiche leggende ohe si coDsmmrano net 
inoalBlèri e nelle dùese di Sardegna. 
Giovanni Area lasciò inoUre due ope- 
reUe mss. , nna inULolala tfaturalit et 
moraìit /ustoria de rahui Sardiniae, c 
l'allra De Barbaricinìt libri dao ( Vedi 
Arca, De sancì. SiU'd. in epist. praef., 
ili pracjot. , in monit. ad /eoi. ec. - 
Manno, Star, di Sard. , tom. Ili pag. 1 9a). 
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92 Al 
diritto civile 0 canonico , o fu lourealo 
ili ambe fiH^nllù. Scrisse una compcii' 
diosa dcs«rÌ7.ione diilla Sardegna, clin 
inlitolò' Sardiniae brei'ii hisioria , ci 

lae ai melro,mlis illuUri>la. V, divisa 
in SPUc capiloli. Nui primi due descrive 
la posizione gcograiica , 1' ampiezza . 
la qunliUi delle lorro e le produzioni 
nflttimK dell'isola; nel terxo riporta le 
rnrie denominaiioni anticlio dalla Sar- 
degna, e dà un rapido cenno dei varii 
domìaii.'si quali fa 'Sottoposta; gli altri 
dofl eapitoU contcngooo la descriuone 
di Cagliar) e delle allN eìUà del regno; 
■1 sesto è dedicato inlicraineiite a far 
conóscere la Uiigtui sarda e le altre 
varie liogae pariate in Sardegna allor- 
cbb vivoa l'anton»; il-Bctlimo ed nl- 
limo capitolo contiene le notizie dei 
maestrali, leggi, religione, involo e 
cusliLuii dei sardi di qnel tempo. Lo 
siile dell' opera i quale si conviene al 
genere descrittÌTO : però in aicnni luo- 
gld Ila dell 'apriste, ed è corroUo da bnr- 
barisnii. L'Arquor è esattissimo nella 
dcscrizìDno delle produzioni naturali 
della Sardegna: ma in tulio il libro Ta 
nn ritratto coslmismt.det eosluini sardi 
che sembra il. censore anzi che il nar- 
ratore dello cose della sua patria. Bia- 



a il II 



: l'i) 



dei s 



coetanei; i niedld e L legisti chiama 
ingordi o poco studiosi; e dei preti 
scrìve : majorcm daitt operaia prc- 
creàndii JìIììm quam. hgtajii liùris 
(1). QaeMn eoa IIKerth doI cmsnnirc 

dm l'Arqow iliiideni qnuto urina ili' eli i\ 



EiaEcnU, uhi tfgri ili 



lizi del clero sordo gli I 



liifernno all' inqiiÌ!iiz,ioiie di Spagnn , 
fu incarceralo iu Toledo nel la(i2 , 
e «lupo nove anni di lenti rigori fa 
arso vivo nella stessa eillà aeW^uin- 
da-ft del i giugno 1571. La suddetta 
descrizione ìstorica k corredata di una 
carta geografica della Sardegna C di 
altra caria iconogralica della eillà di 
(lagitarj. 11 libro dell'Arquer fu inserito 
del Hnnater nella Comtografia che pab- 
blici» in Basilea nel 1&9S , e poi dal 
Simon nel toL D Berum Sardoi^um 
scNptoras stampato in Torino nel 1788 
( Veil. l'Arqucr neU'(^ dL - Uorent, 
fsi. i-n't.iUlia rii/juihdiSp.;loia.m, 
pag. IITellS). 

ARQDER (PiEMt GioVAn»), legista , 
nativo di Cagliari. Diede una seconda 
edizione dei. capiloli di corte (che sono 
i decreti e lo risoluzioni del parlamenU) 
generale di Sardegna) giìi pubblicali 
alcuni anni avanti da Francesco Bullit; 
li accrebbe dei sommarli marginali elio 
mancavano ncll' edizione precedente , 
e vi ngjjiunse gli atti delle corti ci^te- 
brale dai vìeerÈ D. Giovanni Cutoinn 
e D. Michele Moncada. I! titolo della 
colleziono b scritto in catalano, come 
lo sono gli stessi capitoli , ed i; il sc- 
gacntC : Cn/iitols de cari del itamcin 
militar de Sardcnya ce. , y de non 
anadiCs y stampai las capitols dcU 
parlamenti respcctivament celebrai, 
per los schnrs Don Joan Coloma y 
D. Miguel de Moacada ec. Ert Caller, 



ARR 



Prr Fraiinrich Cmvntrìo ce. 15yl. 
Voi. I in fol. Non t iiiiproli;i!uIu che 
([iitslo sia lu sU'tìsi) Arqucr . il hueiIu 
iiol 1504 ligura come avvocalo liatalt 
in unn pramuiutica riiiiirtata ilal Dcwt 
(I) ( Vcfl. Arquer, op. auild, - Ifcxarl, 
Caiiil. CUT. regn. Sard.. fol. 262, 267 ). 

ABRAGALL (Diecow). Visse nclU 
piima meth del secolo XVO. Fu e»- 
vonutoro dal opo- di Cagliari e della 
Callaia', instgnitodell'ordiiie di S. Gia- 
como , e per »« volle onomhr loteti- 
nalmcnte delle (nnuoni <ricercgall nel- 
l'isola col titolo di prtìsideulc.Sol 1637 
coiiimidìi li! truppe nazionulì apudile a 
((ristailo dal niaicliusc di Alinouaiir vi- 
cerÈ di Sardegua, per opporsi ai fran- 
cesi cnpilanati da Enrico di Lorena 
cniite di liaicoiirl. In Uilu incontro egli 

e dulia sua nbilitii i obbligii i frmiccsi 
n retrocedere , c molestandoli nella ri- 
tirala loro , e impegnandosi con essi 
in una lUlTa sanguinosa , riuscì a cac- 
ciarli intieramente dai lidi Bardi e a 
liUerare la città di Oristano. Mori in 
Cagliari sua patria addi 1 agosto 1618 , 
onorato dai suoi concittadini e pre- 
mialo generosamcctu dal re di Siiagna 
j; Ved. Conales , Inyns. de la arm. 
frane, ec, pag, 11 , 42, ■fò ). 

ARRID { P. AwTOMO Gn'SErrii )- 
N»ccpie ia Guspiiii piccolo villaggio 
della diocesi d'Ales. Fatti i primi studi 

(,) Quol»^ conghicUura t .«aloni. iL.ll» 



di {nunraalicB , kbbraccib l' ioslituli} 
delle scudie pie , nelle quali studio lu 
umane lettere , ta IdosoQa c la teologia. 
Dettò poi dogmatici! c morale conio 

di (Jnslano. Del collegio del suo ordine 
di detta uiltu fu rettore per Ire anni : 
quindi passo a reggere il noviiiuto e 
il collegio di Cagliari: e liiialinenle 
nel 1811 fu eletto provinciali; delle 
.HGuolc pie in Sardegna. >elle nnianu 
lettere non clibu gran nome : ddlc di- 
scipline teologiclie fu riputalo scicn- 
lisslmo. Diede olla luce un opuscolo 
iiilitolato: Le l'ro/eae che rimirano 
il hminandg deeiftata contro i vaiti 
iiilcrpretameati dei moderni chthiuU. 
Cagliari nrlla Stamp. rcalf. 180D. 
Vol.I iu-4." DedicoUo a Ginseppe Bardi 
amico suo e teologo distinto del stia 
tompo. oi [ffopoae I autore di com- 
battere la fantastica opinione di olcuoi 
moderni clultasti , i quali Testcndo ih 
nuove formo l'antico erróre di Cerinlo ■ 
e dei millenarii credevano a un regno 
di mille anni che i giusti avrebbero 
in lerra dopo la morte dell' ani ieri sto 
e prima del gindii^ itniirersalu. Quindi 
prendendo a svilapparc quanto a tal 
riguardo pub riesTarsi dai libii dei pro- 
feti , di S. Alalteo , di S. Paolo e dell' 
Apocalisse , descrive i segni pl'u ma- 
ni fe sii che dovranno proeederé al giorno 
linale , i prestìgi dell' anticristo por 
sedurre le genti , la morte di Elia e 
di Euue, te selle coppe d'uro ram- 
mentate da S. Giovanili nella sua vi- 
siuiie , ì mali di Gog e la Bconfìlla 
dell'anticristo medesimo, e b morte 
che gli sarìi data dall'arcaugelo S. Mi- 
chele. Riporta inoltre le divulse opi- 
nioni dì giconi padri della Cbiosa ri- 



guardo «U' epoca precisa /in .cui ard' 
veA il giorno «stremo «li luUi i Tiventi , 
e spiega le profcue cbe hanno r«la- 
zionu Dirnltima venuta di Cristo, giu- 
dice (lui liuuiii e dui malvagi. TuLta 
(]utslii iiialiiiia è coiilenula ì[i due par- 
ti, cinselieduna delle (juali è divisa in 
tre sezioni : dovea contenere aneora 
njiu teraa parlo , nella quale il 1'. Arriu 
comliattevo Inlti gli argomenti dei chi- 
Haiti ; ma qucsiu rimase inedita. L'au- 
Iftre lit mostra in quest'opuscolo della 
san eruditone nelle sacre carte ; tratta 
la materia proposta con moli' ordine, 
precisione e cliiarezza , e nel combal- 
lere gli errijri allrni usa di una equa- 
bile moderazione, la quale è molto rara 
negli scriltori. Lo stile non b curato 
gran Iblto; ma dee considerarsi ch'egli 
acr'm pinltoslo come ooniroTOrsIpU 
ch0 come dissertatore , e die forse il 
M^etto dello scrìtto ni» i alto a rl- 
cerct* tutte le gride del dire. Il p'adre 
Atrm si acquisti) ancora per le sue 

Horl in CagHaii nel ISIG (Ved. Arrin, 
op. sndd. Le Profez. dia riiair. il fini- 
mondo. - jtrcbiv. amv. S,Jateph kAoI. 
piar.. oc.). 

• ABRVraD ( Pbeziosa de ) Ved. BA- 
RISONEIL 

ARZOME. Resolo cngliaritano. Suc- 
coilctlc n Onroco ossia Orzoccorre , e 
illustrò il suo nome per la sua libe- 
r-.ililì verse i monaci eumaldolesi. La 
piii aniicu notizia clic di lui abbiamo 
ai'parlicnc al 1089 , nel qual anno egli 
e la sua moglie Ver» donarono al mo- 
nislcro di S. Vittore di Marsiglia le 
chiese di S. Giorgio di Decimo e di 



S. Gcnesio esistenti nelle terre del 
dominio loro : condizione di tal dim»- 
liane era, fra le altre, die Riccardo, 
abalc di quel uionistcro, ne rondasse 

eui si otìsi'r>assero le sfesse regole di 
S. Beiiedcllo. I.' atto dì liberalità di 
Arzonu fu conrermato nell'anno mede- 
simo da suo figlio Costantino, il quale 
lo accrebbe di altre otto chiese e di 
quella di S. Saturuino euUobbligo della 
fondazione di ya secondo monistcro. 
Ugono arcivescovo di Cagliari sanzionò 
le suddette donazioni , e Guahnenle 
Guglielmo guccessore di Ugone le ri- 
confermò nel 1 aprile 1119 alla pre- 
senza diPìelro cardinale e legalo pon- 
UGcio , e dei vescoTÌ di Bisardo e di 
Santa Giusta , dòpo avere .nel giamo, 
islesso ooDseo^ con aoUDfBe posrpa 
la ni«loTata «AÌcBa di S. Satóralno. 
HarfaiM , os^ Tordiilorìo E regolo 
di Cagliari, qipvrb Ip conferma bUaae 
da Guglielmo. GU alU teli donammi 
sono rìporlatl dal Haiìme e dal Ha- 
billon. He fanno aDconi menilone il 
Mittarelli e Costadoni negli annali ca- 
maldolesi; ma confondono Orzocco con 
Arzone, e di due persone ne fauno 
una sola, e un solo regolo cagliaritano 
( \'ed. Marten. , V ctoi: script, et mo- 
imm. nt. , Ioni. 1 , col. r.a9-a3-28. - 
Maliillun , Ilw. Hai. - Millar. e Coslad., 
yinnal. camald. , tom. Ul , lib. SXV , 
toL m e 147 ). 

ATHEN (PiETUo dk). Fu lo stipilo 
dell' antichissima ed iliuslrc famiglia 
degli AUien o Alitene di Torres ( I ) , 

ludlii luBiglia a l^giiM Ib dÌTun diptoui dei 
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e si disliaSG per ^ncrnsc largi^oni 
fatte al monistcro ili Monte-Cassino. 
Visse ucl principio del secolo XII , c 
fondò nel 1113 il monistero di S. Ni- 
colò di Trnlls nell'antica diOHMsi di 
Sorra o Sorres, il qnnio fa poi uno 
de' piti ricchi a pia rinomali che Ve- 
remo di CamLildoIi possedesse in Sar- 
degna (1). L'atto di fondoiiono b del 
.38 ottobre (Lunae M feria quarta), 
accetlalo da Guidone priore di Cimai' 
doli , e BORcritto , oltre il donatore e 
sua mc^B Pedulosa, da Costantino e 
Hircasa , regoli di Torres , ^ da altri 
eOngiimU di Fiebo Alhen. Papa Onorio 
n conTeimb nel a'&rwe dei 

camalddesi la-doaidoBe ddla dàeat^ 
di S. Kienlò di TmUos; e Gloraiud 
Sarga o Sorgiò, TeanoTO' di Som, ia 
rkonfiJimti e ramplib colla donodraiB 
di dm tre cUese a Enon degli stessi 

rclBniUnlFiiUiUalIdiiaittdii, UlbittBii 
c ìmì WOMHm. THrir itto ddb diBunwf &lta 
Ufi i4 BHggla Ilio di Onuuiio II <U Tomi 

Inti quota bcdedmo Pieliti Altioii dì cui par- 

corre e Mirilo de AlhEn. Gcci it 1 1 5} CoraiU 
dt Aliion coli» moglie MuKUDiHiodGua .jU .Um 
ninnaci Li chieu di S. Hiclitle di Tl.ncÌHltu , 

CHUnlinadìAthen, lol «iMUa- dd wddcUo 
n Goawia II < Vid. Grtlok , ..«hhI. CuiAi. , 
puM t , fidi iSd-S], 341-44 1 W-aS )■ 
' (1) Il mmintera diTnUu « pmnrto di 
UH nionw dm ■"[r*'ì' T' nfll ftUri col tìbUa 
di riduiD. N<B divluier* •Rfcotafl HnU 
olia nm UBcliuab I mW di ilinl iH dstll 
Ttorii c dd MMpa, la eni ge wi wB, onde 
iltuitnn Tuni^ ''■ "t*^ iu M H » ll t» wk del 
medio no. VicBii dalBOBlItcto di S. «Mi 
di Tnlln, itSj, Asd» ara»» nBuldoIne 
fllHo dd coot* di SuMii; jSJiiw amiiir 

Smani Andmitte & ADieitma , -> 

Ele£iBa.i98à;BntdDiuiaÌ 11S4, PHloprigce 
• alHitc. Al mauliTO di 8. NiuM di Tndlu 
oMKdin quella di Alul. 



monaci oel USO a 1153 (3). IdoUl 
Mittarelli e Costadoni npll'illustrare gli 
anzidetti diplomi furono traiti in errore 
sulle persone liei regoli di Torres che 
\ 'i sono nominali : su]>pong<iuo die il 
Barlsonc , di cui porla la donaziouc di 
Giovanni Sargio, sia lo stesso Barisono, 
il quuie nel 1162 fu lanlo generosa 
verso Moute-Gassino , corno apparisco 
dalle corte pobblicato dal Muratori : 
ma è fnor d! dubbio die il Costantioo 
del diploma di Pietro de Atliea i 
Costantino 1 , e il BorisoDO col Go- 
etanlino suo Ggliilolo, rammentali nel 
diploma del tbscovo di Sorra , sono 
Barisoie Q e CoBlantlno II, regoli tutu 
di Torres. (VecL A|itlar..^tinaJLóiatali^ ' 
(om. V IbL S«, 65 , 1S0,'1G3 e 302.: 
bnn. m liti; XXV foL 15<te»l4}e 
nell'appendice foL 341. e 43. - HnraL 
^nti,}. ito^ km. n fol 1061 , 10S3 e 
1061. - Hansl in tupphm. ad eotleet. 
concili -Gatlola, HUt. Cwn'n. jnit'l 
ftd. W , 1B6 e 3GS). 

ATOKE. TI faroDO due uciTeseovì 
'tarritani di questo nome. Il pili antico 
b Alo , .Azio o Atone , il quale cod- 
fcrmi) nei lUS , o plìi probabilmente 
nel me, come opinano il Mitlarelli a 
Cosladoni , ie donauoni delie chiese 
di S. Maria di SaocareÌR) e di S.-Pielro 

(i] NdruAlriodelmdiitaadiSlaB^ek 
dal bsip di Km, Del lOm in|ltail.lo : £«13 
SurdùiùiM, i litèiteVH'uDaiiiI.llBinHidni 
adlt BàcrdàMioà IirilaiKg al Il34. Hnlperi 
crediamQ dormi rìferìnr al tiSo Dal^ii5], fbr- 

Hiinle iirin ciìctìnciù d reenaic die In lUv dai 

Giovanni vescuvo di Surra . formo quelle di 
S. Pietro di ^rkcnor , di S. Piotro di dfiiM»- 
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,<Ii Scano Tallc <la Coslantino I i 
'Torres, e da Marcnsa 4iunalo di 
niii^ Mmoldole». 11 diploma m 
contODota qnesU cralentaa, 6 di molla 
■iDpoi1e&«t per isohianro i priidep 
àe' qiuA l'ordine di Cvnildoli gddeTt 
ìd Sardegna ,' e le esenzioni che al 
mcitcsimo erano sUto accordale dai 
prvblL dtllìsoha (1 ), lleilostcsso Atonn 
si fa niyniiunc in una caria pubblicala 
dal Gattola ncgU annali di Monlc-Cos- 
fliao, la quale conliene una diinniione 
fntla a> ioodbcì camaldolesi da l-oralo 
di CiUiil e da Sosanna di Torres. E 
flnalmciite fe ricordalo d suo iioan; ni:l 
dipToniB del ,11211 , con nii l.(nin;irio 
n re di Torres profonde a faun e [i';lUi 
stesso ordino di Cainalikili lif cLiesc 
e le pOBSCsaioniì generosità regia elit 
tu appbuilil.V c ccinforniala da papa 
Callislo IL L'allro Alone o A7.1011C II 
snccedcUc a l'ictro di pannello suc- 
cessore dì Vitale Tola nella sede lur- 
litana. lo pili antica memoria die di 
abbiamo, appartiene ;J 1H7. Iiilcr- 
'^nne In quesl annn alla solenne con- 
scà^One^ella cliiesa di banta Maria 
e Mscnsafi allatto della 
Ské -di quel monlBtcro bUa do 
BarTsòné ie^cHo di Arborea. II Vico 
gcgnito d^ Hallel e dal Mansi alTenna 



(1) L'olla Td Kritlo ^(Milnae sdii cbirM 
M SinliMaHi diSKCITiin. pronti i nscoii 
itlPliiii(1w, diBIuroo, ili Anifarul c di Ol- 
tau, Afode CKdta i raMuid djlli pmtirii'tii' 
delle dediM per la lord pDBeHiinii , e djlh 
. TCicovf luBn^uiti : tri ]<.■ 



iiiiUo d^>ÌEÌIiii<k.-ll'ai 



cliD Atono II celebri) concilio prosi n- 
ciale nel Ila6. (Ved. Mittarcl. e (.asiaci. 
^nnal. camatd. lom. Ili lib. XSV fol. 
14Ì-45-46, e 150; e nell'Appendioe 
foL S33-34 O 'S^i^ GiattHa , . ^Mt. 
catshi. part i tollif JM4 e .i%7..- 
Itlatlet , Sarà, ^aer:J0lei. Tiur. foL 
151. - illnnst Si. CunclLCoBect. tom. 
XXI iL>I. fi!ll e 9% ' Vioo, Bht. gm. 
,hl ,ry„. ,lt Snrii. pari IV cap: IB. - 
l'assiiiiiar. .S|Horf, diocet.Xiirnl. pag. 
13G. aoggio, f III. de tot mari, tiirrit. 

ma. Itb. i cap. 9). 

ATOKE Dimso dai due prendenti. 
Ki a monaco Camaldolese, e fu vescovo 
<fi i.asiro o Lastra in !>ardegna..nel de- 
cliiiarc del secolo XIL Un antico ibo- 
mitìiuDlo appartenente ali anno pisano 

no !163, ri lia cimscriato il nome e 
le gesta di ipiesin prelato (2). Donò 
egli in qiiesl anno medesimo Q Gre- 
gorio priore dell eremo di Canuildoli e 
ai suoi successori le cliiese di S. Sa- 
turnino di ImilviH . di &. Maria ili 
jinela , e di S. Gioirlo di Analeto, 



(a) Cnni 
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eBisbsnti nella sua diocesi. Lo condì- 
■ioni chu appose all'atlo di questa sua 
'liberalili, provano la poca disciplitia 
dd monaci di quel .tan^: jpccciqccbt 



treratieaai cbo ^/tfretìast allà fesla 
della cliicsa (iB>br»del1a diocesi; cbo 
ncevcR^e onomlaiiicnlu il vescovo nel 
Icuipu (lolln yisiUi p.'JStoralQ ; e clié 
pag:i»su al [n'yjhi pontiiicio , sempre 
chcvCDis-icia Sardegna o [ossa di pia- 
cimenta del vescoio, il AB» Irìbato 
di una libbra d'agio, ^^mo Cu- 
])cru nelle-^niiaiaaiont alIaTnH di bMto 
Benigno abate generale di VnUombrosa 
parla di Raimondo Cnstrensé voscoro 
[n Sardegna, e uno dei successori di 
Alone nel secolo decimoterzo ; perù 
tgnoraodo egli che in Sardegna esi- 
. Elesse il vescovado di Castra, opina 
che Raimondo Tosse nalìvo di Caslro, 



a ctlB 0 



la delle sedi sarde. Se la ORTrazionc 
del Caperò merita fede, il nono di 
Raimondo 'accTOse^la serie dei ve- 
scovi caBtransi mesta in, luce dui 
Malte! ( Ved. Hitlar. e Goebid. ^nnal. 
camald. lom. IV, Ub. Si, bL 18, IS, 
c iicll'nppond. eoL S3, SS, 34. - Ci- 
licio, tom. IV, tiA.'SAi.-VttìluASard. 
■.oc. eccl. castr. foL SIO). ^ 

AVENDRACE (3. VbscOTo e Mar- 
TiKr.). 1 monumenti della chiesa ca- 
gliaritana citati dal Macliin lo dicniici 
suuvessorc di S. Bonifacio mai llii' ut' Ila 
sedo vasfiovile dì Cagliari: il Viil:il In 
la succedere a S. ClcmuMc l'crD nou 
fol. I. 



si tianjlo docomeDO certi ah delle 
sno gesti, d6 del sna jnartirio. Il Pa- 
'pebrocbio aeìl'^ppendice agli alti di 
S. Lucifero cagUàritnao ne & menzio- 
ne, e ripcvtaatiil proposto ropiniono 
deLBonbnt, Dopo di lui il MflBAi oa • 
ricordb il oome nella Sardinia tacra, 
ma lo cotlocb nella seria dei vescovi 
incerti ad esempio di quanto aveauo 
fatto prima di lui TAusiuo e i dotti 
Maurini, il primo nulla Germania sa- 
cra, e i secondi aaUaGalUacrisiiana 
(Ved. Slacliin Dr/ens, laiict. D. Iawì/. 
Calar, nel catalogo ilei vesc cagliar. - 
VidBl-in«QÌ. sard. tom. Il, coL 339. - 
Fapcb. in append. aS att, S. Lacif. 
c^lat, al ad dicm at} moti mt, ss* 
/T^'"- - Mallei, Surti. lac. Beclat. 
calai; Tel. 69). 

ATMERICII (GucMo)! ninstre gen> 
lilnomo cagliaritano, il quale si di- 
stinse multissiaio per la sua [ennezza 
nel parlamealp ragunalo in Cagliari nel 
1^81 dal vicerb Xinieno Perez sotto il 
regno di Ferdinando il cattolico. In 
queir asseralilea l'AyrnerìelT sostenne 
con energia le petizioni itìia Stamento 
militare , o altestatosi con altri geo- 
Uluomiui sardi del suo partito, riebunb 
eCQcacemeute la .consenmione degli 
■ntiotii privilegi. Ebbe quindi ■ con- 
lendero cpl snildetto viceré ; lo che 
produsse in t^^sso molti eceessl e 
commozioni di popolo, e eogìonb II 
richiamo del Fem dal governo dd- 
l'isola. L'Àymerich acquisii per ira lai 



(Ved. Zurilii, Armai, de Jrag llb. XX, 
.np. r,:i. - l-jva, Dereh. Sitrd. lib. Vif 
fili. 5ri8. - lli'i.;iil, Capii, cor. regii. 
•Hard, in iironcm.). 
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AYMERICiI (PiETno). Fu rhluro in 
anni, e \issi: >ui'si>l;i meMt ikl seuolii^ 
dccimosesto. Mei 15S3 protesse coUs 
sue (-enli i vasti littorali della Gnllnra 
dalle ÌDcursioui del famoso corsale 
Dragut e di Ferdinando Sangerciìao 
principe di Salerno comandanls delle 
galee [ràncesi. £ nell'uno segaente si 
acqnistb nome di valoroso per la beUn 
azione di Porto Ftcfirìo, ia cui egli 
«do eoo pochi caralli impedì lo sbarco 
dèlie genti nemielie, è Is (d>UÌgb wi,. 
alIODlanarsi ddle marine wde.' Pietro. 
Aymerich Interrennepol ai pariamenlo 
cdebralo dal viccrk conte d'Elda , e 
nel IBTS 'aneli) in S|)ugiia dopatalo 
dallo Momciilo iiiililare per hriic ap- 
lirovare i capiluli ilol re l'ilippo il. 
Lasciò un lìglio chiamstu iMelchiorre, 
il quale fu alLresl deputato dal sud- 
detto stamealo nel 1605 presso il re 
di Spagna Filippo Ili. Vi fu un altro 
l'ictro Aymerioli religioso nifircedario. 
Hall) iji Sardegna , di cui la cronaca 
upaguuola del sacro militar online di 
N. della llcdeiizionu fa un grande 
elogio. Visse Ira il Unire del \V e il 
cominciare del XVI secolo, studiò Q- 
losoOa e teologia- nel fiunoso collegio 
di Navarra in Parigi, e fu impiegato in 
Importanti negozi del suo ardine nei 
couventi d'Italia. Ma delle opere che 
iu slessa cronaca dice pubblicate da 
Ini, non alibiamo veruna conlci.ui (Ved. 
¥im,ne reb. Sard. lib. IV, fai 416. 
- Dexart, Cmjp». O^. Cor. regn. 
Sard. (ÒL 81, .82). 

ATUERICH (Ioiiizio).GenUlnomo 
di molto valore vissuto nei primi anni 
del secoio XVU (1). Diede prove di 

(0 Enilinrt diaLiTiUo dilbn-Ariiuti, 
t fu pnmo anatt di VìIIhhc. ' 



corallo in tnlle ie fazioni sostennle 
dai saldi contro ]e squadre francefù 
comandate da Enrico di Lorena conte 
dì Harcourt, le quali invasero ia città 
di Oristano nel 1G37. Oimandava l'Ay- 
merìDh nna compaguia di eavalli (2). 
Kella-^onB del SS gennaio di detto 
«ano dimoslfb molta intrepidezza nel 
combaUere: perdocehè passalo a nnolo 
sotto il fiioco nemiiìo S'flnmelliso, 
Mggimise l'antlgnardo delle troppe na- 
BOnali, e.psntasdo fra i primi nella 
mlsoUa contribifl colTopen sua alla 
attoria di quella gimnala, che costò 
ai francesi settecento morti , oltre 1 
feriti e i prigioni, e te artiglierie ca- 
dute in potere dei sardi. Silvestro 
merìcb, dui quale si parlerìi in olirò 
luogo, fu suo figlio (Cauales de Vega, 
Invai, de la arm. frances, pag. 41 , 
49, 43 e 44. - Bernard CUarL , IIUc. 
de Louis XIII lib. 18 , art 5 ciL dol 
Alanno , Star, di Sard. lom. 3 pag. 
294. - Cassn Notit. dì Cagl. cap. 11), 

AYMERICH ( SrLVTSTBo). Ved.GA- 
STELVr (Agostino e Jacopo). 

AYMERICII (GimuELE) Ved. ibidcni. 

AZANAGA o ASSARAGA, (cliia- 
malo da alcuni scrittori HASSANAGA' 
e ilASSAN-BACHA), famoso pìrala na- 
tivo di Sardegna, il quale, rincgnln la 
fede di G. C, abbracdb l'islamismo. 
Bartiarossa altro [drata pib famoso di 
Ili; al quale per alcnn tempo fii com- 
pagno nei ladronecci e nei pericoli dì 
mare, lo fece accettare al servizio di 

(l) HeDl BxdFUSU « dulbirra i rnlelli 
Concai noliili di Mi» , i qiulì ptieBirona n- 



SoIimaDO n inipcratora dei tarctii. So- 
limaDo gli allidò nel 1511 il comando 
militare di Algeri, come raccuulano il 
Suriue il Facello vilaU did Fara. Egli, 
prevalendosi dtlle forze eli erano in 
, (Ifsolo per lungo tempo 
■ ■ , d'ILa- 
r impcra- 



coulro di lui, e impadronirono dello 
^ua pcraona, e lo inviarano vunuo di 
ditene a Coslanlinopoli , rupprcsen- 
ido 0 Solunano I]-, eli egli cui boc- 
rso degli arabi di Couco voleu ftirsi 
di Algeri. Coli terniinù di vivere ì 



u o!il.l 



<t toa qniislii impresa andò fallit 
il naufrngio che disperso le navi 



Eu lo V a 



gnn. L iiirdieiU ditale spedi 
cesa la Ferocia di Azanaga, il quale 
sdegnato col re di Couco per il soc- 
corso di tremila arabi, darmi e di 
mimizioni da Ini dalo a Cario V , ai 
pose alla testa di tremila tnrehi, e lo 
assedib nellx città Ìb eù end (orii- 
ficaia. Costai , vedendo d! non poter 
resistere famgameate, domandi la pace 
e l'ottenne, mediante lo sborso di una 
considerevole somma di danaro, e la 
consegna in ostaggio del suo tiglio 
Hnmet-ben-el-Cadl. Poco dopo, le due 
nazioni si riconciliarono. 



a fu e 



dal n 
del ri 



gei 



. Tale 



1 Al- 



ta molti arabi 
accordo inlinili f:ivori, c fra gli alln 
i|Ucllo di potersi liberamente (irovve- 
dere d armi , le quali essi compravHio 
con incredibile avidità. I soldati turchi, 
gelosi di tal concessione, e lemei^o 
clic 1 Conaaiii potessero servirsi lu 
a loro delle armi accordategli, ai 



ic la ri 



i feri 

t! della si'tuavitu. hiii 



■. questi! 
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di cui parla il I'. Sorpb nella Cro'iaca 
dai òaiiti lit òardegiia . li quale nel 
assallfi con una grosi^a g.ileoll^i 
gli aiutanti della penisola di b. Auliueii, 
trovandosi presente a quell a.^salto il 
padre del medesimo troiiislji. l'ero non 
bisogna confonderlo con Pillili saiil». 
clie dopo aver professalo la legge del- 
l'alcorano, fii bejr di TuniHi net se- 
colo decimosesto, di eoi Tcd. l'aiticola 
HORAT (Ved. Fan, lib. IV, Demi. 
Sard., foL 412. - Seqil, Cron. d» lai 
Saiict. do Gerd., Ub.' I , poR. 36.- 
Laugicr de Tassr, Hm, de ro/aume 
d'Alger, pag. H6.). 

AZENI CGuATO^o e AiJiOBHArimso). 
Dislinli e valorosi sardi capi della 
leya atilirealisla iu S:ii-desua v.!rSO la 
mela del secolo deeimoqnarlo. segui- 
rono eostainemcnte le parli di iHa- 
ninin IV regolo di Arborea, di cui 
erano amiei e congiunti (lì. e lo ala- 
roau eoli opera loro a comballcre le 
armi di U. Pietro il Cirimonioio re di 
Aragona.' Nel i^fervenceTa alle 
corti generali convocate in Cagliari 



(0 Pi.li 
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dsno stesso re D. Plelro, il quale Te 
li Hea, invili con lellete. la quelTtst 
semblea tanlo famoso fiirano giUate le 
prliDB fÒedoDipnta della cosliWziono 
politica della Sanlepia (Vod. Ziirila, 
Aimal. de jdrag. ^h. Vili, cap. 58; 
Ub. IX, cap. 47i lib. X, cap. 1, - Fara, 
De reb. Sard. lib. lU , fol. S93. - Madao 
Ditte», lidie Sard. ani. EpisL ded. , 
pag. 12. -Manno, 5/or. di Sard., lom. 
lU , pag. SS. - Mimant , Hisl. de Sard. , 
tow. 1, pag. 553). 

AZTNI (Dmootco Albkhto). Nac<jM« 
In Sassari da Gionaanloiiio Aiuiii fa- 
colloso'e oneslo cittodiDO nel 5 ago&ìo 
17<9 (ì). La sua prima ediu aiioiie iion 
fa diTeisa da quella che uel liiccpo suo 
ncercvano i faneialli di vivile uonili- 
iiune. Studiò grammalica e umani; Ict- 
leru nelle scuole pie della sua palila: 
di questo gli fu maoslro il P. Frantesco 
y Angelo Tealdi , nomo , per quaiilo i 
' (empi lo cumportavauD, di dottrina Don 
;are. Nella regia università di Sas- 
imparti la filosofia e lo leggi , 
legul Uno alla laurea gli ontni tul 
Ul'iKWidemia (9). Nel 1773 fii tm» 
delcoacorrenti Illa cattedra di digesto 
VMn& ne^ anhersltà Innilaoa : eletti 
iogegiù ebbe a competitori nell'anlao 



Azn 

dmeolo (3): iTett a talli , di ga^ardia 



(OH 



Tinse i proreUl, 
onoralomenla la provo. Attese alia prar 
lica forcDse , prima in Sassari flao al 
1774 , poi In Torino Uno al 1777. n« 
anni non intieri lavorò come applicalo 
Deli'nDlzio generale delle regie fiann- 
£e, e nel 33 maggio 1780 fu nominato 
TÌce-Ìnlendente geucrjli: della cillà v 
contado di Nizza. Le cognizioni da lai 
ncquislatc net dii illu iniiimcrciiilc gli 
aprirono la via a iil;i;j^'1iii-ì impiegiii : 
nel 1782 fu desliii^ihi ^■imlice legalo 
del consolato di Mf.:i-Eii^intlima, c 
nel 17S9 ebbe tiliJn ^i:Ldo di scna- 
lore. Visiti) in tal Ii^ principali 

cittù d' Italia , eoiiIr^i^M' :imicizi» con 
varii lettorati (4), coTioblic il Jorio in 
Napoli, e censurò il suo codice luaril- 
liiuo (5). Fornito il suo viaggio, pose 
niano olla compilazione di un codice 
di leggi per la marina morcanlUe dei 
regii stati : Vittorio Amedeo lOnre dt 
Sardegna gliene area data eomaDda- 
menlo: nell'ottobre del 1791 rassego)) 



(4)rn _ 

Cirio Fu dotto inheologa pwmoBteto ^ 
tli dodiot l' operi BU intitoliU : MltaWaita 
^Uflogica, antica ad antiquaria, ituiipiU in 
Koma nd TTpa bi dae gran Tolumì in S.^ 

(6) n Jorio « mi ij^ mobro ad Irìtu. 
lule di ooauscnjo di NipoU.Dd uo eodise 
iiAriUìmo min il CotkU* t — La qua! optra 
compiuta prr fiUiM di Michelt Jorio , rd in 
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la Blu fatica al mini 
io quel Icnipu (Ini i:< 
sopraggiuiisero lo 



di Nii; 



gli.iv,orsiool|.i ddln 
forluua. L'uliiljjL'ailiuLie u lu oonlisca dei 
beili niiporlaligli in dote da sua luoglii! 
furono il priino fiutto cli'ci colse dalla 
preipOtema slronicra. Cerrii asilo in 
ItìKKùt, e vel Irovù per umimiià dell» 
e dei ministri del gran Lcopoldcii 
pnìè'da quel soaic toscano nido auc- 
rìtonio nella pallia terra. Do- 
nuDdlt impiego la Swdegiu , e fu 
meg^to: i miulsbrì dd anbondo mODorca 
•U' esale sardo KscrirenDiot suppli- 
CMa0>elì stamenti tassembiali in Ca- 
gliari i ma gU BtuneoLi sardi dissero 
a lai ingrate e avare parole; over egli 
da più anni Ja patria abbandonalo;' nel 
Piemonis aver speso la sna gioventù, 
le sue &liobB} nel Piemonte adunque 
eo'snbali^ai alle cariche dello stalo 
concorresse. Visse allora per, cinque 
anni povero e ignoto; Modena Trieste 
e Venezia vide piii volte , ma Firenze 
fu atàiiza gradila dei suoi Sindi. Colà 
Tceò a termine Q Sitttim universale 
dà prìncipii del duìtto marittimo di 
Europa, seconda e più lodala opera 
sua (1>, la quale leroUo In Italia e 



Ili i popoli anticld n 
) i prineipii dì ragiofio 



eomliattuto le opinioni del Lnmprudì 



reggiani!, ollcnnc il BuHragiO dei doli! , 
e fu riguardato quasi precursore di una 

soabuiie- dal fonte Inesanrilnlt dd di- 
ri Uo pubblico. IiS cdebre instiUiiione 
del consolato di mare da lui invendi- 
cata in-lal (^era a onore della repolt- 
bUca di Pisa fniUÒ nel 1796 la ■ 
cittadinanza lusanb, e il suo rielema 
sul dirìUa maritUmo Si citato con lode 
in tutu i tribunali di eommarelo d^Eo- 
ropa: laanafiunabtale, ebe Bonober, 
prorcssore di diritto commerdale « 
marittimo nell'accademia di legisla- 
zione di Parigi , scrìsse di lui : voaloir 
entrcprcjuii's d'écrire aprhs M, jlziini 



e pa- 



■Mie n 



doutcfai, 

ses force, ( I„,,i,. droit 
cap. Óì , §. 1P50 , pag. 458 > IW 
)>cK'o inanct) die sì lucila scrillura unii 
rimanesse per sempre nelT oscurità : 
l'autore, privo di pecunia, cercò sardi 
clic sopperissero alle spese dalla ed»> 



m (a taiolU 



in jallue V piiUilkjl% Fi- 
aAcìia Itti iSot) In un gKKK nnlilimìlB <■*■ 
'rimi di qutil' apcia ntt I'AbuI j»lo^lll«,iacB 
I Dititìmrlo ragioaMo tUUa ginfinu-aduita 
mcmtìi: Miiu i;CO. V<d. IV in'4.°. 



AZU. 



di qiiGsU , ebbo todaUiri pocU, 
lori molli , gjutatore Tenmo. Prft- 



:■ fci-c frtil 



duca di Toscnna non sn, i orre\a ;dl A- 
jIUDì , iu(uicu\a forse per sumprc alla 
Kua gloria a nllii pidildicn lur.c un la- 
voro di tanla importaoj.i. Duo anui 
dopo la pubblicazione di quest'opera 
undh a Tnrigi, Nel 1800 fu uuo dei 
niumbri della commissione creata dal 
(;ovcmo consolare per redigere il eo- 
dice marittimo e commerciale della 
('"macia (1) , quindi del corpo-legislo- 
lÌTo, e ucir islcssD àano ebbe la cltta- 
dioanui francese. Nel 1S05 fu creato 
fiudice , e sei moEÌ dopo predente 
della corte imperiale d' appaia di Get 
noTB. Nel 1810 ebbe il titolo di an- 
ifem dell' icapero , e ta deoorslo dell' 
ordino Imperiale della riunione (S). 
Finebb dnrft io carie* sotto il gOTcmo 
(hmcese , fu l'antico e il protettore dei 
sardi e del commercio loro. La pcscn 



del t( 

degna È dotula al a 



liguri 



Druioiie I 
forti BcOx I» 



Dodid anni di gloi\n pubblica Begli 



m lo dlstolBero dai gravi studi e 
H'ameniia dello lettere. Le opere che 
iliblicù dal 1795 fino al suo ritorno 
Sii rd ugna sono molle e lulle prfgia- 
1 teniiini di un articolo biografico 
olililicanil a fiirnu breve e riipido 



ddia 1 



Iella da lui in quell'accidcmia reale 
delle scienze nel IO selle mbro dello 
stesso anno. U Zotta la ripabblicb in 
Veneda nel 1797 in nn volume in t.': 
ampliala poi e voltala ia liagua fran- 
cese dallo stesso autore , fu duo volte 
ristampata in Parigi nel 1S05 e 1809 
coi lipi di Jeaneliomme e di ?(Dnnant 
(.1). In c]ueslu serillo imprese l'Aluni 
a provare elio i francesi furono i primi 
inventori ddl'ago calamitato, accor- 
dando a Flavio Gioia di Ainalli il solo 
merito .(U averlo perfezionato. 1 pria- 
dpali.figomenti di tale.asauito li ri- 
carb dal poema di Gaittoue di Pro- 
Tuna scrittore dtì. secolo doodecirao, 
dal Vesoro ( Trésor ) di Brauetto La- 
tini (4), dàlia et«ia geiosoltmilana 
scritta verso il ISOO dal cardinale di 
Vìtry , e dall'esatto racconto dì Cgone 
di Berey contemporaneo di S. Luigi IX 



x> Li-Plaoi 1 Mjr«jDl« fu- 



Jg fine del •ici>l<.}mi,i 



AZU 



re di FranciiL La gloria di nnaMopcrtn 
lanlo utile alb ntiTigaiioiie iio||potcva 

BtgUcrsi cosi fàcilmente agl'italiani per 
coucederiik agli straaÌGri. Azuni fu lo- 
dato in Francia dai più celebri scrii- 
lori di (]uel tempo , e, fra gli altri &jì 
S(Hi ni ai continuatore e illuslnlnrc distia 
storia naturalo di BuQbn (\'eiì. BulToii, 
&or. notar. Addiz. ni torà. XV, p, lon); 
DM.in Italia e fuori sorsero ingegni per 
oombatlere la sua opinione (1). Merita 
pntìc&f^ meoóone GiuB^^e Hager, 
dottore tedesco e writhne rinomato di 
Tane open , il qnale in ima sna Me- 
tnùria mila Battola orientale f slam- 
pala in Pavia nel 1809 ; mentre cercò 
di abbiltere-i foodamenti sopra i qoali 



mmintoal 



U> alla Tai)jlà.iuiÌQMlp dei fran- 
cesi , si atosibstùma che l'iuTenzione 
della bussola iNaOca-b doTula ai cine- 
si. La critica dell' fu. aspra e vi- 
nUeuta: ma noa Gì meno impetuosa la 
risposta dell'Amai, il quale io nna let- 
tera cbe sia in fronte alla edizione pa- 
rigina del 1 809 , dirotta al coulc .Mos- 
cati letterato intigne e direttore gene- 
rale dell' istrdzioDe pubblica dcI rcguo 
id'Halia, dimostrb l'iasussìsteiiza delle 
opposizioni hageriane , o sparse il ri- 



Anse Trini. iBoS. Vul. I ir. 8.-. Ma fj, , 
memi del tUpnuny e di^t Vcn^DKio Don v^t, 

'BuMi, dotto «fìttoR Dapoletuo, it qnat 
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dlcolo Bullo dottrine glh screditato del 
dottore tedesco riguardo alle anlichitìi 
aralie e cinesi (2). Altre scrìtlnre d) 
luiiior mole, ma di non minore impor- 
lania, pubblicò l'Aj.imi in quello Stesso 
correi' ili ((iinpi ; il M-mtnre perfetto 
./ei iicg-):iu<,ii'. Trieste 1797, un voi, 
in Ì.° ; Consaltation pour ilf. le marq, 
d'i'ranila. Paris 1801, due edizioni 
in fl.° e itt 4.'i Mémoire pour Ut co«r- 
tiert de Marieilie.¥aiiS\&aS, un noi 
in i.' ; jf filai an goufenement Jet 
xationt exercéet par b eortaire fran- 
fois rATeulorier cantre dei négoeiant 
^uneru. Géues 1806 , un voL in 4.*; 
Obiervationi tur la porrne da Earde 
de laferit-ttoire de Sf. Monti. Génes 
1 807 , tm Tol. In 8.*! Origine it progréi 
delaligislation man'dW.l'oris 1810, 
nnroLin8.°. Ferb fa lavoro di maggior 
leua e di pih grave soggetto la sua 
Storia di Sardef-na. Il saggio cii'egli nu 
uvea dato nel 1 799 ( Eisai tur ihistoire 
géographiquB , potitiqae et naturelle 
du rayiìiime de Sardaigne^ Paris cfiez 
Leroux libraire, un voL in 8.°), ab- 
bcucfii: fosse stato encomiato dai gior- 
nalisti francesi (S) , uoqera open da 
lodarsi nt per l'esattcua iatorìca , nù 
per la correxloae lipogralica. Quindi 
imprese ad ampliarlo e corrcggeiio , 
confortandolo a questa nuova fatica il 
Sonniiii, lodalo naturalista Trancese c - 
prediletto amico suo; e nel 1803 pub-' 
blicò in Karìgi colle stampo dei fratelli 



jic , III». VII , num. ij. Bectdt fìiilm- 
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r> ine in lo Itnnnndn, 


1,1 slinia siirJii {/listoire gi-osraphique 


le i|U!ili srbbc[ii: ca 
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Gccedullcrn i couùa 


V. .liiisa in iliio paili. Lo prima com- 
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t 1 la 1 I 



V l'ri 



illustre 



I It 



1 



del lic di 

irniiui:»!; : u Imiiiiicla (Jn un quadri) 
KUtlislico ik'l l'onimercio c dcltiì liuanze 
sardo , c da un progetto di riformo elio 
r Azoni nei caldi 
amor paliioUco credea 
1k fetidtik dell'isola. La Beconda pule 
Il dedicala tnUa por ioHoro allo pro- 
duzioni naturali della Sardegna : l'au- 
tore descrive con molta precisione gli 
animali , i minerali e i vegetabili , dei 
quali r isola abbonda ; e oggiosgendo 
qualche lune allo cose gib dette dal 
Celti sopra qaesbh materia , si gioro 
nella parte mineralogica delle laude- 
voli faticbe durale per illustrarla dal 
Kellv e dal Kiipioiu; . il rii^iill.nlo delle 
)ln ,|[il r.M», nel 



n IV ,1 



nelle s 



llfllO 



il. Ih. 



Sardegna (Vcà. NAPOLI P. Tommaso): 
I AzuBi rispose al suo e.-ivini)>in e pc- 
lulanle censore con alcime nurri'n- 
aoai palemidui (Genova 1S1G. Per 



d \D 
Umla glor 



1. spleudon 
abbia ' 



nel confulare le cen- 
sure di uii fraticello, più pio che savio 
cultore delle lettore. Pcrcbfe di taU con- . 
suiu avvenne eio clic suole accaaer 
sempre: esse furono dimenticale, e la 
storia dell' Azunl, lolla oon piaccia dai 
conlemporsnei e dai posteri , dacché 
fa csanrila h prìma edizione parigina 
del ISOS , è BtHa tradotta in tedesco 
o rislamjHita in StraBburgo boU' urna 
medesimo (dneToLin &.*) (3). Quando 
r Aiuni scrisse ta storia, cammipb In 
una via per lai ilbtlo nuova e In terra 
slranicrA , in coi nunctt dei snssldil 
archeologici indispensabili per chinn- 
qne unpreada tali larari.' 1 suoi BtiuU 
Bull economia pubblica , e sol diritto 
commerciato lo rìcluamarono bentosto 
a spendere pili ntibnente le sne Mche. 
Le memone SUI viaggi marinimi dGgli 



-li di lai £Ute u^n un 
fiancn* dtl iS KltcìiArs 
iD'cpcn di M. Galt li^i- 



Digilizefl Dy Google 



anticlii roanigliesi (JtfSmoiivi ptmr ler- 
yir à Chistoire del iDjra$cJ inafilimvs 
drs anciens nmligateun ile fltarseitln. 
Céna cliei Bonaudo i8i3, dH voi in 
l." ); le riccrche sulla pirateria {^e- 
cherches polir servir à l'kisloire dt la 
piraterìe, avec un py^cis dei moyciis 
proprcs à l'crtirpaliondes piralcs bar- 
baresq,.c>. n^nes chcz ^. Pouthenìcr 
Itt?, un Tol. in 4.') ; e il sistema oni- 
veraste sugli armameiiti dei corsari 
{^Mim aaiversal da armcmens m 
colina et d«s coriaires en temi de 
guerra, tidvi iTun priài da mojeni 
propra à diminuì Ut dangnrt de la 
nmrigBtion dtt neutra, Génei 1817, 
par B. Bonaiido, un TOL in 4.-] sono 
scTiltare di tal folta che addimostrano 
In proTonda penila cb'egU oret dA di- 
ritto marìtOmo e del diritto pubblico 
delie gentL L» prima (I) contiene pMt- 
zlose notizie ìstoiiche sull' nrrivo del 
focosi alla Gallia meridionale , sulla 
romliiiione di Marsiglia-, e swll'incivi- 
liinenlo, cominercitì, colonii!, religio- 
ne , scÌKin-e c belle-nrli di i{iKÌh f;i- 
rncis.i rppul)lili(*4i. L'n ni^s"'''!?'''' 'ni""'" 



poranco di l'ilea (PillH'na) forma il 
soggettò del capo V dell' opera. Tulli 
gli altri capi fiuo al Xn ed nltimo souo 



pubbli» del ID IubIÌOiB^, 



ukuni biidI l' Ampliò , c la dicd« bIIii Iuh ikI 
»Sfl3 IDtla il titùlo ili Mimirio pvf nrvirt a/ta 
■A dtgU aaieU narlgiuri it Martlgtia , 



destinali a lìssaro la pnirin e it. tempo, 

ossi'rvAxioni aslronomiclie , i suoi tanto 
celebrati Tinggi nello coste oricniijli o 
Odiilenl.'ili ileir liiropa bagnale dall' 
Oceatio, nel iilloralr d'Ilalia, nella Sì- 



I viaggi e 



nli di l'ilbi^a: 



aaaiiz: 
favolos 

Ln seconda, pili clie opera di Icltev! 
to , È nDQ spontanea o geucrosa ulis- 
sionc clic la lilantropia dolVAzuni as- 
sunse a favore dell' omanili. InUiri2ii> 
egli il suo Berillo alle Potente ninni- 
lime d' Europa, e dopo aver ilalo un 
'sunto deirorigiae e dei progressi della 
pirateria noi vani popoli della terrò, 
della illegittimilà delle prede Tnlle dai 
pirati , e del danno ehe ne deriva alla 
libertà e alla ^cmeua del eonpuvcio, 
discende a parlare del pirati bnriM- 
resi'lii , delta vergognosa schiavitli, cui 
condannavano tante vittime infelici , e 
propone i meii.i i>cr estirparli inticra- 
nieiile. L' anima sensibile dell' Azuni 
traspare da ogni pagina il! quest'opera: 
l'erudizione vi È rammorbidita dallo 
stile, che or vibrato, or dolce e com- 
passioiicvol e corri sponde egregiamenlc 
al soggetto : 1 suoi voti furono coro- 
nati da felice saccesso, e il grillo della 
umanità gemente dclernilnó ìnlìne lo 
Putente europee nd aimieiiUirc l' idra 
piratica, n sistema universale sugli ar- 

manKOti in earto ec. (1) fa come un 
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coroUaTio , e 
conda parìe delle ricerche ndla pira- 
leniT. Imprende r oiitc»« ■ fissare 1 
eonani , olire i qnali non possono esten- 
dersi in tempo di guerra i dirìlli delle 
nazioni belUgemati) nodo gordiano, che 
nei perpetui avvalgiincuti ddia puliti c 
inviluppò in;;i'^iii più dotti io m:i 



espose il 



,a goiicralo desìi n 
ri , lu 



e gli obblighi , ni quali i 
astraili , i diritti dui belligeranti , t 
doveri delle potenze neutre , c i mezzi 
pei diminuire i danni commcrcinli delle 
nazioni neutrali in tempo di gucrr.!. La 
liberti, con eui espone i suoi priucipiì 
basali sol giusta e sulT onest<( c sull' 
IniprescriltibilB diriUo unirersale delle 
genli , lò rendono degno del maggiori 
eneonUi.Lo seriOo h corredato delle di- 
efeijiniiàonl dlplomatielie fitte nel 1780 
e nd 1800 dalle potenze del' nord , 
stilla scarta deHe qofli l'autore pn>- 
pone nnaeMveuìdone generale di tutte, 
le potensa-maritUme. Le dottrine messe 
in Inee dall' Aindi in tante diverse 
opera si leggono riunite nel suo Di- 
lionario imiventUe ragionato di già- 
risprudenta mercanlile , ch'egli pub- 
blici) per la prima volta in N'izvji di 
mare nel 1786 (([uatlro voi. in i.'). Di 
questo Dizionario, conosciuto nniver-' 
salmente in Europa , e piii riputato di 
quello ebe avea nritto il Savar;, ci 
dispensiamo dal ragionare , pereliÈ ogni 
nostro encomio non a^tuugcrcbbe all' 
altezza del sno merito. L' autore lo 
corresse, le arrieeiù di nuovi articoli , 
d) im Snpplcdicnta e di una tavola an»- 
liUca disposta per ordine di materie , 



q M Udo eseguire nfla secondn cili- 
ilDH in UtckuO nei lorebi di Glaur^ 
Ha^ nel 1832-33, quattro voL in'4.°(l). 
Scrisse ancora l' Azuni molle consul- 
tazioni legali die rimasero inedite: Ira 
queste, nna per gli assicuratori del bri- 
gantino truueese la Sainie-Anne pre- 
dato dagl' inglesi nel suo ritorno da 
Drimiala ; nò lidero mai la pubblica 
luce una sua dissertazione sullo stbOt 
naltirale drIV uomo , e la traduzione 
Tranccse delie opere dell'insigne coato 
Carii napoletano , di' egli con molta 

18U, in cai Genova vide sventolare 
snlle sne mura le bandiere inglesi , 
r Axnni ccssb dalle funuoni di prosi- 
ileutts della corte d'appello e fu ridotto 
a Etato privato. Vi&sc per quattro anni 
(ila pili prossima all'indigenza che alla 
mediocrità , e sopperì ai proprii biso- 
gni colla vendita di.una parìe della Boa 
ricea.biblioleca.Pe(b tiifale la cosluia 
dell' animo ano in tanta avrersU di 
erenll, cbe mperò colla propria ge- 
neroslEÌ l' ingratilndbie a l'ÌDgiustuia 
dei suoi simili. Nel 1 agosto 1818 11 
Re di .Sardegna Io ncminb giucco le- 
gale del eonsulnto di CagUerl, e nel 19 
maggio 1830 presidente della biblio- 
teca dì quella regia università degli 
studi. Uomo letterato , nelle cui ninni 
ricadeva allora la sonnna tiiUa delle 
cose sardo , registrava nelle proni- 
gioni regie solenni e splendidi ciicomii 
deli' illustra àulore del diritto maritti- 
mo : era giusta laude ebe un sommo 
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ali allro sommo rcnJcva ; era esempio 
riiro di generosità Ira ItlLcrati. RiiMn[)i 
l' Amili di!cnn)snmiinlc i doveri dei 
nuovi iiii;>i<'^lii ; e operoso sempre e 
nmanlc del lune dolla sua pallia, pub- 
Llici) nel 1820 un lodato opuscolo iO' 
lituiuto D<-lla pubblica ammìiuHra- 
zinne sanimna in tempo di pcte 
( Cagliari dalla Tip. R. un voi. in 4.") 
(1); 0 coaccpl l'uliie pensiero della 
reduzione di un Giornale scientifico di 
Sardegna da liti SDoanzislé nelISSl , 
ma che poi non fn recato ad otto. Nel 
Ti maggio 1825 gli Al concesso onoralo 
riposo, e nel M gHUUijo 1S37 eessb 
di tìtcn in Cagliari , lasciala erede di 
soesosUiiM Haiin&q>i, e dei mas., 
parte piii preiiosa dell' eredità sua , la 
biUiolcca dell'anìTersiiii degli studi di 
Sassari : il suo corpo fu de]>osto in 
nmil tomba nella chiesa di N. S. di 
Bnonaria (2). L'Azuni , Snrht Vìsse , fu 
onoralo oltremare « oltremonti por la 
sua eatess doUrina in maleris di dirillo 
pabblico e commerciale. Insigni lette- 
rali e nomini limosi di stato lo ebbero 
caro ed amico; ricordiamo, oltre U 
Fea e H Bi]bo , l' Andreos^ , il Son- 
niiii , Mu«t , Hiofredlnl , La-Place , 

(i) È dcdicUs > S. A, R. il [iriiiFÌpi< Cirio 
Felice di S«i>i> duca dtl GiacvFu, •llon vi- 

^ri UDO i ■qponti i il' Codice di Iróùiuionc 
gurlulnu per gli ititi di S. H. nrdi cunin- 
Mo bel ITgf- DibCrtaiiDae nlTo ■tato Datqnle 
dta'aOBu: iltn nd perieoli dcrinnli dalla K' 
Urti delU atnnpL DinH» pw li ja» wrii. 
Uru uDlveruIe e perpetua^: ilUv per Lt crea- 

Don. OwmzlooL lal progetta di na radice 
di «BUiHrdo di teua > di maretlel regro d'I- 
talia. CoBddeniloBi ugli «ini e siendici in 
Sardegna. ProgeUD per fediGcaiioiedi un nuaio 
iBanUo. SulFaireita panoaiae dei dUùtsri di 



il Moitedu, Il Moscati, ili, fir.'iberg 
lluiiiso , autore del rinomato ó'o^-gà> 

scamlinavi , e M. de Sninlc-Croìx au- 
tore dell'istoria Della potenza navnia 
deU'Iiighilterra. Dal 1777 fino ol 1810 
lo accademie e le socieUi lellerarie pili 
famose d'iìuropa lo scrissero neirulbo 
dei mcmliri loro (ò); nel 1818 l'aeen- 
di^mia agraria td cccmomica di l'.agliari. 
Fu uomo di acuto Ingegno, di vasta 
erudizione, e dì carattere inflessibile 
cosi nella prosperiti , come nella sveo- 
iora.. Proclive all' ira , non soOtl le ii^ 
giurie dei pedanti , e te ricambiò eoo 
acfirbo paróle nelle sue letterule con- 
tese ; perb fu ira d'uomo educato nella 
nmauilà delle lellere. La religione 
veneri) sempre , e trovb la essa i con- 
forti maggiori della sua vita. Amico dei 
santi e della Sardegna , lo fu piti delta 
sua terra natale , per cui k stalo an^tl-' 
salo di nostalgia, Neil' eli giovanile e 
nella provetLl coltivò le muse e amò 
le femmine. La galanteria I'ch^i-iiiiò 
vulta piii elic si convenissi! a ciillora 
severo di gravi studi. Ebbe moglie Ma- 




la SiKktà dalla ademe di Gottin|i. 
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rlRnnnMii[Mii1oiiitdiPÌclroI,anra ricco 
negofiaule ili Marsiglin, il quale peri 
villiiiia dcUiirivuluzioDorrancesc: l'ami) 
]iri»i.i , non fn am.nto da lei , e non 
.inibitilo poi :ilili.iiiilonnllEi; <liscendcnuk 

ilo mi! Mira non fu fulice: nella puliblic» 
i!bl>e v.iria h fortuna. La gloria leltc- 
riiria lo finse Inminosnmcntc in terre 
Klraiiiere ; non si ominorz!) , chb non 
}iiiti'a , ma non gli rifulse nella sua 
pnlria: invidia e villa d'aaimo di al- 
cuni coetanei snui osò latvoKa inso- 
lentire conlrn lo scrittore iIcUc leggi 
marittime venerato nei duo mondi ; e 
il p^nd'uomo giù declinante per vcc- 
cbiciia ai giorni estremi , taceva ecom- 

Però, dacchÈ fa morlo, stette immo- 
bile la bau di tanto norao , cbe a so 
atesso «pportb ^lendon , àSSa Sarde- 
gna cdebrilL Di Ini e dei snoi scrìilT 
deltb articolo pieno di grave senno 
riUostre storico della Sardegna (1). 
So ora noi ci attentammo scriverne pa- 
rale dettate da patrio amore, fa argo- 
mento di ' buon Ydere. fa dovere di 
biognfb . non deudeno ni fbns di 
sgg) angore a tanta altexia (Ped. Àmni . 
Droit menume eie. Av»Ttus. in nor.. 
tom. I. pag. S03. 374. S09. 380. kk\, 
167. «3. BOOi tom. ll.pug.46. 
i.i. ussrn'. poiem., p*g. la, &I, ÙM, 
CO. - Id. lIiit.deSard.. tom.l. p. ÌGG: 
tom. n. pag. 506. - Jd. Disstrt. lur 
ro Vrà. mrl AZUNl sella BiomtSa drsli 
icculu XVEII. c dri con tciupon liei , osi],;!:,!.. 
l.rofc»^>i<: EiiilliQ iÌTiiMa Vcn.'ii^. Tip.>[;rin.i 
Uli^^rlicoL^il barane D.G ili vj<i>c Manno, <rri1- 



Vorig. de la òait. , p. 135, 137, i88, 
167 e nelle lolL al Moscati, pag. 345.- 
Id. Notic. sur les ivjag. marìtim. eie. 
Iiiirod., pag. 12 e p. 121, 125, 146, 
i 73. - Id. ReclKTch. sor ia pira!, eie. , 
pae.113, U7. - Id. SjrjtéiT,. imiv.dc, 
aritiem. etc, pag. 34, 90; 125 ). 
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BACAU.AR (Anoheà). Distinto teo- 
logo e prelato , nativo di Cagliari. La 
prima sua educazione ricevette in 
Roma nel collegio germanico ed unga- 
rico governalo dai gesuiti: «bbraccib 
in gioventù lo stalo ecclesiastico, fa 
decano della caUedrale della sua pa- 
tria, e pot nel 157(l creato vescovo dì 
Alghero, dalla qual sede tu promosso 
nel 1U04 aU' arcivescovato turrilano. 
Coltivò lo studio delle scienze divine, 
c delle lingue orientali, delle quali of- 
tcrma il P. Vida! tosse delissimo. Tra- 
dusse ia latina le opere greche di S. 
Giovanni, Damasceiio; ma Doa sE ba 
notizia die cosiOkU^ tradinione ablns 
veduto la pubblica lM«. Fu i>re)nto di 
molta pi^. e promosse I Incremento 
della religiime « delle lettere nette due 
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1608 celebri» sinodo pTOTinciak torri- 
Uno, che rìDuse Inedllo. Horl io Sss- 
sarì prima dei 1613. Alcun] scritlori 
eardì lo haano conrnsa con Vinceiuo 
Racnilnr, prima decano dclln Mltedrale 
caglinriiana , e poi veacOTO di Bom 
nel 1613 o nel 162i (Vcd, PnsMinar 
Const. et decrcl. synod. dhec. turni. 
pag. 158. - Vilalis, Anmd. Sani. jKirl. 
I in «pÌBL pricDi. - Matleì , Sard.sac, 
fdl,168, 17S.-C0SSU, IfotiLdiCagl. 
cap. 1 S. - So^o-Vida , De los Sancloi 
man, turrit. ms. lib. DI, cip. 10, 18, 
•1 5. - Cordira, Hist. Soc. Jai., tom. D 
In {be}. 

BACALLAR ( VmcEirao), Da Parto 
di Vincenzo Bacidlar, e da Giomma 
Maria Snnna gentildonna sassarese nac- 
que in Cagliari nd B feUtnlo 1669. 
L'avo ano diHendeia da tuTantlca Si- 
miglia, la di cid noMtà fu cliiaritB 
con senlenza dà parlamenlo sardo del 
1634, ed occupi) la carica di tesoriere 
generale del regno. Paolo Bacallor Sut- 
tuccio padre sao fu govcmalore di Sas- 
sari e del Logodoro fino al 169S. Della 
Boa prima edocaiione poche notiiie ci 
sond rimasto: perii sappiamo che fu 
ìniiiaUi nelle lettere, o poi mandalo in 
Inpagua, dove cominciò per lempo ad 
istruirsi nel mcfiliere delle armi e uegli 
all'ari pubblici. Egli ai acijuislb grande 
riputazione per la sua abilità nel ma- 



oUegLo gcnilico di detta ciui. (S-ccbi. ; 
bc. Jci. , pan. V Hf. IFfil. iga-sSJ. 



leggio delle pili atdne Ikccende di sialo 
I per i suoi talenti ed enidizioue. nello 
tettare. Nel 1707 Cario II re di Sjingna 
gli affidi) il comando militare della Sar- 
ÌSegoa, creandolo govcrnalore del c.'>|>o 
di Cagliari e di Galtnra (1). Cadile il 
suo comando in temili diflìcili e mul- 
nugurati, pcrKioccliè la famosa guerra 
di sucOTSsione al Irono dei re cullo- 
liei accesasi iu quel lempo tra t'ilippo 
Borbone duca d'Anjou c Carlo an^iidiiM 
d'Austria area diviso la Sardc^'na incijil- 
moai ed in parlilL Alcuni torbidi iitaiii' 
restatisi nella Gallura a fasore di:ll'arci- 
dnCB, obbligarono il governo sordo a 
mandarvi nel 1708 ilBacallar ìu qualità 
di luogotenente generate. Quest'uomo 
insigne, elle non smentì mai il suo co- 
raggio e la sua fefle per Filippo V, si 
goadaatiTaB'Blldtli qoel popoli, sedi» 
i tumiffl, atàUU^ ì hziosi a rifitgglrai 
in C(»«ea.'Terj) arendo sci^erìo id» 
le trame contro il gOTcmo spagnuòlo 
arcTano origine In Cagliari , chiari il 
vicerÈ dei conciliaboli colà tennti da 
molti gentiluomini sordi (3), e consi- 
glib che fossero allontanati ilall'isola. 
I suoi sospetti non furono creduti, ah 
ascoltati i suoi consigli: ma l'occnpa- 
lione di Cagliari fatta dall'ammiraglio 
Lakc il) quell'unno medesimo, e la siic- 



al dominio anatriaco a 
esser questi soQecili, o quelli veri. 11 
Bncallar , «edula la patria aoggiógota 



lahir , Antonia Gnora m 
rdia , HidKle gimUm m 
lini , Ginienie ik-S}ln co 
0 Gjinpira Gvni^. 
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da'nuova polenia, at appìgHb al par- 
wtilo dialibaDdontuta. Andulu iu ls|tagua, 
oUcnne dal m cattolico in ricompensa 
(Iella su* TedelUi e dei suoi servizi il 
titola di mwclwse.di S. Fili[)[>o (t). 
Da questo pnnto la sua carriera fu ua 
seguilo di azioni leali e gloriose. Nel 
170!> piopiise a Filìppri V il piogclto 

a PiiritJi' per sollcdlnre i sufcuréi cbo 
Luigi XIV Hvca promessi; e quindi 
trasferissi a Genuva pur concurlare cui 
ducili di Uzeila e di Medìna-Celi, mini- 
siri residenti delle due corti di Spa^rna 
e di Fmnoia, il tempo e i mezzi della 
sped iti oiie. Dopo lunglic e inulili coafe- 
rcuze scopri gli arlìilziosìra^irldi quei 
(lue famosi uomini di stalo, cliiaii il 
gniiinctto spagnuolo delle scerete inlel- 
lìgeuw loro eoi conte TItaun governa- 
tore generale austriaco nella Lombai^ 
dia , e propose nuovi modi per colorirò 
il suo progetto. Ha, fosse debolezza 
,^^1 Filippo V, ìgnoTBoza o inganno dei 
suol ministri, gli avviai del Bacallar 
non fecero frutto, « gli fq invece ordi- 
nato ette spingesse tnauti rimpresa. Il 
Bacallar costretto a prevalersi dell' o* 
pera infida <li Iheda e di Hedina<leli, 
non mancb a verano dei suoi doveri; 
ma sseriScaudo 1 proprìi aet'ìnleressi 
dello stalo, armb ni) reggimento a spese 
comuni eoa FeUoe NEn conte del Ca- 
filillo, affidandone interiimlmento (2) 

{a) D'urdint d?FUippo V Ll|^^^ Uitd> 

Ìo''B.«rlloni. , ne m «flidjlif il'comindo'inli- 
ri.ule 1 D. Uonnùca Lui. D>1 nome Ìcl ìud 
co mH uda ii tc quel corpo di tnj|ip> fu diìwulo 



il comando H Domenico Loi, valoroso 
sardo scgnalulosi per opero egregie 
nelle guerre d'Italia e di Catalogna. Ac- 
cadevano questi'btU od 1710. Perb , 
riiiìcila Tant la spedlilone antro la 
Sardegna per I motivi medestnl i»e- 
vedutì dal marchese di 8. Filippo, e 
elle sono ampiamente ilférìtì dalle sto- 
rie di quei tempi, egli tonb a Genova e 
quindi a Spagna, dOTB fino il 171S fu 
seguace costanle.del monarca cattolico 
nella prospera e nell'avversa fortuna, 
Do|jo un allibo di vario e iocerlo gner- 
ri'ggiarc, gli avvenimenti poUtlcld'&i- 
ropa raJcrmarono sul capo di Filif^ 
V la coroDB di Spiigna. Vincenio Ba- 
callar la i^loQ inviido In qualità di am- 
basciatore Btraordiùrìo alla lepubUlea 
di Genova. In qnesU novella carica non 
servì a! governo spagnuelo meno util- 
melile di quello che lo avesse servilo 
jiec lo innanzi. Messo a parte dal car- 
dinolo Àlboroni (3) del segreto della 
spedizione contro la Sardegna, secondò 
con mirabile celerità gfl ordini del mi- 
nistro e della sua corte. ParQ di nnovff 
nel 1717 per la Sardegna, dove il suo 
nome, i talenti, l'autorità, la memoria 

«-■jjiMBUo RMaifor. (Vca. B«.H.r Co»i«.t. 
lU la JUT. Jt EipaSa lina, llfiq la, i3).— 
EnubiiUKle BlcalLir icari in <U infinlilc. 
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(Ielle Mie nzioni a i SDoi amici opem- 
roao per lo ricuperazione dcH'isaln , 
più dte Don receni lo slesse nroii spa- 
gimole. lUtonuto nel novembre dello 
etewo SUDO alla Stta unbMciala di G«- 
DOTa, il ipaKlHWi di S. Filippo vi di- 
mord lungo tempo, ■Itenùndo le fan- 
lionl diplcmstiolie ocdU collnra delle 



stima del governo obe japproscDtam 
bnportaDti e dMellj ne^oti gli furono 
commessi dalia coita ^^uola nel 
1TÌ1, per la cbe tra^rìBsL RiTODti a 
r^iruia e ■ Milano, ^tostenqjrl^iuisi in- 
iiTi) il peso degli A Spagna in 
ll;ilia. Luigi Borbime soccessore di Fi- 
lippo V In confermò nella slessa ain- 
ki^rinb di Ci^iiiiva: quindi Filippo V 
risalitu ili trono, da cui poclii n>esi 
Qiaiili uro Tolonlariomonla disceso, k> 
dcslinù nel 173ó invialo slraorilina- 
rio presso la repubblica dì Olanda (1). 
Trasferitosi all'Aja, lintlù culla slessa 
abtiilli 1 grandi allari clic In quel tempo 
si itiscussero Ira i ministri delle alle 
IVlenie e degli Stati generali. Fu fama 
cLe il libro inlitolalo Descri/ition géo- 
gra/iliique hì^rique et poliliquc du 
rojaumadvSSrdaigne, ristampato nel 
l'Ajanel 172B (fhei Jean fan-Duren, 
un voL in-16) (3) fosse stalo appusita- 

(i) La nrakUica a< Gcnon dinl.- fl-imf 
ilae diS. Filippa, uRiScaPiloilt LI ili bpi- 
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mente scrillo da lui per le conferenze 
elio allora si tuacvuuu in (iertruidem-» 
berg, nelle quali crasi progettalo di darò 
la Sardegna all'elettore di Baviera: ma 
questa opiiùMie noa ba Tontn ■fonda- 
mento. Mentre attendofa a compire la 
gran missioDB cbe gli era Slata afQdota, 
mort d'apoplessia nell'Afa «Idi Ifgin- 
gno 1796 (S). Le opere di lui che «i 
sono rimasto meglio cbe qualunque nar- 
noione dimostrano i suoi taleuti , il 
suo GUBlterc, le sue virtù; pcrcii)ce!iù 
dalK medesime apparisco rha il Ita- 
callar coltivò le Iclluru jiiìi jicr rulililìi 
deisool simili, cLe per lu mtx gloria, e 
che se ne giovò, per dire il vero, noti 
per 'onorare se slesso o per servire 
alle proprie passioni, dicendolo altrui. 
1^ jH'ima cfie fu stampata in Aladrid nel 
1T0S e poi ristampata in Gcnoia nel 
171D, k la Moiiarc/Ua degli Ebrà 
^monarchia IMrea. Por Don f'icenta 
Bacallar y Satina, eie. Ea Grnofa, 
^7X9, por Mau&i Garbitza. Volumi 
quattro in-8.°). È la medesima naa 
parafrasi dei sacri libri dei Giudici, 
dei Re e dei Paraliponuni, scritta con 
purgalo idioma «astigiano, adrana di 
figmre e ài sentonie alle a istruire ; 
prinu'pi nel governo dei popoli (4). 




Dlgilized by Google 



113 

L'autore ]> ieiìob al principe JuKu 
• Asbirìe Luigi Ferdinando Borbo 
h (Urise in tra lilirì. I primi dae com- 
prendono lo storia del popolo ehtpw) 
sotto il governo del giudftà e dei re; U 
terzo la nura^one de! folti d'braele dal 
regno di Ocoda Ano alla dlstnuloue 
della monarcli'ia ebrea [!> Laseeonda 
h parlueoti toILi ddia storia del libri 
santi , ed fe un poemtìto In ottara 
lima cnsliglinna, intitolato losdos Te 
bias. Madri,!, 1709 , 1746 (a). Utcraa 
e più conosciuta di tutte lo altre, n m 
storia (Ifilla guerra di aaccessi 
ossiaiio i coniiiienlarii della gaerrn ui 
SudjFn.-l IComentai ios ile la giier/ 
Es!,aii«c motoria ... r.j,hl'l.. 
f ci animoso), della quale si ft 

molte edizioni (5). Essa comprenim i 



fatti accaduti in Europa dal 1699 fino ni 
1735, l'osposizioue sincera (Ielle guerre 
cl.e fiu'ono couibatLuIo dopo la morte 
di Cario Q per la snecessione alla mo- 
narohia di Spagna, itraUali, le alloanie, 
le begi», lé pad seguile tra le diverse 
corti, quanto insmtnna di pili memo- 
rabile «eeadda nella ooSl delta guerra 
di sueceadone. È divisa in ventiwUe 
libri, eiascano dei qnaU coniapoDde 
ad nno del venlisette anni corsi dal 
1G<)9 Ri 1735; li scritta con molla prò- 
clsione e venia, e. ciò eue deve più lo- 
uanii. cun una Erancnezza di cui spessa 
iniuiono swnuj eonLc [uno rane. ; iiui 
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qiiul rispcllo il ctlebro strilloro delle 
Hivoltaìuni d'Italia preferiaiw qmwtì 
coinumntarii alle memorie dui 
cliBso di Toniy (1). Il marchesa di S. 
<'iii]iiio, ios[i[uu[ilo e parie egli stesso 

servì oll'iidulaiione , nk all'inTidia; i 
passibile, come la storia medesima, 
scrisse cun pianila imjiarziale degli 
ìimici edeineinici,D re Lribul n ciascune 
la lode o il biasimo che mcrilava. Eri 
ijiicslo il sao caralterc: neiriiilitulan 
a Filippo V l'opera sua, egli scrivevi 
■{uesle &eniumbili parole : nb i laoi 
òenefiai, o eccelso Princi/ic, ni la niia 
gratitailine guidarono la mia penna, 
percliè debito è dell' iitorieo dalla 
grazia e dall'odio-, serbarla iiiconta- 
minata. I suoi comraentnrii corrispo»- 
dono periettameBlc a sì nobile prota- 
t^ta;' quindi egli k stalo ludato, noi 
tanto per il modo, ijuantu per l'onesti 
firn c per la bbcrlà dello serivcrc. Vin' 
ccozo Bacallar È uno degli scrittori 
Siirdi elio abbia meritato larìnomauza, 
(li cui l'onora lapoatisriUi. Mentre visse, 
ebbe rtpulauoaodì lelteratt^^Spagnn 
portlcolannenta, dove i suoi^mi e le 
suo azioni erano pili conosclùlu. Nel S3 
novembre 1713 Tu ascrìtto alla reale 
Accadomia mgnuola prcscduin dal 
marchese di Vfflena: tavorb cogli altri 
membri altacomposi^onadclgrun Di- 
zionario delia lingua, castigUana (S); 
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ma non vide^ubMicsluruordib il jiriiuu 
tomo, iveado egli cessalo di vivere nel 
1736(5). Fa uomo rcligio.iD, ma non 
pregiudicato; laborioso, attivo, iulra- 
prendente, e di una onesti di carnllcrc 
che fu cneomiala dai suoi coetanei e du 
coloro che dopo In sua morte acrìsscru 
di lui, Ebbe moglie e tigli a lui non 
dissimili; ma per la morte del suo prlr 
mogcnito senza disceiidonzn, il titolo 
di cui Filip]io V lo aven onoralo, pass'i 
al ramo cadetto di sua famiglili (1).. 
(Vc(L Deuirt, Capit. CUT. rrgiuSard.. 
fol. 4B1.- Iturnna, Balatla pcregr. eie. 
parlo il, iMig, 90. - [lenina, lliuala^.. 
d'Italia,\ìh.Xm, cap.Ien.-Mnssala, 
Sonct. storie, delta Sord., pog. 181 , 
Isa. - Bolln, Slor. d'hai., contin.mi. 
dui Guicciard,, Uim. Vili, pog, 54, 65; 
e lura. VIIj pag. i3i e 437. - La Cl.f 
da Cabin. des Princei, eie., tool. X!,, 
pag. 178, 964 , 423} toin. XLV, pog. Zi. 
SS, Sii e 348. - t'eller, Diciiomi. 
kistoi: eie. lom. U pag. 21 1. - BacaUnr. ^ 
Cumant. da la guvr. de Espana, fol. 
265, SIO, 3ie, 387, 1118 , iO'3 . 
410 e 412). - 
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(') BAtM, lo stesso die L'LaUln, 
rugolo Ji Gallura, sui;tKSsuri; di Jliiii- 
frcdL Governi) quelLa proiiiicia ìitso 
la meli (lui flocalo SI. Piiiii conloiilo 
ile tiintli del suo stato, lurliò ijiic'lti> 
dui situi viciui, c rollando estfEiiIcri: il 
suo dominio icalò occupare colle armi 
uua poraioite del regno lurritAiio. Cu- 
niiU 1 re di Torres si oppose eolie sne 
fiMM dia tenUlB ingioile ; ordini) 
le sue geatii-e ne affldb il eomuido ■ 
sua sorella Georgia , la quale per co- 
raggio e per scusi virili soprosluTa al 
suo BUSSO. QuesttrCroiua. postasi iu 
ctunpo raggiunse Baldo co'suqi armali, 
gb' oDii battaglia , Io scnniìsse e to 
condusse prigioniero al c;nlcUo di Ar- 
dars. Le croDocbe sarde von^uliaic dui 
Vico fanno rimontare il rir^iio di l!uliln 
ai priiieijiii del secolo si'siii ; ma ei;li 
b sialo villoriosamente eoiifuLalo dal 
Gazano e dal Manno doIIc sturiA loro 
di Sardegna. Il Fara riporlo sulla fedi: 
degli anticbi monumenti sardi gli stessi 
ratti , ma non assegna al governo ili 
Baldo epoca certa. Non bisogna conron- 
dere ipie^ln Baldo o Ubaldo con l'IiaUln 
rr^Dlo ili G:illur.i e marllii di Adtl;isin 
<li lorri's. \"cil. ADI: I.ASIA. (Veti. Co,,- 
dag.Snni. presso Far.n, <il.. U^Durek 
Sard., fcil. aSO. - Vico, //i.-i. gi-nor. del 
inyn.dcQeed., parte III, cap. 19, nmu. 
16. cap. 27 e 2S. - Gaiano , &ior. di 
Sard.,XA\. in, Cjip. 4. - Manno, &or. di 
Said., lum. II, pag. 147 sino a 150). 



H. cnrKiUnipDÌi ('}. di D. Giuseppe; di donna 
MjiiMtltiii Aniil, mircbcB di S. Uiuiìiin , 
nari K^-SuHii ni pilrii ul i;Sl. 
' 'f^) Jf Mióa^ ftal^cr Criguria Xyi h trró 
fwAwnw eardiaale prHt 'di S A. £hirtii. 

* Noti dtil-Edlton. 



IlARfiA ( P. Giovanni ), Naajue in 
Sassari ucl IhSÒ. Micliclc Barba padre 
suo fu sc(^ctario del Iriburuilc dell' in- 
ijuisiiione in .Sardegna negli anni 1B7S 
e XTiir., Falli in patria gli Sludi ele- 
iiieulari dì grummalica e di umano let- 
ture , vesti l' abito della compagnia ili 
Gesù nel 159S. Si •distinse nella me- 
desima per la vin^^del suo ingegno, 
per 1* doleeua ^tfotUen e per il 
suo rèon oratorio. Die^ alla liice< 
varie c»MÌDn[ saere e predidie moiali, 
secondo h testimoniinu del fiibsde- 
nein ; e serisse anctm m libro ifo ./riv 
rhetorica , di eoi il Kho dbrma aver 
veduto im cscipjM^ Gessò di Tivers 
n.^1 IGU nel vì^A^Bella sua eli , e 
jncntie i suoi conciltadim. aspcOaTano 
Frutti m.iggiori dei suoi sludL Gli an- 
nalisti della com]).-igiiia di Gcsìi lo an- 

ordiuc ( VeiL Viknln], , llihl. ici ipt. 
jof. J.-J., fol. im. - Alog. c Sutivcllo, 
Bill, icript. ™e. J. , fot. 120. - Sisco , 
Misceli, mjj. , lom. IH , fol. 52 r." ); 

liARlSOXE I re di Torres. Gli annali 
cissincsi lo eliiiunano re di Sardegna. 
ì'u prineijie generoso e dedito alla pie- 
tà. iVeI ; Ofi2 scrisse a Desiderio abate 
di -Monlc-C.issino , pregandolo che in- 
viasse ai regno turriluno alcuni suoi 
e.»in])ugiil pei' fondarvi un monisICFO; 
e acciò In pregliicra non riuscisse vana, 
l'accompagnò col dono di due palli! 
di mollo -raiore. Leone Ostiense, minuto 
raccoutaloredei fasti del suo monislero, 
leva a cielo questa liberalità di Bari- 
sone (1). Desiderio , che fu poi papa 



sia bldld iuppgtLt ajt'cppcn di l^aae Ottinue ^ 
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sollu noinu ili Viiii>rii iii . iiiiii l'sirri 

a socoudans lu brami; ui mi l'riiii si 

pulèiitu ; spedi tosili min iii .tur 

dcgiin Aduinario ai 

fu cardinale di saiiin i.iiirsa, l'iiii niu-j 
undici monaci; m.i iMisinrii . 
giuDli presso bII'isuiu «ci iniquo (i»i 
pirati pisani, furono sdo^ibu. e niui- 
nironA per diVera^ vie ai monisluTO . 
da cui erano ptulitr n i. Barisone . in- 
sotTerente di tale insiunn. ne eiiinso e 
ne oilcuao per nicnio ui iiiiim nii\s- 
s^indro 11 la riparazioiio iiui uuiiiiiiie di 
i'isa , e dopo dai', nnni inni arrunru 
o accolse onoraUriicnie nei suoi Hiaii 
gli altri aionaci ÌDViiii|;ii aa iii:»iiivriu. 
Le ellisse di sànla Maria di Itubnli e 
S. Elia di Monte-santo [urono dcsiinalu 
per la Tondaiione del nuovo monigtero: 
oolmii, scUavi , poderi 'Beoero^ 
mente donati dal retnmtnno sertiròiio 
per doUrìo } e il doidb del dona- 
tore , chiaro per autorità e per rìc- 
clietzn di dominio , fii maggiormenle 
illustralo da tale atto di libervUUi'cIie' 
gl' istorici cassinesi tramandarono con 
molte Iodi alla uicmorìo dei ppsleri (i\ 



lan conpiiDl (Vid. GiUoli Juog. c 
(3) Li aib di dlDiiioiic lu 1> dita 
è m^Ua ton onltcìi JoDEobirdid , 
iti Montori « <Lil Ciltoli. NiciU 
pduo Rate dìDBrUDnc, che oc fa 
re , TcnuTO ftlb couduHDDfl dflli i 
donuiuli KHH K urt tmrita nwl ki 



logo moaonese e doga anniilisu cassi' 

ausi , niun con uuou giuumu < lalU 
di questo Barlsone atfanno 10S4 (Vedi 
MuraL , ^iiliq. ital., tom. I, dissràt 5, 



pve cl»è il padre dt Henirm 
«e , « d« CMWl fu trilli 



, che Siinl' Elii dr 



iella parte 11 delle icccu. lU'l». a 
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col. 21G, 218 i liim. 11, dìsserL Zi, 
col. 10S8. - l.lc,n, ner. hai. scnpt.. 
(om. X u tom. IV , llb. Ili , cap. 35 , 
21, 26. - Troiici, ^iniaLpii. ad ami. 
ÌÌGi. - Miltar. e CosUid., jtnnal. ca- 
malli., lom. m, lib. XXV, foL 143, 
148-19. - Giy\Xf>\a,lIist. castin., parto I, 
fuL 153 e 157, e nelle access. oL 
parte I, Ad. 174-76. - Fora, rei. 
Sard., lib. U, foL SS(t. - Gauuo. 
Star, di Sard., lih. ID, cip. 7). 

BARISONE II re ^ teiKO. Nacque 
da Goonaria n e da Elena di Gnnale, 
o de Tbori nella prima mcLb dei se- 
colo XII. Regnò primn in unione di suo 
pnilre, il quale volle islruìrlo ]ier lempo 
iitllii sagyeiia gosoriiulricc dti popoli 
(1); ma dopo la rinunzia di Connario 
alla corona falla verso il 1 1 r>0 (2) c(v- 
minciò a regnar .sol.) nella provinciii 
liirrit:in.i. II suo regno fu turbalo da 
c<uiUiiuc guerre, le cjuati egli fiostenne 
gloriosauiente per difendere i dirilli 
«Iella suii famifliii. Nel 1161 prese le 
armi in difesa, di Pietro suo cninor fra- 
tello , ai qaale nel tempo stesso coii- 
Iraslavauo la corona di Cagliari Salueio 
e Iturisone re di Ai'Ijoren. La fuga di 
Pietro alla reggia di Torres , e l'usuiv 
pnzionc del regno cagliarilàno làlEa da 
Salueio irritarono l'anìcno di Barisonc. 
Raguni) sotto gli nutielii veaBilU i! suo 
escruito, e spiagendo con cderllà la 
marcia coatto l'usutpaUm, locosbiusé 
a diacendoe dal btoao e a eetcare hoii 
del regno la ana salreiza. Una lai vitr 
toiifl' lo nse pili aqdaoe e confictentp 

(li Slmili 111 citata iljlbma del i4 giiiBiio 
'■(7- 

(i) Vci. COHNMIO II. 



nelle sue forze , le quali egli itn- 
niaiiliaenti contro B^irisoac di ArlMreu: 
la distruzione di molte terre , il de- 
predamento e il servaggio di alcuni dei 
suoi ohmici furono il frutto ch'egli rac- 
colse dall' impelo e dalla cclerìtìi delie 
sue mosse. Dopo due ouai di vario e 
incerto guerre^aie , Barìsone di Àr- 
hatn implorò l' aiuto della repobUica 
di Genova , Iti quale mescolandosi di 
buon grado uri liligì' dei regoli sardi 
per trame suo prò , indusse i due Ba- 
risonì alla pace ohe fii Brinala net tl6G. 
Condisdoni principali erano , che Ira 
BaristH^B di Torres e la repubblica di 
Genova fosse lega offensiva e difensiva ; 
che Barisoae impedisse ai pisani il traf- 
fico Dei suoi ^lali ; che pagasse alla 
repubblica alleala lire duemila di annuo 
Iribnlo, e dio sommini^ìlrasse armi e 
soldati BÌ genovesi , se roiiipesseni 
guerra al comune di l'Isa. 1 j):iiii eruim 
(jUPsli; mo Barisonii uel seerilo deli'a- 



lione dì Oltana hn^ieduta nell auno me- 
dosiiuo , e r ueciìione della uijgsior 
parte delli; .sekliilcselie [iis;iiio obbli- 




a Pisa con Pietro suo fratello regolo 
di Cagliari , intervcuuc al parlamento 
Lenolo in borgo di S. Mieliele, e ilopo 
aver diiarilo che i massacri di Oltana 
non erano opera san , ma dei gcnove^, 
ginrb fhdellà alla repnUilica , oHH alla 
medesima il donativo di lire seimila ,' 
e rinuovb l'obbligo dei tributi che i 
regoli di Torres pagavano por Taddio- 
Iro al oomune di Pisa , ondff conseir 
varai con lai prono b di lui allcaum 
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(1); Dopo qniWta convenzione B.irisonc 
rimase padflco padrone diti saoi slati , 
c rivolse liltlc'lo cure a far godere ai 
suoi «iuiidili i frani (lolla pace ; le tro- 
nn<-\ir. .sarili; r.nrcoiif.ino clic fu gene- 
rnsi. e, . o die ns.servnntc 

ilollc logi,'Ì l'gli stesso, oblili-^ i suoi 
piipoli 0(1 osservarle. Nvl 1181 la pncn 
fii tiirliala da nuova gucrm col regolo ili 
Arljorea : Bernardo Caccinpoli e l'ioni! 
di S. Felice, inviati pisani, ridussero i 
due regoli a hreve tregua ; ma insof- 
ferenti essi dei riposo delle armi loro 
ricomincìaroTio le ostilità , le quali non 
ecssarono Gno all'arrivo della Qottn pi- 
sana capitanata da Alberto Gualandi (3), 
die ohbligl) i dne redoli a fermare 
per sempre slabile la concordia. Ba- 
risone regnò trtaquillameiile fino al 
IlESj malB morte di PreuosB diOr- 
ruba o jirnM, mt^le sn>, Io afflisse 
in tal moda cbe dctermiab di rima' 
ziaro olle cure dello 'stato. Rinnili i 
magnali di Torres (3), cedette i diritti 
di sovranìlà a favore di Costantino 
suo Dglio elle regni) poi sotlo II nome 
dì Coslanlino II ; e scendendo voloO' 
tarìam^te dal trono the per tanti anni 
BTea IllnstTato eoo azioni gloriose si 



regoli di Tonn nno k repubblica ^uni (Vedi 

flolta: i cniHoli iriuanu Bulprino e Burniriic 
lopnibnuio • lui «>■« nppreicntiiiti dcll'iu- 
lorili dell» rqiBbNica. ^ 

i^iliGcd^oiitclIo di Uonliitrm , ili AnlJiiio , 
di CaUuHna > di SleRiDS Fan. 



in guerra cb« in pace , spese il rima- 
'nento de'swri giomt in opere di ptett. 
Scelse il sno ritiro nell aulico moni- 
.sloro di S. Giovanni di Messina . gii 
fondato dall'ava sua .Marcus» Giinale. 
regina di Torres . dove dopo .ilcuni 
anni cessi) di vivere, con fama di prin- 
cipe meno amante di gloria elle di 
virfiL Lasciò tì^ii , Costantino 11 e Su- 
K^nna ili L^ron che fu maritala ail 
Andrea Dorìa, antenato di qnell'allfo 
Andrea Dorìa, che nel secolo XVI 
diede fama immorlalc al nomo geno- 
vese (4). (Ved. BrKviar. pisan. anno 
Iter.. - Foglietta , anno 1186. - Gat- 
liila, ^,mal. cairin. , part I fot, 165. 

- Crnnac. sarJ. pBg. 196. - Fora, Co- 
rograph. sani. lili. U fol. l\,Bderd>. 
S<ird.V\\>. D fol. 2aG-27. - Crome, cùferc. 
Iil>. VII! cap. Xm - Vieo, fli'rt. gen. 
del rej-n. de Sard. , pait 17 «ap. XV. 

- Soggio , yid, de loi mtat. turrit. 
lib, Ill^^ap. XVU). 

BABSONE m re di 'Hirres , Dglio 
di Mariano II edi Apiete di. Guglielmo, 
regolo cagliarìlano. Nel 1933 siicee- 
dultc a suo padre nel governo degli 
slati lurritani; ma non avendo ancora 
l'eti necessaria per regnare , gli fu 
ci>slituiIo un consiglio di reggenza, al 
<|uale BiipniBtuva sua sorella Adela^ 
(ìi). Breve e scemo di illustri fatU fa 
il suo regno : sappiamo soltanto Cbe 
nello stesso anno, in cui ascese al tronò 
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dC SODI raa^^wi , coofenub ali* re- 
pubblica di GpnOTs le cOBcessloal a 
lei fìiUe da ^ariano « da Gomita H aro 
suo : intenderà io (al modo ■ leflbr- 
mam le antiche alleante delle sna fo- 
m\^lfi , per rendere {^b Hlabile ii suo 
dominio. Ma (ossa destino , o cattivo 
gOTCrno MiSQtd ministri , una tal po- 
litica poc«rgÌovi> a' suoi interessi. Sis- 
eaiì, borgata popolosa che giA crescea 
sulle rovine di Torres, fu insoITcrcutc 
del suo govcrnot essa diede prmni|iiii 
ai moti della ra><tlli.>iic. , l,i <[<mle di- 
latamlo^ rapidnziu'uli: focu iL'mre in 
massa i popoli di'llu provincia Iuitì- 
tana. Barisonc, riiu'.iullo fii inc,n]i:ifi' 
di radVenare h iiKilliimliiii! . lu' fu I^i 
TÌUjma: egli fu Iruuidiilu dai siissHri:si 
rfopo tre anni e Ire mesi d;ictIiÈ era 
.■iGtto salutato re di 'l'iiri e.s. Il suo corpo 
fu sejiolto nulla clin'sa dì S. Tdiilaleo 
di Sorso (1). 11 Mattili ed il Gauuio 
scrissero cb'ogli la nceiso dai sarao' 
nesi. Colla morie dì Barisone DI s'c- 
Stinse la dinaaUa àià regoli tunitaiii , 
' e fi] trasTn^ 11 potere sorrano nella 



(l) En tlB^Diur TicevuU eomiì vfnt d>(;ti 
■rflhcoTogi ardì che uiu lipide upùlcrate cai- 




EGEA E. EIT, 

VBE lA. ETGO. 

♦PV -AriTANE. 

ANTBONIMA 



iVPAA. D. IS 



lisca femmlaiBB , la quale comlDclb a 
Ignare eoa Adehtd* -eordla di Barì- 
sone. (Ved. Cnmao. lard, pi^ 207. - 
Fara, de rvi. Sard. Ub. H tol 827. - 
Rajnal., aaiuo 1336 oiun.'Se.-HBtlei, 
Sard. sacr; cap. lì $ 3 lUmt. 11. - G«- 
zauo. Star, di Sard. - Carta del 1233 
cit. dal Manno, Star, di Sard. tom. Il 
pag. 315-16 in noL). 

BARBONE regolo di Cbè^ìkÌ. Ved. 
RUNICI) irrTA. 

BARISONF. ri'Kul'» Ji C^iilura, fi^-lio 
di C.oslaiKino ][ . giiidiio. di'lb slvssa 

Hiiiuiii. Alniiii litìsamnid 1171 il prin- 
cipio dui suo rugno: ma lino al 1173 
non si lia itneumento cerio della sua 
(.'Sistema. In quest'anno egli confermò 
la donazione fatta da suo padre al mo- 
nistcro di S. Felice di Vada, e le lar- 
gizioni di RciiedeKo (3) a favore dt'ila 
eliiesa di S. Maria di Pisa; c volendo 
imitare l'esompio de' suoi antenati don<> 
all'opera del duomo pisano alcune bor- 
. gale (3) esistenti nei-conlliu dd suo 
regno. La cronaca sarda, consultata dal 
Seggio , recita molti filiti pertinenti a 
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BariaoM di Gitton , lo discordie in- 
testine eW auo r^o, U guerra mos- 
sa^ da'saoi nemici e la sua fuga- al 
regm^di Aiboiea. Perb mancane i do- 
cumeoti oerU Che coidénniDO la vada 
A lall nUTuimii (IJ.Barisdne mori 
Terso la fine del seecdo XH: gli sopro- 
Tisse BenB dONU ssa, ed uua Sg\ia . 
1« 4H1ib probabìlmentii k ijuulln prin- 
'^^WM di Gallura che LamWrto Vi- 
^scobU nel 130)l o 1305 sì ta\m jior 
toogUe. (Ved. Tronei , Mem. Pi,. BDno 
1173. - Mitlarelll O CohUcL , ^'ina/. 
Camald. tom. Ili lib. XXIX png. .^01). 
- CunUagi , Star, di Said., IV. - 
fiuoDO , Star, di Sani. lib. caj). 
VI IL - Hanno , Stor. di Sard. tom. U 
pog. S85-66). 

BARISONE , te di Sardegna , nato 
(la Gomita II e da Etena Om, tegoli 
di Arborea. È albiinenU ctuameto Pa- 
rasone, e si acquistò ona cdcbritft iO' 
felice nella storia de' suoi tempi. 11 
Sismonili pretende ch'egli fosse crcdu 
della lamiglia Sardi di Pisa , uaa di 
qnelle che nel 1050 conquistala aTeano 
sopa i saiMmi e dlrisa la Sardegna; 
■nailon addace monnmenlo Tenrao che 
avralori ijaeata sua Angolare t^ii^one, 
eoi ripugnano le- pib certe memorie 
della stona sarda, dafio quali A chia- 
risce che BhriscHie apparteneva alia 
bmigUa Locano o Laccon . una deiic 

(01 



pib antiche e più potenti delTis^ (3). 
La natura lo area dotato di spiriti al- 
lierij l'edneaàone ricevuta da suo 
padre , regolo polente e «mbiiloso , 
accrebbe la Baperbia del ano cìnUera. 
Però, com'b costwnedi prindpe, sapeva 
ancora l'arte di dissalare. Quindi, fin- 
eMk rcgDti Cornilo, dimosl^ nmani e 
qitie li pensieri; c togncndoshper donna 
l'ert'grinadi l^con sua congiunta, lieto 
di poi'.a e geueroaa prole, (3) auccn- 
u»va elle sul trono debili avi suol re 
surin sluto amante dulia pace e della 
fi^Iieità del suo regno. I primi alti del 
all'aspella- 



: V> 



\ dimoslrnv 



zelali 



Ili, di ( 



ciip,iv,i 



ini e riiM'Iioiio }ini[uKÌ, 
e il culto (4), crupo-ap. 



A. e*ri. \ feL 138. 
IO dti HM nfno A 



•K lU l'iu. UJIUDKU. 
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goiDcnli «li principe che aHe opere 
piclOBeaBgiDiigerT«rie8SelaTÌrUi, rara 
e difficile, di t>ea regnare. Mi lo studio 
di sembrue qnello clic non era fn sn- 
verebioto dall'impeto della natara. 6a- 
rÌBOiui mal celando eoo arte l'indolii 
suaambìlk>3a,rupai OigcUo de' popoli 
e dei re Ticini : turbolento , inquieto, 
anlenledi gtoria, soli per pochi istanti 
in cima dello amano grandeue; pre- 
l'ipitnnnc , e fn segno , anr.i ludibrio 
misi'rfvoln d«lln forlun.i. Vedovo di 
l'orejp-ina, iiigraUill con iiiiislri: paren- 
laiio la snn potcn/ji. Nel II06 andò a 
in love nozze con Agalliursa nobile don- 
di Catalogna, nelle cui vene scor- 
l'fvn ianlico saogoe del re di Castiglia 
(I): ricevuto dai legati l'anello della 
lidanrjiln , Tntli ad essa ricclii doni e 
promesse (2), strinse tra splendidi 
festeggia menti l'ambito nodo, Perb, nì; 
di tranquillo stato si aeeontenlava, né 
ci) quieti pensieri era capare il CigÌM n 
successore di Cornila, li desiderio clic 

(i) AHI'»™ ™ l<eli> ili I^' ronii? di Cer- 
ili Giri^llDiii caguiU di AlfblUD VII n di^ 

OilìUii» n«l ili dUoIwc (un.,!!!) wnnii. 




ih gran tompo premeva nell'animo di 
rendcisi padrone della Sardegna lo an- 
gustiava potentemente; egli vide per 
lunga pace riposare i regoli delle altre 
province: credette t) 11 e sto il inumt^iilo 
piii propizio a' suoi disegni , e eorse 
nrdllamonle colle sue genti ndoei npare 
gli stati altrui. Felii^e tie' ]irinii im:uiitri, 
ruppe l'armata di Pietro, regolo di 
Cagliari . e lo eostrin.w a rifuggirsi 
nella reggia di suo frulcllu : ma Harì- 
sone di Torres , raccolte le reliquie 
iletresereilo cagliaritano e riuforzatolo 
di nnovi combnltenti , nsoi a campo 
contro il nemico comune , e obbligan- 
dolo a retrocedere, volse a danno del- 
l'assalitore le sorti della guerra. Per- 
dente ma non violo , usti la politica 
laddove In furia non bastava. Memore 
de' benefizi che i genovesi aveauo ri- 
reviito da Cornila li,, e conridento ncl- 
)' alleanza loro , stimò esser giunto il 
tempo di prevalersene con frutto. Spedi 
alla repubblica secreti messi, manife- 
standole il mo disegno, e ^ofléiendole 
proiezione Dc'saoi stati, se lo alasse 
■ riuscìnl: e i messi <li Barlsone cogli 
oratori puMveti trasIbiìUsi srdleoita- 
mente a Paria, ^ oUemiero da Fede- 
rigo Barbarossa il diadema di re di 
.Sardegna (3) , promettendo per Ini a 
Cesare (icrpetno vassallaggio, nn'annno 
tributo, e lo sborso di 4.000 marchi 
d'argento. Invano 1 pisani riclaniaiono 
contro quest'alto di concessione: Fede- 
rigo uso a vendere 0 rivendere asoondi 
contanti le province dipendenti dallo 



iiuperÌA-, MnuUò Li prcci-Jcnte iaTe- 
sUlura della Sardegna (1)^ o Barisone, 
iuebdato del nome regio siionnlogli 
dolcemente ■H'orecchio , alihan donali 
tosto gU atali , veleggiò ali» volta di 
Ceno»a, dote pose piede nel 39 giugno 
IlB4,riceTentIodallaTepulibli<:n arnica 
rare dtmoBIrazioiiì d'onorAnui (3). .M.i 
■neutre egli va e ritimu da ia , <ii- 
('IjinratoTedell'JBolalatìeranalS n^^n^tij 
lidio stesso nnoo (3); meotre con so- 
lenne pompa b jiicoroiiato. Idilli! mani 
bit'ssc di Cesare (4), matnraiio con ra- 
pidilìi i destini che volgeranno in luUo 
la sua letizia. I pisani npproHillano dulia 
sua assenza per far lega cogli altri l'e- 
goli sardi , e preparansi alla guerra : 
egli, sstrelU) da Federigo allo sborso 
dei 4,000 marohi d'argcato, obbligalo 
■ coninne enonni debiti eolla repob- 
bb'ea ìU Geaam e a ricevere da .essa 
le condiuOBi della pnatanzi im- 



R 1« 
magine di ra , um d n dm maio 
ab le rìocbeiM ni U potere , ostenla 
per le vie di Genova la puora diifnitft 

sua, e riceve dai pili distinti cittadini 
sardi il giuramento di vassallaggio. In- 
tanto i pisani ottengano da Barbarnssa 
r inveslitnra dell'isola a loro favore ; 
ooUoj^ti cogli idlri regoli sardi dava- 
stano gli slati di Arliorca) o Bari- 
som^ aHIilato alla custodia de' primarii 
eiiindini genovesi , quasi a tìtolo di 
prigione onorata , condotto e ricon- 
dotto per duo volle da Genova a Sar- 
degna , ~dopo aver vagalo ioutilmente 
per tutti i porti dell' isola , eonsnma 
i|ualt[0 anni Ira lo incorlcize e le umi- 
liazioni , spettatore impotente e di- 
spreizalo delle gare pisane e genovesi 
(6). Finalmente, conchiusa nel 1168 



i53 l'iBiptnlon Federigo am G«i- 
■ OacOo dna diSpokto no do. 



Jk (curii) ia.hbbri» di S. Lotouo di 
1, iHiHuK in qnelk Gittì cao nfin ■ 
talvolU ■Dgpanam, ceden repoliblln'l 
meni di ItfinidUa e di Arcoteoto , aoacedere 



irimdq rianiò d^ tH dti hcfÌ 
•onnv. £ al cn éMlan, tu ri- 
1 C(Don c GlU " 
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là paee eoo BtrisoiM di Traros , U- 
seUU per ostaggio is nunci de' gin»- 
TMi la cóasòrte «d f BgU , soeeorso 
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11S6 oenk di liveM, pcntaodo al se- 
ppero il DOBB Tano dÌA« , e il peso 



che iuqdetosiU dallo stato suo Infelice 
Hi oUdIganwo p^awd eonume ài 
Genova le egregie somme da Ini tolte 
in presUnsa , rìtorab noi 1 171. a' sDoi 
antiohl stati, dopo setto niini daixlit: 
n'ata partilo i-StiiBolato da soiudala 
aiuhiiione, avido di regno e di gloria 
maggiore. La politica da lui adotlatii , 
dopo essere-rientrato ns' suoi dpminii, 
eeirispase al suo carattere ambizioso, 
ed all'aaimo irrequieto nun domato 
dalle disgrazie. Ora in pace , ora iit 
'gner^^i regoli snoi viciuì, l^accia^do 
da' suoi stati ora i pisani , ora i ge- 
DOTBsi , incerto, flotliumtc nello rìso- 
In^Mii , si govemb per dieci anei , 
senio digniti, senza prò e senza fede 
regia. Dne volte riprese le acmi contro 
i regoli di Ga^iari e di Torres ; dee 
volle i consoli pisani l'obbligarono alla 
paee: qncsta fu rafTennata per sempre 
nel 1181. Innestando ai proprii vizi 
l'amore, o la scmbiaDui della religione, 
fondò nel 1175 nella ciOà di Oristano 
uno spedale somigìianle a quello di 
Stagno presso Pisa, e nel 1182 il mo- 
nastero di S. fTicolb di Gurgo (1). Nel 



(0 nel iiSiBinwo» iloii&ilfDiitc-Cii^D 
Il eUcH di 5. Il icd& iti Ourga o ilrgtn ^ 
ncHa atmt amt oaakniA tal daduìonè , ' Tu 
em mela pririkgl , t dotb It Ma* . 
mpx lem g di jdilnt ^ knrarìe. FondA 
in ■tUguiU lUi medeairdft nn moDÌ>1en>; - 

cfaiedcT» clw fD9S« BbìUIO ■!■ lloitici mi 



vita-(S). Principe «eeelteple, » l'an- 
bizioue. di ]piìi vasto regno. om gli 
wqieva'ranimo ^-o^e-all'ambiiiona 
sapeva fer servire la fortuna; ma l'im- 
pcto di quella nocque a questa: non 
seppe moderar l'uaa , nou (lomiaare 

misero c villima infelice. (Vcd. Murai., 
ùntili, ital. lam. [J , dissiuL XXXII , 
COL 105U, 1061 , tiiHi. V, (lissril, I.XV, 
coL 453-54, - Lo stesso , 

■<>t.loin. Vi !ib. Il col. 1126. - B,:~ 



1 Ili:; 



I. 17G. - 



glicita, ann. 1IC4 i:iil. 270. - (iiiisli- 
niano, Annaì. di Ge„ov.. anno 1164, 

- SigouiO , De regn. Jtal. lib IH PoL 

769 , e Kb. XIII col. 771. - Galtola , 
Slor. di Moni. Cass. pnrL 1 fol. 157. 

- Mittar. e Coslad. , Annal. eamalil. 
tom. lU lib. XXLX num. 32 , e netl'op- 
pendicc num. 286. - Diognif. u.iwers, 
tom. IV pag. 30G. - Memor. del Hiarcli. 
di Coscoj,, Duni. 59. - Gazano , Stor. 
di Sird. lib. Ili cap, VII - UgheUi , 
/la/, saer. Una. IV in Arch. lan. naia. 
37. - Oltob. Scriba Annoi, gau lib. Q 
fol. 293. - Tronei. Memor. Pis. anno 

165, 1171 , 1174 e 1184 pag; 115. 
" ■ ■■■ II fol 197). 



BASTEUGA o BASTELGA (Fbìw- 
CESco), nato in Sassari nel declinare 
dA «mola XVL Fn segretario ddm- 
bnnole delTIuqQi^one In Sardegna, 

cnl idV). l'uri. V, diuect. 65, cnL 4S3-54 ; 
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«ri muUu coiil.'nAiiiiii toi miiiisLri 

delie turili secolari del regno piT eaiiSii 
il'iuijnuiiitii e di privilegi , pur lo die 
net 1613 fu iiicarcerafodai siiililelU 
niiiiislri ; ma il re <li Spaf^ua , rìcofio- 
sciutn la sua ianoecnza , lo fece met- 
tere in liiierlii. Scrisse iu iitioma spo- 
gnuolo la retaziuue dell' inveazioiie 
delle relii|uie de' Ss. Martiri torrilani, 
la ijaalo fu stampata in Bareellonn nel 
1G13 , un voi. in-4.°. La medesima è 
nn diario esalto , ma troppo rainnto, 
de]le circostanze relative a tale sco- 
perU , ed abbonda di Tacconi] poco 
seiuali, i qnali dimostrano meglio la 
pia ereAdiUi ebe il bnoD criterio deV- 
l'anbm. (red. Doiait, Capit^ar. ruga. 
Sard. UL 706. - Hmmo, 5&r. di Sard. 
Um. m pag^ 49Gt la not). 

BASTEUGA (P. Huc'Abtomo) , fra- 
tello del precedente. Fu prima am- 
mogliato eoa Anna Sanitello , ma rì- 
nuo TedòTO di kl , e aeoia prole , 
TesQ l'abUo dfalla cCMpignU di. Gesb. 
Scrisse molle poesie latine, e. frale 
altre un libro di odi saffiiAe io lede 
della immuolala concezione di H. V. 
cli'egli dedicò a papa Urbano VHI-, e 
che oggi h dirennto rarissimo (1). (Vod. 
Sisco , Memorie ibis. , Um. IU fol, 

BELLIT (f^>NCEsco), Q ptb antico 
rico^toree eompHaloria di legg^ sarde. 
HaoqaeinO^liari, fitlameatoiD^ dritto, 

i^'la bdfc Vtttn ed t^ìnll, a coupue 
«flUBili WS luini, nei quii Ii^ felicc- 
BCEta Omis. Qui di* dcrin mif^ot loda il 
Bisblip, «TMwlo affi mtìioiato t'opam un ■ 



e piihblic)) nel ! 573 gli alti dei diversi 
p:irbTiienti celebrati in Snrdegua col 
titolo Capitoli dh con dnl KUame<U 
mililnr ec. Jiii Caiier 5572. Egli-com- 
preiìe in ijuesto suo lavoro tulli i ca- 
pitoli fermali nel parlamento sardo , 
•la quello riunito nel ìiìì da D. Al- 
fonso re di Aragona, lino all'altro eiiu- 
vocalo dal viceré D. Alvaro Madrigal. 
Delle corti aperte in Cagliari nel Ì3hh 
da D. Pietro il Cer!mo„ioso , gli atU 
delle cjuali sono scrini in lingua latlaa, 
ilBellit non raccolse ì decreti, porcbè, 
com'egli aObrma, non contengono gr*- 
zia, concordalo opriiilegio Temoo, ma 
solamente esor^óloni a fedelli e m- 
satlagfio. Questa compilazione eor^ 
redala di nn repertoiio delle materie, 
e di un snnto do', decreti (atti nei pai>- 
lamenti dei vìceri: Coloma e Moucida, 
non compresi nella medesima. 11 BelDt 
coltivò ancora con lode la poesia., 
come appare dal capitolo della fiiionc 
del suo amico Girolamo Araolla. Mori 
nel finire del secalo XVI (Ved. BeHit, 
Op. ciL - Manno, Star, di Sard. lom. 
DI pag. i7%. - Mimaot, ffi'it. d« Sard. 
tom. I pag. STO). Visse prima di Ini 
dn'altro Bellit chiamalo Antioco , il 
qnale noi 1544 fn goTernatore di Ca- 
stello Aragonese , restaurh le forlifi- 
eaiioni di ijuella città, e contribuì col 
suo valore a comprimere l'audacia di 
Di-agntto, famoso corsalo barbaresco, 
cbe in quel correr di tempi infestava 
i lidi sardi. Fu poi governatore di Sas- 
sari o del Logndoro, protesse le let- 
tere e la pubblica istruzione introdotta 
in Sardegna dalla compagnia di Gesii 
cbiamatavi da Alessio Fontana , e fu 
padre di Elona Bellit generosa bene- 
fattrice della Stessa compagnia. (Ved. 
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Mumo , Star, di Sard. lom. Ili png. 
3G1, ' Sacdiini, llUt. Soe. Jei. parL 
l[ lik TI fol. 199-^, put V lib. IV 
foL 198-93). 

BEiSEDHTA, pripclpessa cagHari- 
taaa, figlia di Gn^ielma I marcbesc di 
Classa, e di Adclasia del conte Guid<:^ 
Sno padre, dopo le TÌltorio oHcniite 
nel regno di Arborea , e la prigionia 
di Piétru 1 n.'golo di quella provincia, 
la diede in isposa a Barisono o Pant- 
Eono 4li lui lìglio primogenito ; con 
sif&tla politica , mcnlrc ralTeriBb i di- 
ritti di quest'unica sua figlia negli siali 
cagliaritani , apri alla diaMndenza di 
lei la speranza di sncccderc negli stati 
altrui. Bonedelta comiociò a regnare 
ne) , e In rìconosciula perlogil- 
tima MTTana dal magnati encIesUBtiei 
e seeolaii del tua regno. Uno de! primi 
atti del ano goreraA fli 4i prestare 
ornilo alla Chièsa romana (1) , e di 
conlrarre alleenn eolla repubblica di 
Pisa , onde consolidare il suo potere ; 
ma l'ambiiione dei pisani la Tcce pen- 
Ure boD tosto dell' amicìzia loro, e In' 
ridusse ad uno stato dì servile dipen- 

tO L' iUo dlomiEEÌo Ji Bcnc^rtU c di Pj- 

riHaini. It otaloeo delle urti riiileiiti in dcUo 
(rckiria Ful)tilicalo diTMunl^rì ( Jalij. UaL . 
ua VI, diiHxt. ^l, col. iS), nrn> oid. >iB 





donm 1 pisani aveano ottenuto ja lei 
la concessione della roccia soprastante 
alla cillA di Cagliari : ediflcafono qui?i 
il castello di Castro , col quale tenendo 
in soggezione la città , poteooo dettare 
a Benedetta la legge che loro piacesse. 
La ridussero prima con blandimenti a 
giurare vassallaggio olla repubblica, e 
a ricevere dal console pisano nnora 
investitura del suo regno ; ijuindi tra- 
scorsero allo Tioicnzc; per lo cbc ao- 
cortasi , ma troppo tardi , della infida 
amidiia dei suoi alleati ,.e~inàlMle per 
se medesima a resistere alle Ione di 
una repubblica cosi potente , implorò 
l'aiuto dei genovesi , dei re di Torres 
e di papa Onorio Ul (3). Ugolino ye- 
Bcovo d'Ostia e legalo poiitiBcio intimò 
ai pisanicbe rictiiauiasaero il loro eser- 
cito da Sardegna, e demolissero il ca- 
stello di Castro : però essi non ubbi- 
dirono ; e solamente in virtù dei lodo 
del 1317 aeconsentirono aUa rimeg- 
slaue della rocca in mani del papa. 
Onorio III mantenne BAiedelta nella 
divozione verso la 8. Sede ; la investi 
un'altro volla nel 1234 degli ^tl ca- 
gliaritani , e fneendole giurare solcane 
e purpcluo vassallaggio , la fece Irlbo- 
laria della Ctiicsa roiuana[3). Benedetta 



(l) L> IcUen che ]□ qucita «caiioac Bcne- 
iletla {mlirblò * papa Onoriv Ili , i rìporttta 
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era allora già veilova di l'arasonu. Non 
si coDOSCUiii) gli ulluriciri atti di:l suo 
goveruo , ab sì può beue accertare , 
so dopo la morto di Parasona sia pas- 
sala a seconde noizo , come si ricaTO 
dalle cronaclie sarde (1). Perb si può 
atTennare con ccilum che nel 1231 
BenediitU avesse gii cessato di rivc- 
le , peidoot&b ìd tal aimo papa Gre- 
gorio ridiede in custodia i OrUndino 
Vgidiim de' Porcari la locea di Massa 
e il castello di Potemolo gtìitippute- 
■luli a Goglielino raarcliese di Mossa 
e ginìice di Cagliari., .Eccome dero- 
iuti alla Qiien romana (3). Benedetta 
larglieggiò iu opere di.pietb: un ùmt- 



«ica ilarìiL dì Sardcfiu ( fom. Il", 



(i) È iDoto il GiiglìcliDii II SeIìui 

Sani ) Cd U R^o (Si»r. di Sani. 
pag. 3^ ) »• K Dcl 1134 11 rocci 
c 11 outellD di PUenuila erano ile 



1» del Foro , il luolc Io coi 
a nel ii3<i, gio.ol.J,.>i dell' 
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mento di donatone da Iti falla nul 
priucipìo del saò regiiu alla chiesa ili 
Sant' Aàlioco di Sold è ripoi-tato dal 
cavaliere La-Marmora nel suo f ojyage 
ai Sardaigne : ossa s' intitolo lalvollo 
principessa ( juighisaa ) di Arborea, 
forse por le ragioni di suo oiarilo Pa- 
rasonc a quegli elati ( Ved. Maralori , 
^nnal. d^ltai., all'anno 1S17. - Lo 
tìBssa , jiiuiq. ital:, tom VI, disseiL 
71 , eoL 7 a 34 , coL 76. - Tcond , 
aU'amto t317. - Raynal , aU'ann. 1317, 
mun: 66, 90, 97.~ Fara, Ub..n de 
reb. SartLf toL 335. - La-Manuora , 
r oyag. ai Sarà. , paf[. 46 , 91 i 93 ). 

BEBm)Ern (Matteo ne'), disUnlb 
ginrecongnlto , nativo di Cagliari. Fiori 
nei primi anni del secolo XVllre scrisse 
molte consnllazioai legali in lingua la- 
tina , dalle quali appare la sea pro- 
fonda perìzia nella sdonza d«l diritto. 
Della Sun vita non è pervenuta a noi 

mangoDO 26 rc^pimsi lalitii in un \ti\. 
in foL (3), staiupali senia data di Iuiiho 
cd'amio, noi quali egli si sottoscrivo 
Mt^haeaf de'Benedetti J. C. calari- 
tanu$. Però dalla materia ciuilcniil^i in 
delti leapongi si pni> argomentale eou 
molto fondamente che t medesimi siano 
siati impressi ia Cagliari nel piinoipio 
dcl secolo XVIL Mori U jtenedeui la 
detta città addi 17 mano 1G35. 

BENEDIHTO, vescovo di DoIiÀ, ri- 
nomato negli annali cassine^ per ì» 
sautil.'i della sua vila. Fu prima monaca 
beucdiltinu , e poi crealo vescovo do- 
lieusG da papa Urbano U. Pietro dia- 
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cono nello Cronica caisìnese e liei li- 
bro dai Miracoli recita i prodìgi ope- 
rati du qucslo venerabile servo di Dio, 
del quale fauno altresì menzione il 
marlirologio di Monte-Cassino, i Boi- 
landisU cii il Mabillon. Nel S maggio 
1113 doni) la chiesa di Sonia tlwia 
d'Arco colle terre , vigneti e orti an- 
nessi al monistera dì S. SatimiiDO di ' 
Ca^l dtpeódeiUe da (petto di S. Viir 
tore di Htrsi^, di cid era abate Od- 
dom. n Boabnt il Machia lo collo- 
cano erroneamente nella serio degli 
arcivesìOTi eagUuitaoL Non deve con- 
'tonder^ con- altro monaco Benedetto 
che fiori nello stesso correr di tempi 
nel regno turrìtano, e fu priore del 
manìsiero di S. Pietro di Nurki. Costui, 
regnando Gonnario II', ottenne dall'ar- 
civcsGOTO Pietro de Canctu la chiesa 
di S. Maria di BaracliG , c l' alTigiib 
alla suddetta di S. l'i«tro di .Nurki. Il 
dtplmiia relativo b riportato ilal G^it- 
toh ( Vtd. Marlene , l 'ctcr. mon<im. . 
lom. I , col. (i-J«-3i). - Arnol. , irioii 
i„ lis'I.Tj!.. Itiiii. Il, liU lil. - l'ic(. 
diai;. i/e Siiiìct, Moni. Cjìi. , <:;\\<. 5C. 
- Lo sleasu , Chroii. Moni. Cass. , \ib. 
IV , tii|). 7. - I.O slcsso , I.d>. di-:nir. , 
cap. 45. - l'imo , C'iris. crudf. , 
toin. 1, fol. 441. - Malici, S'ir,l. sac: , 
fol. 111. - fiollond., loin. Ili, febbr. fol. 
40. - Mabillon , Annal. secol. VI , parte 
I, fol. OaS. - Gntlola, Sror. canili., 

parte 1, fol. 181 , 196 e 118. - Bon- 

iant , Triumpho da lat lanci, re,, Ub. 
X1U, Cip. 39. - Htchin, De Primat. 
Ca/Br.,lib. U,rol.eO> , 

n BEBLMDIS (AiiGELo), nacque 
in Vicenza nel 23 dicamtee 173S. Non 
Bvea ancora compiati anut_17, quando 



nel 1750 vestì l'abito delhi compbgDìa 
di Gesii. Applicatosi agH studi , di- 
mostri) una rara telicith d' ingegno , 
ma sopraltutlo una inclinazione alia 
poesìa ed alle lettere amene, che lo 
distoglieva sposso da^jli sludi piii gra- 
vi.' Insegnò rettorica nel coltelo di 
Piacenza dal 1761 fino al 1764. Colà 
lerb lama di letterato e di colto poeta 
e prosatore r ijafadi la sm scuola fta 
(iréipientatii da molti Rovani obe 
correvanb k folla ad asocdiare le sue 
lezioni ; Qemeaie Boodi , leggiadro 
poeta italiaaOj.è slato mno dei eoo! 
discepoli Nel »e5 fa cMaoiato a Sas- 
sari per ristaome gli studi già vieti 
dell'aulica scuoia spagnuota. Operatori 
della salutare riTorma erano Cario Ba^ 
inanuele 111 re di Sardegna , e 3 conte 
Rogino ministro degno di tal monarca. 
ÀI Bcrlendis fu sDldata la cura delle 
<;lassi inferiori della laliuilà e delle 
umaiic. lelleco : lo governo per Ire anui 
col titolo di prcfclto , insc^'naiidi) egli 
i precelli ilcll» latina e della ilaliaua 
i;l»c)iieii7Ji. Elibd la giuria di operare 
in si brine tempo una rigenerazione 
scohisMc:!, <lisn\i'7,7,aiiifii le mentì gio- 
i^riiili iiallt .iiiliilie dollrim!,e acCOStu- 
luaudule ,ilta ii>telli<^cii/.u d'una nuota 
lingua e ul vero bello delle raalcrne 
leltere itatiaue. l'no dei mezzi da lui 
inessi in pratica |>er operare lai rifonna 
furouo le accademie pastorali (1], nello 
ipiaii addestrando i giovani a 4ar pub- 
blìoo saggio degli studi btti oell'aniio 
scolastico, li condusse insensibilmente 
all' uso di una lingua che dovea pre- 

(0 Qucn* e1^'. ditde» InSiHirl Inidiu. 
liri nel 17C6 fu uidIid IoiUu dil cwilii Batiao 
[ Vcd. ÌA^wi,Stor.diSard.,lam. IV, n 
3d4 iu noL ). 
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eedere allo riforma generale dt't piilr- 
blico insegmuueiita. Nel ITUS fu mi- 
Binato preFeltA delU regie scuole <ìi 
Cagjiul , professore di eloquenza ita- 
Hana, e poi pcetide del collegio dei 
•otiili. Essendo fai qnesfnffiiio, oesab 
di vifere nel 1792. La sua iaorte Ri 
disgraziata , perciocehb precipitai da 
nu'allana dello stesso collegio , cii il 
suo corpo si sfriicullii roiiipeiiilo con 
ìmpeto sulla ro<:ca sotloposlii. Fu uoiuii 
religioso e faceto ad nn tempo; amò 
i giovani , e fu pazientissimo ncll'in- 
seguarli. EbLe auriei io lulia ed in 
Sardegna mahi letterali : il suo carat- 
tere dolce ed ingenuo, il suo conyer- 
sare, che condiva sempre di sali veneti, 
lo faceano stimare generalmente. Fn 
accademico Immobile di Alessandria 
{1785). e piilihlici. in diversi tempi 

collo e date alla luce nel 1784-85 
(Torino , dalla Stamperia Kuale) dnl- 
fabate I). Gianfrancesco Simon io tre 
lolnmetlì In-12 (l).Ilprinio eumpréadc 
le stanze , i capìloU e i soneUi ; il sc- 
MMdo le liriche ; il terzo le tragedie. 

reMi DompoaeDtt'SOno pregevoli per 
BjpoDlaDeia del Terso a della lims, 
e per una certa morbidezza di stile , 




p/riliat Cabri iww , psmuf w minùlmiu , 
^ Mi f«iK aOlut cimeu ni'nfilmi agrr, 

KilurMA vAhui ivlltr* luau irouil. 



clic r<i propria e c{uasi natorale al poeta: 
perciò i ciipitoli e ie stanze SOBO forse 
i suoi componimenti mtgliorì, sebbeav 
pecchino in alcuni luoghi di troppo 
frequenta orgoiia 4i eoueltL Lafan- 
taàas ataaie la ottara rima, e £'in- 
fermxtà, cBpltòlo scri.tto eolie steasè 
terminazioni dia Alessaitdni Sappa 
avea usato nel suo capUulo La co- 
scienza , abbondano di prep poeliet. 
Bellissimo i noo de' anni sonetti per 
i dolori di H. T. cbe fa Iradalto Sa 
verso olegiaoo-JiaUno dal P. Giacomo 
t'icozzi ddla oompagoia dì Gesì , e 
inserito oolb tradaiione nelle Ana- 
creontiche pubblicate in Milano da 
Francesco Ppgliani Del 1794. 11- Par- 
naso italiano del 1763 pareggib i tcr^ 
scritti dal Bcrlendis per le aofm del 
conte Brizio delta Veglia colla dami- 
gella Nicolis di Brandizzo , per iseliie- 
tezia di graiiic pocticlic, ai pili lodali . 
di Anacreonte (3): ma le tragedie man- 
caao aQMto di merito ; se non mole 
ascriversegli a lode la difUcolth-da h)jl 
superala neirarerìe congegnate, senia 




Bml., liM. II tir., pig. iig. 
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Ttruu vpìsudio (l'umori! , cliu b uuu 
dogli clumenli più importiinti dulia 
macchina Irogica: quindi Delle due sue 
tragedie , intiUilate Sardi liberala e S. 
Satarmno, ^'inleriociKwì maocnio di 
pasBkHW, l'aDoae b lutguida, ahrMo 
Il meo , Dè t1 b qaeU'inTìlDppo di 
accidenti alto a desiare nei lettori o 
negli spettatori il terrore c la pitali). 
Péri» dee dirsi a saa lode , ch'egli U 
compose per gli alunni del collegio di 
cai avca la cura ; e elio sarebbe riuscito 
eccellente , se aT(^&sc voluto o potuto 
applicar raninio «d altri soggetti capaci 
di BKione tragica e di nodo ilrammalico. 
L'abate Betlendis fu onorato, dopo 
morie, da' suoi aralolfidiscepoli: ele- 
gìe, Bonetti ed allrì tct^ foroao scrìtti 
In SUB lode: nn'orazlane (Bnebre latina 
colla Iraduiione italiana detta per le 
sue soknni esequie fu stauJimla in Vi- 
ceii7^ net 1791 , e (>oi risliiin|>3la nel 
1807 da Fraiice^ìco Aodreola ia uu voi. 
in 8.- (1). (Vcd. Cabali. Bihi. scripr. 
toc. Jei. , supplem. S pag. IS. - Bcr- 
lendis, l'oeiie saild. pag. 76, 119. - 
Hanno , iStor. di Surd. tom IV pag. 
237,' 3B2, 303, 804 e 305 in noL> 

BQtfOSDO. Ted. DMODEO. 

BUGIO. Blnstre prelato della ctiìesa 
lurritina , il qaale ior) nel primi anni 
del seoolo XID. Creato ardrescovo da 
papa Iimocenio HI circa il 1199. parli 
poco appresto a Roma per essere cou- 
secnto: ccrib limase Ano al ISOs 



Uilllcili c iinjiortanti rnceeodu gli fu- 
rono commesse iIjI smldetto poiilc- 
Dce , le quali egli .trattò con uiulla 
prudenza , per Io che si acquisti) Tania 
di pastore Don meno pio ohe op^oso 
per rinetemeolo dell'antoritk i^N>sto- 
liea. Ami die si dipartisse dall'isola 
per nildnro a Roma , fu delegato per 
ridurre a concordia il teseoto ed il 
colpitalo di Arborea , e ({iiindi nel siiu 
ritoruo gli furono concesse ampie fu- 
coltìi per esìgere gli auiiui Irìliuti do- 
vuti olla Chiesa romana dagli alli'ì ve- 
scovi sardi, per iinpor termine alle 
querele iiisurfe tra i rRgoli di Sardegna, 
e per consigliarti sulla scella di uno 
aposo da darsi olla prìiicipcsaa ere- 
ditaria del trono di Gallura. Biugìu 
ncco]n[iì feliecmeiile io dategli iiicuni- 
lieiiio : perfj , allorchii Irattossi dì ri- 
cevere da lluglielmo regoli» di Cagliari 
il gin rame il tii di fedeltà , ]ier cui la- 
iiiiceiizo ili lo avea altresì delegalo., 
obbe a vincere gravissimo diOtooltlÙ 
fercbè Ibaldo arcivescovo di Fisa, o 
geloso o insulTereiite degli ampli po- 
teri couceduti da papa Innoceezo al- 
l'arcivegeovo turrtlaao (3), crasi affigl- 
iata a precederlo , e Gugliduo , otte 

amhìtpiicopì Ittrnla/ù nonii nardi inJÌBi. 6. 



inrrJ. Ma dopo nel iao4 



BIA 

fyeya ^ttoato in sbe mani il vasial-' 
foggio Illa Chiesa romuia, riOuUi di 

rinaoTOFe in mimi di Biagio Io stesso 
giura mento. Ma Biagio, non volendo 
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.1 diritti all'ai 



lefice l'operato, che Innoccnio tu di- 
cJiiaró nullo ed iusuBsistentc , e fatti 
gravi rimproveri a Cbaldo ed 
glielmo , ordini) o quest'ultimo ette 
giurasse nuovMDCnlu in mani dell'ai 
dvescciTO tnrritanu (1). La conlidcnza 
clie il papa rip 
nvi lumi di Bingio di Tu^^l^s !: MesUila 
<ln limiti monumenti eccles instici, 
li'ffge infatti, clic nel 1201 Innocenzo 
111 luseii) in di lui arbitrio il rimedio 
d.i ndottnrsi per te nozze di .Mariano I 
t; di fìiusla , regoli di Torres ; eon- 
{jiiinli fra toro con vincoli di consan- 
(juiiieitù , c che to stesso incarico {>li 
fu dato nel 1213 por l'iUcgittimo ma- 
li'imonio di Gnglielnio regolo cagtia- 
riUno con Adelasls del conte Guido ^: 
ma la delegazione jhIi onordrole l^er ' 
lai , e cb'é^i riempi felicemeote , fu 
qudla ovata dal ponteflcè nello stesso 
anno 19IS per comporre 1 gnu sdegni 
dei regoli di CtgUari e di Arborea; e 
i) nalrimonio di Psrasone eoa Bene- 
delta , figli eatrambì dei due dinasti 



(i) Da quoto ftllu . 



dille ahtc 



sardi -CODlendonti colle armi per ao- 
toriU di donunio, pub essere rìgnar- 
dato come un lavoro di politica , In 
cai Biagio abbia avutolamassinia parto. 
Le contenzioni avute da Biagio coi 
monaci di S. Pietro di Nurki per gli 
annui Irlbutiche solcano Borrispondere 
all'arcivescovo di Torres sono afbpta- 
moute descrìtte nd diploma del S 
ma^io 13D&, riportato dal -GaUola 
nulla Sloria dì Monte-Canino (3). La 
sua morte pni) Gasarsi nel 1216 , e non 
b improbabile clic la mciU-Hiiun sia 
siala cagionala dalle vessjiùuni e dallu 
ingiurili di cui lo caricanini) in Cagliali 
i pisani in odio drlla U'gaxiunc o mi.s- 
:iiiiiic punlilìria da lui cseiciLila con 
Uinto Mio (3). ( V,.<(, Gallola , //.V. 
cai!. parL I fol. 427. - M.iUfli , S«i'p/em, 
a-i Concil. i-e-Mo. - l.id.l). Lom. Il , 
col. 789. - Innoc. l'I'. , P/'A»/, Kdi/,. 
Italuz. , lom. I lib. I upisL 320 pag. 
183 , e tom. 11 lib. XIV epist. 1U3 1(13 
i>ng, 5.Ì1, - Dcprelnl. lib. Il Ut XSIV 
Oc jjirpjurniiil-j cap, XXII. - Gonzalez 
(um. Il pag. 581. - Ughelli lom. I num. 
33 col. 851. - Itera , Decretai. [il>. II 
liL XXIV iJo praacripi . cap. XVII. - 
lla.vnal., CoìiI. degli aimal. di Baron. 

(s) Vcd. ALBERTO , àojc .bliismo picliU 
ikH'allb di concordli contenuta in III dii>]aiiu, 

<JiicH di S. Mini d'Ardiri dipendente dilTir. 

V.!,.' M,i ,51, r']>.proiioriù''iii 'la i.ito™ 
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all'anno 1S03 niim. 6S, alTanno iìor, 
noia. 66, e all'anno 13M muii. 7S pag. 
SOS).- 

BUKCO (Ficrao> Da FraDCeseo di 
Pietro Bìbdco e da Fwneesc* Qntsiiia, 
ODoratI e distinti cittadini , naeqne in 
Sassari nel 21 ottobre 1754. Aniaìo, 
per Icmpo da' snoi genitori nella car- 
riera dcgU studi, diede soegi d'in- 
gegno molla precoce e di memoria 
prodigiosa, per lo che anperb nelle 
claaai di giamatica e di nmane leuerc 
tutti i SUOL compagni, ^be maestro 
in queste nitime il P. tit^iiiitiii . iini- 
fessore di eloquenti ncjp iiniyi.'r.siiu ili 
Sassari, noto in Italia pii siiui smii.i. 
■1 quale sole» dire di Im. ciiurii ent 
maturo di lennoin età ft'Oviniitr. nii- 
pUcossl quindi olla Ciiikojili u hik: 
leologielie discipline , iicjii; (iiifiii ut- 
pena li sedici anni. Nel it7,ì l-i>iic i.-i 
cntledra di eloquenza lamia ii in iirc- 
feltura dello scuole tchik . e nei tu 
aprile 17S5 fu nominalo iiruiusson! ili 
fisica esperì meni ale neiia rena uiii- 
vcrsiti della sua patria 
tuie nlTizio al Gagliardi . (loiiii ii lu- 
minoso esperimento del imii>iiii<:o cuti- 
cor») da lui soslGQuto onore roiiucn LO. 
Nel 1786 ottenne la penìtenzieria della 
cattedrale bmilana, e nel 1800 lii tì- 
carìo generale della diocesi di Sassari. 
La sna Tila letteraria pu(> dirsi com- 
presa nel pcnuuo ai cinque lustri 
IrascotBi dalla nua dcstmazione aihi 
cattedra ui cloqucnz.a a quella ih:\ 
reggimenlo eeeiesinsLico nella diocesi 
tumlana: fu in questo pcrioclo ili 
tempo clie cgii premei) ini^es^anii^- 
menle. e pubblico molle poesie, ap- 



plaudite per la felicila do' concetti e 
per la purilù della lingua , quanta in 
quo' tempi ne comporlavono lo scuole 
darde : ami fra i podii , i quali nella 
meli delia scorso secolo si stndiaróno 
di coOoctre fra noi 14. onoralo se^o 
In ilaliue lettere, raerita lode il Bianco 
d' essere elato uno del migliorL Ai 
piidcipi sabandi , Alauriiift Giuseppe 
■djuaji Honférralo, e Pladdo Beoe- 
0^0, conte di Horiena , fa carissimo 
(1). Viltorio Emmanuele 1 re di Sar- 
degna lo propose al papa Pio VII per 
la Tacaaie chiesa di Alghero . di cui 



esumo 10 iiiaie eruo nei cliiustri seiizn 
licanuaiu 0 seoui passiuu: la pruueuia 
e la caiitt erano le sue consigliere nei 
neg»;d pih aidnL Dell' msillì sna ar- 
gomento sali perenne 11 divieto da 
luì fallo di scrivere U sno DOAe nella 
iiiarmurea eaopelU. ohe' 
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lui vikuiilu , per gencrosìlù sua licitn 
calli! linilu di AIgtiero. Mitri io Macomcr, 
1 il!n{,'j,^i<j della sua diocesi , nel maggio 
1827, iiioiiiri^; ^ilIPniliivn alla i isila [la- 

hlJOrUili: 11' siiK Oisa alla suddcUa tal- 
Hvdi-al.^(l). Lasciò iiistì. multi: unidoiii 

poetici, al uuui d(^ i|Liali si li'yyuiio ia 
varie raccolle iiulililiuilc in divursi 
letopL Se mano espertu, guidala da 
amor patrio, le riducessi; in Llii'opcia, 
e le faccsso di pubblica ragione , 
.ivrcmmo ^pcrusciata il ptilriluouio let- 
tt'iaiii) dcllit'jonlcgaa. i 

GIOKE (AximEi u). Vc(L CUBELLO 
( Leonabdo). 

BOLOGNA I Uahtiroi. dolio ginre- 
GonEnlto . nato m saesod negii uiuuit 
uiini uiM Bccoiu Avii. ijiiurcaiiiHi lu 
<lirui(> nulla uriivcr.siiii ili snidi trulla 



il niiuialcro dui oonic B<)gÌuo , e 
ulQiiio iiigliere reale dulia dtlà di 
Sassari. Lu opcru ehu di lui abliiaiiiii 

\i>l ili fui, di .IlleguUJhrc'n^i T^" Ih 
un RcpcrlDrìo legala di materie civili 
e criminali : Z." in un Sommario di 
milizie patrie the lianno principio dal 
151S u luriuinano nel 1750 (un toI. 
in fui.) annotala Qcl ntargiuc dui primo 
foglio eoo quusla rubj iua Slaiiaa! ile 

el U. Mani» ^Boloha {■!). gucsfiil- 
limo ni3. , o sommario voglia cjiiamarsi, 
i> zibaldone ili nolìzio onUche di Sar- 
di'gna, h uiullo pregevole per le mi- 
iiulc ed e^lto mentori^ die vi sono 
raccolto, il Bologna le avca ricavate 
dagli arcliivi della ^Ittà di Sassari, dove 
SI cuDserviivuio tanie jn^uose carte - 
IO ijuab-fiiiono miBeramente dispera» 
nel lumullo iionolare del 17S0. Nel 
niuJusiino ò cilalo frcqucntenienle U 
Ad 



II 
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riali, rigiianlnnli la causa di sputi» ìn- 
tCDtata 'Jat capiUilo di Alghero coalro 
il (iurilano , dojio la morie dcU'arci- 
TescoTO Bcrtolinis, i qaall rurono im- 
pressi in Roma dal BernubA nel 1757. 
martino Bologna ebbe in moglie Fi-an- 
eesea di AqIoqio B.irlatommei segre- 
tario del comuno di Siissari. Alorì cirea 
■11775, e DOn lascii)''iisceiidciiia.(Vcd. 
J arni. leu Algar. pracleni, spolii. - 
Manno, Star, di Sard. lom. lU, png. 
495 in noL). 

BOLOGNA (CmOLAHO), noto in Ca- 
gliari da D. Paulo Bologna e donna 
(^cilia \tnliinrglia nel pnniiiiio del 
seMlo XVIII. Fa prima edn.;ati> ni^lìe 
lullerc nel collegio dei Liobili , ed ot- 
lemie il grado di mauslro di liUi^oli.i 
i: d arti bbcrali m età. di iiuinilivi onoi^ 
lua essendo di cervello un poco bal- 
lano e dedito allo sregolatezze , ub- 
bandonb lo sludio e la sua paino , c 
•ndosEese al reame di Napoli per ia- 
Iniprendere la ctorleca militare. QuItI, 
ttoraoiIoBi lo luogo etnmero, e nella 
necessità di procacciarsi onorata sns- 
dsteoyi , cambiò attuta d'indde e di 
corame. Slawnlsse sotto mentilo nome 
al serriuo della marina militare , e 
fliventb in breve tempo imo de' pili 
distinti uflizislì nella Dultn 
I suoi meriti , il coraggio e la luuuiui 
lo elcrarono ai gradi piii ragguarde- 
voli. Sotto Carlo VI re di Napoli fece 
conoscere il sao vero Cassio, e lu no- 
minato capitano di Tasccuo: turai' 
iiando IV, annuendo' alla T>nii>iisia tiin 
ei'Icbre ministro Aelon, io nniniossc 
liei 5 settembre 178'f ni 
carica di vice-ammiraglio 
mipolckuio. Oouioodante Kuiiruuio lu 



37 legni da gtiprra , il Bologna al ri- 
mcrili) in ogni ìncoTilro lu Gduda del 
suddetto momirua, il quale gliene diede 
-solenne e pubblico attcslato , altorcbii 
nel 1785 sulla nave capitana dì S.Gioa- 
ciano lo trasporto colla suo reote sposa 
jlari a Carolina dAiinlria da l.ivoiiiii 
a Napob. Alle t:c<:L'lleiiti 'inalilli dullo 
spirilo uni\a il Liilti^™ initllu tei 

nel diseorsii. conservò lino ag\\ iilUnii 
anni di fina liUi un ranilUnc di docì- 
lilà dm lo fece Slinmre óa inoi coe- 
\niKl. Mori lidia sndilclla dtUi di 
.Napoli nel -JK );™n:ijo 17K7. e m-i 
li'^Uiriinili) .tri 2U dello sl.'sso m.-si. 
.■li :uLiio iusliliil L'i-odc ih-: suoi beni 
i'.iolo di (.l^inilialliAlaliulogna fi'aldlo 

delia SloHa di Sardi-^'iia eh,: rimasi' 
Illudilo. Il suo cadavtru ebbe ononila 
sepoltura nella cliiesa di S. Calcnna 
fuori di Porla-Cliia|p. ( Vcd- Madoo , 
Diitert, adU tard. antick, , foL 63). 

BONFANT ( DunuGi), tedogo e giu- 
rista cagliarilano del secolo XVU, £ 
conosciuto per l'opera che diede alla 

luce , inlitulata Trianv^o dctoi lantos 
ilei remo de ^rrd^na, dedicala a Fi- 
lipno III re di Hiinsna (Cjdiari, nella 
sUimr>.(ialcerln.i.erBai1ulonimooGob- 

Mmu e uuu airaiio museui:iiu o roccoiiu 
voglia cbiamarsl delle iscrizioni disco- 
perle con anliclii depositi d' ossami 
nella basilica di S. Saturnino di T»- 



L'uii auliiione es.'ieie l'icoiiiutu ou lUii 
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iscrizioni. D primo libro b pieoedaUi 
fia uD breve sunto della storia di Sar- 
degna , e delle vario dommaiionl , alle 
qntili ta sottoposta lino nlla morte di 
G. C ; dal qiml ptmlo, iq>rend(i3i il 
Bonfiiat la via alla Irallaiionc del naa 
orgomeato, (acconla rorrivo a Cagliari 
tiegli apostoli S. l'iclro e S. l'aolo , 
<]ticlla di S, Glncoino e di alcuni dei 
discepoli di G. C; la prcdicazLOQc loro, 
il primato allora fondato della chiesa 
ca{;liacilaiH, e il martirio soflerló nella 
stessa dllk dai primi credentL Gli altri 
dieci libri contengono tante vile, iscrì- 
sioid ed «lenohi di santi martiri cn- 
gliaritani Dna ad allora sconosciuti , 
quante furono le bmose pcrsecuiioni 
contro il crìsUanesimo dall' impero di 
Domiziano Aao a qucUo di Dccio. Il 
capo XII del libro Xni k destinato in- 
tieramente a provare la santità di Lu- 
cirero arcivescovo di Cagliari, c quella 
dei veiicovi suoi sncr.cssnri. Il capo 
XUII, ch'È l'ultimo dello stesso libro, 
contiene il scgnito del sommario iIl'U.i 
storia sarda dui loinpo dei yandiiii lino 
a quello di',1 ddininiii aragonese, e tci^ 
mina colla confuLuLioii» di cpiniito il 
r, l'iulo nvca scritto riguardo all'anLica 
cilt.'! di Torres nel toiu. I , lili. Ili , til. 
IV della sua riputala opera ile Clinsin 
Cracifixo. Cbiunque si faccia a leggere 
l'opera del Bonfanl rimane incerto, so 
egli scrivesse da nomo di senno , u 
vcranicnto per farsi giuoco dei snoi 
k'Ituri ; pcrcioccljb tante sono le stra- 
vaganze , gli errori , le pncrililì , le 
invenzioni , delle qBol! lidonda , clie 
ret» maturigUa come aUda potuto «ai- 
slen tempo ^ In oni g< scrivessero e 
si pidjMicass^ colle' stampe ^ìETaltc 
fanduUaggini. Sarebbe'ratlca perduta 



l'andar' dietro alle medesiiiie . n il va- 
lerne fare F analisi conijiiuUi: baalerii 
il dire che il Boutant, quasi d;il primo 
nascere della rcligioae cristiana aia 
stalo contenijioraneo di iulU i secoli 
delta chiesa e li'slimunto oculare del 
fatti che succedettero , descrivo minu- 
tamente ilnascimeulo, le gesla, i mar- 
tirii e la morte <li tanti seguaci di G. C 
non conotìcinlì _per la massima parto 
nei martirologi, inventando nomi, fis- 
sando date certe , e rifeTOndo iniauto 
(( stnvagintl partlcolarllb che tolgono 
ai suoi racconti quella feda iste ssa cbé 
egli votca conciliarli (1). Nulla curante 
della cronologia e della Critica , con~ 
Tonde le o])oelie e ilàttl: ovanqne nelle 
isLTiiioni da lui prodotto ritrovale ini- 
iiali i;. .\1., . reJi; nver trovato uo nuom' 
miirlir,. r^igli;irilano, I.a novità non È 
i|iiell^i die lo S|>aM'iila; egli improvii.sa 
^ul punto una leggenda circostanziata 
del suo uorcUo atleta cristiano, e se- . 
giie}idolo per tntlc le bai della sua 
vita , non lo abbtmdona Oncba non b> 



(i) Clii pDircbIxp. c. ICDcr le mi . .qtiandp 




-dall' AIUiaMiiio i Roma.? Di quiLouIa puw 
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aWiia collocato in quel oionnmeiUo e 
soilo qudla pltlra In cui b scolpilo 
rtscriziouG che prende ad illusltarG. 
Così cominwando , seguendo e termi- 
nando il suo libro, trovb il meno di 
screditare l'iirgomeDlo medesimo cui 
e^i si era proposlo dare una classica 
imporUiDza. Quindi non È da ripren- 
dere di nspreiia o di cccossiva scvc- 
rllà il Muratori , so essendogli vpnnl<) 
fra le mani il Triampho del Boaruut , 
nuuKo^.la puìema, e con poche m» 
tremeode parole ne porUt il giudizio 
cho merilaTa, libro dicendolo di tal 
fatta, cho tìnto donia essere cancel- 
lato con un sol tratto di penna , una 
lilura delendus, Non dissimile ta Vopì- 
nione dogli altri sommi critici di quel 
secolo , fra i quali il Ifarbcrini , l'Ol- 
Sloiiio , il Papi-bmcliio, il Maraaclii i' 

dal (tar credilo a una scoparla colanto 



della Cliicsa (1). hi Saidcsii;. nu ilr.si- 
ma , Edlordit: il ISonfant volli; piililili- 
caic la sua opera , (roiii ìncrciluli [liii 

CiiDÌamo l^crnandci da Olerò, inquisi- 
tore dell'isola, cliicdcva di riconoscere 
lo scriilp anzi che si desse ana lucc . 
eoapeUondu nao ii Tosse raccolio^nui 



dUcenitniento quanto cr!\ l'adiili) in 
3 atf' autore di quel ninno mai li- 
rologio; ma essendosi opposta la reale, 
udicnia per sostenere i dìrliii suoi 
contro le pretese dell' inijuisilnre , il 
libro Tu pubblicalo nel 1C35. Ciinpie 
tloiio r inquisi/ione ili Spagna . 



riferi 

mostri) troppo indnl{;eii 
■he in alcune parli so 
emendalo il T,i^mi,ho 
0 (a); ma s 



V iiffar, 



gliai 

sarebbe sialo quello ili condaiinaili' 
a perpetua dimenticanza, essendo la 
chiesa sarda allbaslanza illustre per le 
gloriose geBla di lanU santi, e per il 
sangue di tanti Jori martiri doSa fedo j 
e il voler accrescere lo splendore con 
misere- in.Teniionl era opero non meno 
I iderole «he dannosa. Perb a discolpa 
del Gonfont dere dir^, che il laogo, 
il tempo e le ciTcoslanie, nelle quali 
seriose, concorrerano tnlte-a rendere 
il .suo libro qaalo lo ablnamo descritto: 
{ii'i'i'ioeciiÈ la relazione della scoperta 
falla dall' E^piii'el Dell' anlioa 1>asilica 
di S. Saturnina (S) avea esaltala gli 
spiriti, non che in Sardegna, oneho in 
Italia (4) ; e arrogeudo^ a questo en- 



jrij Qini[n ikIji atoHa fccU- 
iciincra Aji GA^luibDi venti 
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iDSiasmo gcnorale la gare di irnnlci- 
pnJiLn , (lallu qunii Erani) acuiccaU gli 
ingflgni s;inli nella priinn moti àa\ 
seuuio XVII, il Boribtiil, invasiiLo dnll' 
uno o soslonilorQ' dullQ olLrc , come 
rilCTast dnlla stessa opera saa , crc- 
diilte bcnolìiio di tortuiin, o privilegio 
itui ciulo la copiosa messo di lanli 
nuovi mnrliri, die polca levare in cinia 
l:i sua terra nalalc. Quindi se il dovere 
di biogrnro ne stringe a Taro del suo 
/Wan/b questo giudizio, non laceniifia' 

il ai^geUa miglioro il pcoprio ìagcgnn 
e r eruditone snera di cui si vede 
clii! non nianeava, avrcmnio avuto iu 
lui uno scrittore, il quale poteva con 
piii onoro essere uHlo alla Sardcgun. 
Scrìsse ancora il Itonfant , sGuoudo la 
IcslìiaoiiiaDui del Slallci , ta difesa del 
prrimto cagliaritauo con questo titolo: 
/Ireve traCado del primaiio ile Sar- 
lUna j Corruga eii favor de los A r- 
tobispcs de Caller (Cagliari 1G37, un 
voi. in fOl.). A noi non fu dato rinvenire 
untate opuscolo, tìe pure non I: ristessi) 
che forma purte del cittilo Triampho 
de lai soìiios de Sardeha disteso in 
pili amjiic rormc: ma il titolo niedc- 
sliRO e l'argomento di lui trattalo ci 
induce a credere clic non dilTerirìi di 
merito dall' opera procedente, ilari il 
Itonfant in Cagliari addi S agosto lGa7 
( Ved, Slattei , Sarà. tac. in praefal. , 
M. XL - Lo stesso, op. oiL, fot <0, 
II. - Itolland., Praijat. in vìt. Si., 
liiin. I febbr. , cap. V, e nel Sup/ilem. 
a/ialog. agli alt, boltand. , art 3, - 
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Papebrtlcb. , l'n Appcnd. ad acl. Lucif. 
calar., lom. V, num. 118e>3a, e 
tom. Ili aprii., pag. 312. - Mamncfu, 
lom. a, Oriy. el aniiq. olirisU, foL 261. 
- Muratori, tom. V, Anliq. med. am., 
disserU 58, png. 17. - Campi, Scor. 
eccl. Piaceiii., ìih. VI, tom. L - Desart , 
Capii. CUT. regn. sard.,tol 711-13). 

nONFIL (Grò. VracENzo), nacqàe in 
Castello ai"jgonose ( odierno Castel- 
Sordo ) du onosli parenti negli ultimi 
anni del secolo XVL Studiò teologia in 
Sassari, ma iippllcalosi con piii grande 
impegna alio studio della morale teo- 
logica, diventi) In brcTO un eccellente 
casislf Abbiamo di lui un'opera inti- 
tolala, (^aiiniriii cBHscieniioB , ua voi. 
in-1.° ch'egli dedicd a D. Andrea Klancn 
nrciwscovo turrilano (1). È divisa in 
sette libri , ai quali precedo un breve 
saggio dei trattali morali de aeiibii., 
huiiiaiiis et de peccato. 11 primo libro 

si Aggira sulla materia dei coolratli , 



(i) Dtipcil'opEn dclBonlìt non 

piare pDwdulo lUIL' BUtort di^lfirGi 
mria nomea della ibla d'I tui^n e 
Lu cui Tu aUbifata : perà l' tindoi 



^doUn^nrtpÌKnpuL 
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delle uhìine ToloDlh e delta resi iluzlo- 
ue; il secondo Lraita de ccdcsia ci 

eccleiiditicis ì il terzo de -mio , reli- 
gione et juramento % il quarto de do- 
minio, suhjeccìoneet tj raimoi il quinlo 
e sesto, dei sacramenti e delle censure 
ecclesiastiche; il settimo Eludinentc , di 

varie materie mondi disposte per or- 
dine alfabetico. A delti liM saccede 
UB iBanunario delle don sole solile ap- 
porsi nelle dispensazioni dalla peni- 
(enziarla e dalla dalnrla romnna , c i 



decreti emanati n 



. a liiir 



I iriS7 ili 



stile piano e di 
pKra di merito i 
adoperata dal Bun 

bro; ed È sopri 
dine, 1.1 [irccisii 
Kue ìlice ; lini rwi 
l'uiLlorc Fu uomo <ii 



se ii^esse dato luin un niin m;riiii 
the l'aalore dc(.'ii anaurnuiini ialini in 
ludc di lui, i quiii Ki leiTL'iiiin in iirin- 
cipìo dell'opera, lirauiaia tlìientassero 
dlpobblica ragiono. La suddetta opera 
, del BonGI fit rislninpnln nel IGìil sotto 
il finto EomediTKOnLoALAwocliiericQ 
l>nin;i)iit.i , il quale si credette trenta 
anni liopo fosse no P. Garino Carta 
delia compagnia di Gesh; errare cer- 
tissimo , come dimostreremo a soo 
luogo , pollando ifi questo soitlore 
gesoila del secolo XVII ( Vcd. BonCI , 
Canoa, eonicieni. ), 



BONIFACIO, ni mio dei più aniirlii 
TOSOOtì della dilesa cagliaritana , suc- 
cessore di Avendrace 



per la Ti^do secondo l' anlorilh del Vi- 
ihil , Macliiii , Bonfanl ed altri scrittori 
delle cose ccclc Stasti elie di Sardegaa. 
Dai medesimi ò ctiiomalo BoniEaiùo II 
per distinguerlo da un altro vescovii 
dello sti-'sso nomo raminenUilu da unn 
ìscriiioac sepolcrale rilrovala ncU'aa- 
tica cliicsa di S. Lucifero (1), che gli 
accennati scrittoli (ecero contempo»' 
nco di S. Pietro apostolo e discepdo 
di G. C Perb la sana crìtiea e ^ w- 
gnmrnti, dei quali si giovarono 11 Fi- 
ltrano ad 



LI della 
uo (ursi 



IO caununuino . 
a al Bonifacio 
sessore di Avo 



min c uoniant . aiioenciiu vuscaTU iii 
aura aeas non sarda, morisse taiiavia 
in Saruegiw in lempi posteriori a Bo- 
nuacio II . percioccuu potea essere uno 
dei tanU vescovi africani eeiliali in 
Sardegna al tempo dello pcrsccuzìoau 
vandalica, e forse quell'istesso Boni- 
facio vescovo di Sanafir intervenuto 
al concilio congregato in Cartagine 
nel ^8^ da l-nncrico re dei vandidi , il 
i{ualc si vede notalo cogli altri vescovi 
sardi e delle isole Ealeari, die furono 
prcseuti alio slesso concilio. Kla il 



(0 L.s, 



. CAL, ÌA-NVAR. 



I DISCII'. QUIVIXIT AMS. 
Ì.K. Hl^QVIEVlT IN PACE 



pretendere di' egli fosse jBscepolo dì 
G.C., vescovo di Caglìat] , ^ pallidi 
«nterioro al Ihmlbcia, di col partia- 
mo , è wu cougUBOina cbe muicn 
albUo di pAibabilillL Non si huino di 
Bonilacia II altra ^cora notisde ( Vod. 
Vital, ^nnal. Sard., ad ano. 35, col. 
21 6. - Machln , Defem, tanct. beai. 
Luci/, in Calai, arcliiep. ~ BonTant , 
Triuiap/i. de tot sanct. de Qeed., pag. 
45. - l'apcbrncd. , in Appenà. ad ad. 
r.ncif. r,il„r. , pa^. 225. - Viol. , fit. 



. de 



ri Uvlja 



BONITO. Mira vescovo 
clic visno Del (Icclioare d< 
de Ila Chiesa. Succedette a i 
fa UDO dei piii zelanti sosteni 
giiuiadiiioaij vescoviio contro gb at>- 
tDDtati dei monaci , i quali comincia- 
vano fin da quel 'tempo ad usurpare 
ia Sardegna ì diritti pertinenti, al clero 
secobre. La generosità dei predeces- 
sori di Bonito, aTTicchoado oltre mi- 
snra i nonaoi cassìncs) , K fvea faUt 
dimenliearesoventaddlaqnielM della 
povertà del cUoslri. Bonito eercb di 
nflìrenaili, di ridarti all' obbedienza 
che gli negavano , o di restituire alla 
sua sede molti beui che sotto incerti 
titoli <ii donazioni artiche nveano in- 
(;iuEUimenie usurpali, riuniti d( privi- 
legi e di cscDzioni , abituati a non ri- 
CDDoacere la gìurisdiuonc episcopale, 
furono insotl'crenti delle giusic pretese 
di Burlilo : e libero quindi ricorso a p.ip^i 



Liidm 111 , il qmi 



l'L li 1 
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i molivi che lodassero Bonito a taffre- 
nare ndia sua diocesi 1 mooaoi cassi- 
nesi : aveano essi laot' oltre e^sa la 
potenza lora e l' iadipeodcnia 'd^ ve- 
scovi , die nelle chiese dei monisterì 
;iin ini ai giravano i sagràmenlì per memi 
di chierici soggetti alla sola antorìtà 
monacalo, e pcrcevondo decime , ed 
esercitando molli altri dirìtli , turba- 
vano r ordine delta gerarcLia. eccle- 
siastica. U conciliò di l<ntcrano, cele- 
brato nel 1 1 79,avea proibito nel canone 
settimo un abuso cosi scatidotoso. Bo- 
nito, elio viveva ancora secondo la 
verisimile consliiettwo del Malici, fu 
Il n n, i I I 



\l I o Hi ol n 1 ni 
privilegi dei monaci che sembravano 
già annullali dal decrelo del conuiliu 
lateraueaso . sorisso ncl 95 fcbbrajo 
liso una teucra ai vescovi di Sarde- 
gna, acciò lasciassero paciltcamenle 
godere ai mouacl le beale loro esen- 
zioni e prerogative (1) ( Vod. Marlene 
e Durand,,./'i^*<.'r. monuincnt., lom. 1, 
coL 653. - Harduio, Cmicìl. coli., toni. 
VI, parte D, eoi IB79. - Galtola, Hist. 
Caisin, , parla 1, pag. 430. - Uatl^ , 
Smd. tae., foL 88, 89. - Machia, 
Defrn.jirimat.arckieii.calar.itt Calai.' 
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iliilla rSsa d'Aiislrin nel tempo JcUa ta- 
nnisi (■iiiirrn di siici!{-ssìoiii! itila cnroaa 
(li S|ingna. Eìiìye parte ndl piano cbe 
il inarcliosc ili (^.iriirn Lct propose nel 
1708 alla corte <li Vienna per l' inva- 
sione della Sar<l('|{iia. Parieeipe delle 
congiure che per tal Oac si tramavano 
ncll' isola dai fautori di Cario d'Austria, 
si trasTeii con >llri incdii bnuuoti come 
lui di nuora don^DuioiMvdiaTiciBBiMla 
di Corsica por rannodar meglio le sao 
corrispondenza col QiFucntcs: quindi 
sbari^ilu con una banda di armali nei 
lidi della Gallura, fi^co solloTare la 
maggior parte di quella provincia , c 
jiroclaniti Carlo austriaco re di Surde- 
y.n» , altort'aiido dappertutto i vessilli 
s|)agnuolÌ. fu lar(;a[licntc rioomponsato 
di questo suo zelo: ma durat<] avendo 
asseti yiif.n in Sardegna il dominio fo- 
di^M'n, non poti) 11 Bonìs giorarsi gran 
fatto dei jiremii comparliUgli dalla corte 
di ^'ienua, e al ritorno degli spagnnoli 
ncll'isiilu fu costretto a riparare in 
IciTa straniera, dove poi cessò di vi- 
vere (1) ( Vcd. lìacallar. Coment. Se lo 
gaer. de Espena, fol. 309 , prinu edle. 
GenoT. - Sisco, Memofi dui. lom. DL - 
Manno, Storia di Sardegna, lom. IV, 

BOSTARE. nhutn eiltadim dllfon, 
antlchisgbiu dtlà dLSardegoa, di cai 
rimangono ineon ■ vegl^. L'eloquente 
mordacità (K Cicerone léce perveniro 
sino a noi la memoria del suo nomo, 
Allarchb arrivb a Sardegna H. Scnoro, 

Ci)Di«iI, ma Hon (HliinaiKnMrlo, che 
D, FMqmlirBoir^ UncnU gmcnti s conian- 
dule Hpnauo •IcUi mii: lurìni HipoHUiu 
nel 1784, riHvEgi» ailiieendfiiicdil Borrii, 



figliaslro di Siila, per governarla inquo- 
litli di pr(!lore, esercitò sopri i sardi, 
ogni sorta di coucassioui. Bostore, in- 
solTercntc del suo cattivo governo, si 
parli seerelamenlo dall'isiila, inten- 
dendo a un tempo di Lberarsi dalle 
avanio dcirìngordo pretore, e di poi^ 
tare a Roou lo doglbnie de'snoi con- 
cittadini. VL Se&nro In fece nccidere 
per via. Ha td delitloacarebbe rodio 
dei saMk coatro di Ini: finita la sua 
prcUira, liT accusarono {anno 700 di 
Roma) di coiteussione, del depreda- 
mento dell'isola, e idlll^issaBÌnio di 
Boatnre. Publio Valedo Triario , gio- 
vine c animoso oratore , Lucio Itlario 
e Quinto Pacuvio della famiglia Claudia 
sostennero per i sardi l'accusa contro 
Scanro ; i due ultimi ebbero dal senato 
r incarico di trasferirsi a Sardegna per 
ricevere le doposizioni dei Icslimonii, 
ma poi' m^rijpdorono , temendo clic 
neU'osseimH'oiro Scanro coraprassé col 
danaro l' assol azione dei snoi delitti. 
La madre di Sostare e Ari ano secondo 
marito , presenti entrambi in Roma , 
rendettero piii clamorosa l'accusa. Ala 
Scanro, alla vcritli opponendo l'intrigo 
e la corruzione di coloro che doveano 
giudicarlo, proluse l'oro di Snniegna 
per trionfare de' suoi accusatori. Pulilia 
aodio Fulcro , M. HarceUo, VL Cali- 
dio , H. Qcerone, ftL ìfessala «iì. Or- 
tensio fìirono i snoi difensori : la ce- 
lebriti dei tre ultimi oratori rendette 
famoso quel giudizio , dal quale Scauru 
non usci salvo , fuorché per la rino- 
manza del nome paterno , e per la pro- 
tezione del gran Pompeo (2). U giudizio 

(i) M. Scanro, gii prclnrrJlSanlL'pna, 
in ipoeIìc «IH fislii iì Seciol. rlp.idi.L> rlj 
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nhhn ìnngn in flpnntn npl 3 SpMpmhm BOXA f Cucouo re 1 Ved CANO 
ad 700 III Kuin.-i. Cici'ronc. nun avendo ( f rakcesco ). 

" g BO (F > 

rl,i,|.i,'ii/.,; M sl<„/.i ,Mii.l):itliu-.i r-nc- ntl 1 '.!)■. <la Pifiro iì(i; I I™<.ihmIÌ l'ii- 



Bon pumi 



IMI delie ciUì o deiie provincia . giu- 
' dl^'f -brore diSoauro: m» il nmnu 
di JtOflIin 'UCCÌSO pei dircuHuiu In su.i 
pàldli, ' qnaiitàiiqiio jWTendii-'.ilo , ri- 
mflA glorioso per scnipra nei fusli 
della Sardegna ( \'e± M. Tuli. Cin-r. , 
Oper,, Iota. Vili, fol. •J55 lin. •Ì83, - 
Valer. Huim, , Vili. 1. 1». - Quintil. , 
mi ^ Clfe^j^/»-,». od Q.fi^., 

XIV). 



'Ci) CknoH riToÌKc in iaa ondonc, rln' 
A^^iIh Dnapfikia BDgiiataioUatÌDa^mB iit4)][,i 
^bii; dur^o^ Mn «n gii luiti di si,;- 

■tnBpibK Sii uiHtb ; > ^£ Ari , IoIikst in 
'f^coB li ndre di BfHtuv 4k idi iiùti 
Ifrlma , foca ucddcrc dai inai dqrii la bk.^u 
BoaUin. 1 Iw^mll rnoc», nuli^rprcUiulu 
il Hp'u di f[IHat^ iriDga ciccronblia , scrivnnu 
dur Sauro lil flCCU&LO dlLnrdi pn irviv qvitii 
vùiIfdu conlTO Ari , k di ciii jiioglic egli dc- 
liOenra •rdcnicmcute f V. Bi-grapli. luiiV. et , 
il Scanni, U. EfiL). 



la sua mento ,-91 irasicn olio apapio, 
dove percorse nna carrier» piii Tasln 
e piii Inoinosa. fa prlnn collegiale io 
Alualii , poi reggeole degU studi della 
[irovincia di Aragona, e -<^adi per 
(liHÌict anoi CBlledralico di teologia in 
Saragoua e tn Barcellona ; dee Tolle 
commUsorìa e visllatora generalo del 
suo ordine In Catalogna, commcndii' 
tare del cónTenlo di detta città di 5a- 
rsgoua, e Jnalnionte riailalore dì al- 
cuni conventi di Sp.n^n di [i ondi' ni i dui 
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vniilaggi(>!ì.iTnDnte il) Spaglili , Ùovc al- 
U:se con fervore alla prodicatnra, Ma- 
drid lo avca udito pili Yoltc orare dai 
suiii pergami con molto applauso , per 
III ette fu nominalo ijiialitìcatorc dell» 
sii/ireina (leirinciuisiiioue , e predica- 
lorc di corte di Filippo IV. Gli sts- 
ntBDti nirdl, rassembnti in Gaglitri nel 
1671 , areano supplicato il re di deali- 
nare Fr. Francesco Bojl ad una delle 
mitie die Tachèrebb«ro in Sardegna ; 
qnosta potixione fii appoggiala nel 1G3S 
dal rea) consiglio di Aragont , e dopo 
alcuni anni riilaoTalB dogli Stessi sta- 
melili sardi (1); ma non fu esaudita 
lino »\ in cui papa Innocenzo X, 

nccedendo alla proposta faltaiio dal 
siuldello re Filippo IV, lo creò vescovo 
di Al-hero sii^ p:i]t\:i. Kra questo un 
jn-einiii drlle riic. virili c insieme un 
Iridiifo cli'oj;li ri|>orlav(i sopra i suol 
nemici ; pcrLioceliii l' invidia gli ovea 
(■renio degli emoli nella slessa corto, 
i 'junli si^rc di lavano la saa persona e 
le sui; donrinc; e nel 1630 era SUito 
esilialo liii Madrid, c avca riparalo nel 
cclebie mnnislero di K. S. ilei Piu li<= 
nel regno di Valenza. 0"i'i. }!<"lendo 

libro itililolalo N.'s. Ad l'udii. C<i- 
<::nra .4<,f;di,-al ,la M. SS. P,,tra„n 
,!.■ 1,1 i„.iis„e a<i,la,!y rcyua de fa- 
if'iida OC C fnlencia , por SUvestrc 
ii/farjn1(ISl,un voi. in A.'), il quale 
è uno rdaiione islorlca e discossione 
critica a tm tempo del monistero, in 




cai egli era oon.Bnato. to dWlde l'au- 
tore in diciatto capitoli , nei quali traila 

parlitamcnle della invenzione della Stà- 
tua (li N. S. liei Pliche ( del Poggio ) 
accaduta in un colte distaulc «lue leghe 
da Valenza ; della fondazione e anli- 
uliitìi del monistero dei mercedarll ivi 
seguita ; delle donazioni fatte al me- 
desimo dai re e da varii grandi di Ara- 
gona; dell'ordine cavalleresco fonda- 
tovi , dal quale poì ebbe (bigine quello 
di Monlesa i d^e gesta di S. Pier No- 
toaco suo primo fondatore (S) , e de^i 
uomini illustri obe Ti ebbortf la tomba. 
Sostiene nel capo nono ebeS. Fulgenzio 
vescovo di Rnspa e gli altri vescovi 
arricani esiliali nel 493 in Sardegna da 
Trasamondo re dei vandali, fecero pas- 
saggio nel monislcro di N. S. dd Pudic : 
quindi da alcune parole di l'ossidonio 
nella vila del sauto vescovo ruspeusc 
vuol inferire, clic il amnisterò da Ini 
cilifiejto in Cagliari coli'ajnlo e con- 
senso dìltrumasio vescovo ea^i.arilano 
sorgesse nel luogo istcsso , in eui ora 
sorge il rcal convento di Buonnria ; ar- 
gomenti tulli per rangnilicaic le giurie 
del suo ordine. In qticsEo medijsinio 
libro, clic il Bovi deilicò alla eillà di 
Valenza, difende la Siinlità di Lucifero 

lìaroiiio per averne Iroppn lilieramonle 
parìalo ne' suoi annali : alla quale ap' 
pendice aggiunge , quasi a complemen- 
to, nuabreve e twa inelegaete ilescrì- 
zione latbia della Sardegna. L'autore 
dimostra In questa sua opera molla 
perizia della storia profana ed ecclc- 

(i) Quota diiircuiaae aullt pila dì 8. Pier 
rfoliKo Ta ctiaIiiU di Ifliiini nii^ opcnUB 
ntaueule publilleiu dil Bofi. 



stostìi!*, segadamente di ipnlladiSp» 
gna-- pecca pori) talvolta di tmuIÌ i 
(ti sdnlaiione per i polenti del sui 
(•»»['" ( I ) hiscJa Irnvederc uan In 



da Ipi dcUi in leuipi diversi m vuriu 
GiUà della apagoa . spccialineDlo in 
H-idrid^ la iuttlotò dot sumero dcllu 

evangelica (Ma<lri<l, «il lii ciiiiireula 
reul \CAo , un >ul. in-i," ). La modu- 
GÌmn , se si rigiinriji II sccnlo , in cui 
fisse l'autore , ed il gusto.della Dazione 
spagauoln allora «UminaiitA' odi' ora- 
lorìn saera , non b prira di melilo , 
porcbfa non comiUa daigliirìblziì, pe- 
ritrasi , stranezze , e talvolta scurriil- 
Ui , delle (juali faceano pompa gli ora- 
tori (li ijuci Icmpi. FranccsL'o Boy! 
SUsLoiiiie {>lurii)saiueiitc |iui' Ire unni le 
(^iire dell'episcopato : al prinm suo ar- 
rivo nello sulle ristorò con molta gene- 
rosilù i danni che la sua patria nvea 
soITcrto per l'ultima peste , da cui era 

(i) Fra i« litri 0M4 li od ere inonHi'tuDi- 

i: Filippa di Bdj] ^im vkcrì di SflrdepUi e 
■dcUe motto impegDU per prov»rt dia f^cSreia 

nio Como uPU dei «liuà delt' utìpapa Bcne- 

alli MI itcì» £uiùglU •& Bori- " 



Y HI 
sIaU desolnU : fece prezto^ doni allu 
sua obiesa (S), e dtiatob in Albero i 
Tratl della redenzione per fondarvi l'al- 
tualu eonvento loro. Soslenìlore acer;- 
nuio dei dtriUi della sua sede, fu Tit- 
illila del suo zelo per difendei!! (3). 
Jlorl in Cariali nel 165<i. e fu scpultti 
licita chiesa del rea! codvodId di Biuh 
naiia. Loscib fama d ooaio Tiilnoao e 
mollo dolio. Le opere sue mss. sono: 
I In diFesa della sanliti di S. Locifero; 
•j,." un grosso Tolume di eommenlarii 
ri<!u .1111 upoalolici: S ° un opera maria- 
1.- alcQni diseorai e prediclie mo- 
. Lgli stesso etta siivciiti questi suoi 
ini ueir opera di N. S. di-l Pachi- , 
dicendoli g 



1 



I il uiurlu 



polfe eseguirlo. Marco Bovi suo fratello 

lettere: un lueuiurialc in islanips, du lui 
prcsoulatu nel 1633 alla corte, spa- 
gnnola t no rende lo. piit ampia testi- 
moniama [Ved. op. oÌL di N. S. U«l 
Paeho, cap. IV , pag. 1S ; cap. IX Q X , 

(i) Ncirc^stsbrìoilEinHini Mittente iilTir- 
cIiItìo delU citUdiule dfAlgherOt d kgge um 
l.llrn del Bojrt'datati in Hidiid U ; mano 
iG-jZ , qoIIh qaiile pHTledfVDdD «I capHdaAl- 
^■^rckc la Hu dotiindoie ni rescondo JrUa tua 

fìilunn i dinnl uStì^ AAU ^ini, irdl'tiltin.a 
|«te. Egli doni cnllL'drjk' b i.i'ono.^ :ì..t.:. 
diiu . di conllu . I. vuAi .^ouutiu' 



□a piTDCO di BolotBU ■min uileipoAlaJa 
■uo giudiolo al iDelnqiDlitlilo UirtUuDO. 
■e liferii» il QqcHdii Pilo nelle ne Con- 



pag. 47 , 48 ; cap. H , p. 51 ; cap. XIO , 
pag. 83. - Mem. rf» lot eitanu da Sard. 

- Mem, de D. Marat de Boy l, 18^2, 

- Arch. dei march, di Pitti/. , lom. i , 
iium. 18 , 10. - Archiv. della catti 
di Righerò cpist. dei vescot-i. - Matl. , 
tiard. sac. , fol. 176-77. - Boll, dell', 
dina di IV. S. della Mere. , pig- 311". 

- Seggio , fid. do loi mari, lurrii. , 
lib. Ili , cap. Xlll, - Qiicsada l'ilo, C< 
troll, f areni. , Mp. XXVIU , pog. 281 . 
nom. 40 > 

BOTL (Vnrowo). Ved PILO-BOI 

BRANCA CSeuabuamo). Pocla nai 
naie assai conosciuto io Sar<lc<rna [ 
lo sue rime in lÌDgua sarda ed ia din- 
lello sassarese. Nacque nel 173S in 
Sassari^d* Ginilimo Branca , legUia 
ed vnixaHa doo ì^uoto del suo lempn, 
e da Maria Deirlo donna di civile con- 
diiicHie. Edocato dai paroDti Della picia 
e nelle IclUre , ddl' tma e delle altre 
b Muntìssimo. Stndib grimaUca e le 
altra elasn minori di latiuitl sotto lln- 
Kgna]|^'to dei padri delle scuole pie: 
giovinetto d'anni quattordici lii creato 
maeslro di filosoGa e d'arti Lberali : 
nel 1756 oKcnnc il proliialo in lc|^. 
Lo studio del diritto, cai erasi rivolto 
[>cr ueccssilà d'intraprendere una car- 
riera ) lo disgnstb ben tosto coli' ari- 
dità de' suoi precetti. La meutc sua 
creala per coltivare le muse era pronta, 
vivace e versatile qnnnt'altra mai : al 
cliu &\ aggiungeva indolo subita c<l ov- 
lentata, ed animo cosi proclive all'ira, 
clic spesso degenerava in furore. Non 
lorrotto nÈ temperato dalle sciagure 
0 dagli anni, ebbe per questo suo ca- 
rattere impetuoso sinislrì e miserevoli 



incontri . ehe l'ubblinrono due volle 
ad auuanaonoro la uairia. viaggiò m 



ueiie muse : la moglie cne eube . egli 
Don scelse, ma gli in uaia. Itiori nei 
iSi2 in Kiorcs. cospicuo villano dei 
capo setteniniHuile ueua Sardegna , 
dove De^ioUImiennì di sua vita erosi 
ricovnio. Le poerie inedito da lui la- 
sciate sono molle e di vario metto, 
sarde, sacsaresl eitaliane: esso tiem~ 
pircbber» due gròssi volumi , so di- 
ligente mano giudata da amor 



Bit A 



in vn sol corpo le meogtiessc , e lu 
bcMse di pubblica ngiunc. Le ilaliono 
non Inuu» gnn pnff.o: ma le logu- 
doreal,' o seritU ìa lingua sarda , e 
pih ancora quella da lui composte nel 
suo patrio dideUo, sono di na merito 
singolare. Spiccano in esse la nalnra- 
leua dui verso , la spoiiliu^^ della 
rima , la bcUczna e liilvoltàTa noyiUi 
dei concetti , Il soprattutto una deli- 
catezza , o meglio (iirebbesi una fe- 
stività di stilo ' picglievolc , colorito e 
ni'giilo ; tale insooima , quale in una 
lingua sucor rozza , mcilu italiana e 
tticzzo latina, corrotta da kirbarisiiii e 
iiCDlogisnii , non aaprcbbcsi desiderar 
jiii;;1iore. Delle sue 339 canzoni sarde 
e sassaresi die a noi fu dato ili esa- 
minare, riporlcromo alcuni tratti, biella 
canzone 52 esprime ottimamente lo 
stato di abbaltimeuto a cui lo avca ri- 
dotto l'amore sfortunato icrso una 
donna che nulla curavasi della sua 
passione, tinge il. p)E|k' ohe costei 
juandasfic a ebiedeiO dt.'sna saluto, 
i-d egli risponde con quesU Tersi in ' 
dialetto scissure se: 




E poco appresso; 




in altra canxone , Tòlcndo cgnsoloro 
una gcatildomia, cui era sloto ucciso 
il marita, comincia con un sentimento, 
antico si 0 comune, ma espresso cou 
molta naturalezza : 




AHtovo protesta alla sua donna, cbo 
non accetterà da lei , fuorcLè intiero, 
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ESpslmenlo nella coniono 19S, esjiri- 
mendo il ddorc di «westa donzella 
tradila dal suo amante, mette in bocca 
di lei questo parole : 



L'armonia ed il libero aodameoto di 
qncsli versi non pub essere gusUiio 
fnoTcM da coloro dio conoscono per- 
feUamenlo il dialello saaiiai L ^^c , e h 
diflicoltà di ridarlo a tinte le snovi 
inDessioni dell'acolito e della poesia. 
Sono versi di una lieltezza c di una scni- 
liliciia originale , i qua» , [rauinii in 
altra iinmia, iieninTiimiro iiiiiuii nei 

priff 

die «assillo, mi no m ii i jiv me 

Le ] 
Irad 

del 



e la civiiiu ne, ihiiiiui. i',. ii iiraiien iiec 
ounoverarBi (ra i podii buoni rimaiori 
vhe inualiarono alieoceuenit poetica 
U lingua sarda ed u dialetto della sna 
patria. 

(i) Tumm nmua. tn qoatÉ I> ride die 
prcaettari 7.-P, Ahll fede infcdclUtliAL.,.. On 
ben Trinci, omdde', che u' inpBDHli i ilic 
Snf/tn uaarml |ier lucianm poi btrtHinuiifnlt 

frritk CoDIt pDtHl U^Uflo? Ha <lÌKD|vrt« Jc 



BRONBO (F. Aktioco), roligioso 
mcrcedorio, nato iii Cagliari verso la 
mctì del secolo XVL Fu uomo di molla 
pietà e di qualche doUrinat dimori) 
molti anni nei eonrentl di Spagna e 
d'Italia: lanreowl in teologia nell'uoì- 
versilà di Fisa, ed occnpb in Sacdegna 
i primi posti del suo ordine , di cui 
fu cuuimissariu generale. Alibiaiuo di 
lui un Commentario sopra i tre primi 
capi de ir .Apocalisse, di cui parla eon 
lode il Boyl nel suo libro di N. S. del 
l'aclie, die fu Stampato in Roma nel 
1612 eoi seguente titolo; Commmita- 

prnMicabUiLi, ac /ìispulJtiomm! in 
.■/,:ocaìj-piim, un voL in foL; ed uua 
reluiiOnu islorica della Tondaiiono del 
eoiivenlo e della miracolosa ìnitua- 
clne di N. S, ili Biionnri'- 



nuaxiono tu ucUa relazione isionca. 
Mori u Brondo nel convento di Bao- 
uarì* della mia pabia nei iGi9. e la- 
sciò (d lama deue sue wUi. che per 
]iiu anni , uopo la snn mone, in vene- 
rato qual santo dai suoi eondtladini 
C Ved. Boyl , A^. S. (fa Pacho, oap. », 
\>xg. 1 2. - Tola , TAei, eseond. de la 
relig. clirisi. , pag, 11. - Contioi, Fe- 
iiid. de If. S. de Bium., ppg, 79. — 
Manno, Storia di Sardegna, lom. Ili, 
pag. ioa ). 
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BRONDO (Abtoniu). Vi fuiimo due 
nobili cagliarilani di questo Donie ; 
Autoiiio Brundu , n.iUi oul 1 titajsgio 
issa, morto nd il (}ii/ilu fu 



.ile iiplln s 



; ilcllci 



..fili., 



(,'uardtvolc somma di danaro per foii- 
ilari: nuove c.nltudrc li'inSP-gQomcnli) 
( tuslaiiienlo 16 RgosLo 1631); e Au- 
lunio Brondo rattfchese di VUlacidro , 
uno dei congiuvU per la fiunosa noci- 
tìont del Tkerè CanunsM, il quale 
mori in Cagliari nel t6B9,(red. Belai, 
ini. dagli onu'c dal ntareh. Lacon! e del 
mcerè Camaraisa, - Hinno , Star, di 
Sard., ifm.ai, p*g^S14,319,453}. 

BRDMàSin o PRfMASIO. Fu snccea- 
Bore di Lucifero 11 nclln sede cagEìari- 
laoa, e fiori nei primi unni dui secolo 
VI dello CliicM (1). È itlnslrc ne^H an- 
nidi ccclesinalici il suo noiiir jh'l' l'niio- 
riila amigliDni'Ji da Ini falla a S. Fnl- 
g.;iiiÌo vescovo di r,usi.a. c i.gli ^diri ^ e- 
suovi ufricani esiliati da Trasalì ioti do re 
(lei vandali nel 504. ISrumasio fu gene- 
roso di osjiizio e di soccorsi s qnegli 
nniraoBÌ difensori della fedo ortodossa. 
Emulando egli la |>iclb del sardo S. 
Simmaco, il ijualc seileva in quei tempi 
procellosi nella cultcdra di S. Pietro , 
sncdficò to rendite della sua cliicaa per 
nssislcre gU esuli arricani, e couccdctte 
ai niedcBimi aa (uoplo ed acconcio 
luogo presso la basiBea di S. Sabirniaó, 
dove per alcnn tempo vìsse S. Fulgen- 
zio eoa quaranta e pili compagni del 



IO H5 

diventalo fumoso pel nome ilei suo 
fondatore. Siceoniu S. Fnlgcriiio serisse 
in Sardegna lo maggior pMlc delle sue 
opere, e oolla predii a/.ione. e eogl'in- 
siignniTienli fece risorgere lu eliiesc 
salde andate io decadimento por I'ìb- 
lluenza dei dominatori ariani, cosi ona 
gran jiarte di merito dereaUrilmirsein 
a Brumasio vescovo cagliaritano , il 
qaale dc fu il promoloTe e coopcitalore 
(Ved. Banm. ad aaa. SOf , n.* 36, 37, 
40, 11, 4S, ìU,oteg. - SniBart, ffiit. 
part. vtmdaL part IL cap. XL 32. - 
Vida], jinnal. Sard. in epiit, nuacap. 
- Fara, Da rei. Sard. , lib. 1, pagi 1 06. 
-'HaUei, Sard. lac., fd. 79. - Finto , 
De Chr. crac, tata. I, foL 441 . - Fleniy, 
Stor.eccUs., lib. XXX, n.' 61. - Serpi , 
Cron. de hs iaM. de Sard., lib. IV, 
pag. 1SQ, 190. - MaroDgio, Seleet, A'. 
Greg. P. l. episioL, pag. 43X 

lil llAGNA (Gio. Bittista). Nadine 
In Aliglielo iiegii nlUiiii anni seeolo 
deeimosesto do Marcantonio Buragna, 
cittadino chiaro per uobillà di sangui! 
e ]ier doti d'ingegno (2). Avviato da 
suo padre nella carriera degli sludti , 
vi fece in breve tempo molli progressi; 
sicclii: coinpiulo il eurso di lilosoOa, 
applicossi alla scienza de Je leggi, nella 
quale fu laureato, lutraprcsu quindi la 
via del foro, l'unica che in quel uorior 
di tempi era aperta in Sardegna a cbì 
non abbracciasse lo sialo ecclesiastico. 
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c pur tal Due Dss!> la sua dimora in Ca- 
gliari, città principale d^'lsola, dove' 
ordìnarìaDiente si addensava la mag- 
gior mote degli all^i forensi Eaercilb 
l'avvocatura con lode di buoa legista 
(1); gli vennero nlUdatc iniportaDli 
cuniiiLissioni in servizio del governo , 
e , iiiterveuulo ai parlauieuli Dazioualì 
celebratisi al sno tempo , conlribui 
coD'opcra e colla voce a looilitare [c 
oDérle di sussìdii e di donativi a (a- 
vore della corona, {laminato coasi' 
giiwe del comune di Ciliari, spiegb 
la tal carica (ntto il suo celo per l'or- 
dine « per l'ìDcremento della cosa 
pubMlca; si adt^rb a correggere gli 
hInisì introdotti nril'anmdnistnnioiie ; 
e stese ano scritto molto sensato, in 
cui manifestando gli eccesai cbe si 
corametterano dagU agenti del governo 
a pre^ndiso del patrimonio legio, 
disse molte ed utili veritk. Feri) offea- 
dendo queste alcuni del suoi coulem- 
poranoi , la soa liberti nello scrivere, 
abbencliÈ trovasse encomiatori nel rcal 
consiglia di Aragona, diede motivo ail 
una persecuzione violenta che gli Fu 
mossa in Sordcgna. CulunnioLo di falsi 
ed enormi dellLli, fu chiuso in duro 
carcere per ordine del duca ili Moulalto 
viceré deiriBoIa, e sarebbe rimasto 
vìttima dell'odio del suoi nemici , so 
dopo due aoni di barbara ed ingiusta 




B..r.en< •Icaileri Ì nioì «rilli : dri che l'ar- 



reduslouu . uou avesse trovalo mezzo 
di evaderai, ingannando con mcutile 
vesti di fralic4:lla la vigilania dei suoi 
cnstodL Profugo ed incerta di se me- 
desimo , si rifugiò pnma in Roma , 
dove attenne protezione dal conte di 
Oiiite, oratore del re cattolico presso 
la corte puniilicia; e poco dopo, es- 
sendo slato il suo protettore nominato 
viceré di Napoli, lo seguì nel regno , e 
lissti la sua dimora in della cittì. CoUi 
trovò Giovami Dexut cùngiisla aaa , 
illustre grnreconsidto cagliaritano, ét- 
stinto per senno e per dottrina fra |^ 
altri membri del maggior con^^io di 
Sonia Chiara , il quale gli tu cortese di 
ospizio e largo di.sus^dii: sicchb tb- 
dendosi al coperto delle persecniloni 
dei suoi compatiotli , cHiamb a N^Kdi 
la moglie e ii Uglio , che dopo In Alga 
sua erano rimasi iii Cagliari, an^i della 
sua sorte, addolorati, ed in poverlì di 
domestica fortuna. Pcrb, dotato dalla 
natura di spiriti altieri ed ardenti , mal 
soirerìva di essere stato astretto ad ab- 
bandonare la patria, e ritenejido lilte 
nell'uninio le ricevute ingiurie, acca- 
gionava di crudeltà 1 suoi persecutori, 
e con mordici panile inveiva coiitn> di 
loro. LdccIiì! risaputosi dal duca di 
Moutollo, no fiice gravi querele col vi- 
ccrii di Napoli, dolendosi ohe ad uomo, 
qua! era il Buragna, reo di molti e 
gravi ecuessi , non solamente si desse 
ricello hi quegli siati, ma si accordas- 
sero da lui favori e dislin7Joni. U conte 
di Onate sacrilici) volcnlieri il Buragna, 
povera ed ignota persona, all'odio del 
viceré ^ Sardegna; ordinb che fosse 
posto in carcere, e ve lo ritenne per 
molti mesi', Ibielib, tUtto certo delTiar 
noccnza di lui, e mosso dalle preoi 
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ik-llu moglie c del figlio, s'iudussu ud 
ai^utrdarglì colU iibertàiiravore, di cai 
[irlina gli en stalo beaigno. Dopo tanto 
sventure, eomincib a respirare il Bu- 
rina aure più liete , ed u percorrere 
nel reame di Napoli la via (lei pubblici 
impì^hi. Fu prima uditore regio del 
Iribcinale di Cataniaro nella GabA>TU 
ulteriore, pòi avvocato fiscale dì quello 
di CoseniB Delta citeriore , e Onalnieiite 
uditore di quello di Lecce nella pro- 
liiioia dei Tronto. Hell'esHeiiio di tali 
iiiipii'giii fu integra , ma aceri» ; per- 
seguili» i rei pìh con Ibrocia che con 
severità; e fu per tal inoUvo, mentre 
riempiva in Cosenza le parti del fisco 
rpgio , ctiiomaio a Napoli per render ra- 
gione di sua condotta, \lsse quattro anni 
iu Le<:cc adernpitudu ai doveri del pro~ 
[irlo uin/jo; Illa ])iii, fatto inabile al la- 
voro j)er grai eiiiorlio i? per vcceUieiia, 
ottenne onorato rì[ios<i, e si ritirò colla 
famiglia in Napoli, dove, diijiu al^^iiii 
tempo, morì di alrilide nel IG^O. Nulle 
tuuipesle clie conturbarono la sua vii», 
e nell'csiH'cizio dei pubblici negozi il 
Buragna non lasciò mai di coltivare le 
lettere. Ci rimangono di lui le opere 
seguenti: 1.° alcuni diologlii sull'Euca- 
ristia, intitolati RamiUetB Esplritual 
(Matzolùm ipiritaate. Napoli, 1663, 
on TOL la Ì.')t I medesimi non sono 
aSàtlo privi di merito; Ma le dottrine 
che vi si cOQtengtrfio, sono snperSciali 
e non conispoudono alT argomento. 
ì." Un opuscolo Intildalo £1 mtaiiiro 
aeritoUuioficrWo dà lai in risposta alle 
imputazioni che gli enmo state fatte 
ntentr'eni fiscale fai Cosenza , onde i 
mettere in chiaro la iiropria innocenis; 
5.* La stcAjo deUa sollevauone acca- 
duta io Napoli nel 1647, di cui fu pro- 



motore il celebre ca]>u-Iax/,uiii Aiusa- 
niello, ossia Tommaso Aiiiello, la quale 
il Bumgita dcdicb a Filippp IV re di 
Spagna in occisioiic delle sue uozic 
con Marianna principessa d' Austria. 
Essa ha per titolo Baialla peragriaa 
entre amor y ^fidelidad eoa porlentoio 
Iriaittpào dt la» armai Ae ÉipaSa Me. 
En MantoaCarpBiuana UDCLl, un 
toL in i\ È scritta In forma di dialc^, 
divisa in due parti, e queste suddiviso 
in capitoli die l'autore chmilia attaiputs 
(attacchi). Finge il Borapu di essere 
interrogala di quei cotamitosi avveni- 
menti da una geotildonna , e quindi 
li racconta minatamente doUa loro ori- 
gine, intaisiondoil Mceontodl molte 
riflessioni morali e talvolta astratte , 
secondo l'nbuso vigente in quei tempi 
nelle storie spngnuole: i capttitli con- 
tengono pinti t amen te gli nccidenti e 
le giornate della rivoluiioiic. Uni lato 
della verità lo storia del lìnmgHa h 
preguvolissinia, essi^iido egli stalo 1e- 



e delle I 



ebe 



VCVD^ non così dal luto dell'ordine e 
dello stile, perciocché le frerjucnli di- 
gressioni, le considera.! ioni inorali, e 
le tonte altre inopportune iiiulerie die 
vi sono allogate, siccome nuoeoiio alla 
chiarezza dei racconti, cosi ne rendono 
disaggradevole la lettura , dovendosi 
riotracciare i fatti in mezzo a un pelago 
di preamboli e di dottrine platoniche, 
nnùa conbcenti al stuello deUa storia, 
lina BOSS rimarchevole nel libro dei 
Buragna fa l'imp^o da lui assunto 
magniGcare i soccorsi di genie e di 
danaro inviati in quel tempo dalla Sar- 
degna a Napoli per comprimere la ri- 
volta; dal che appare che nfe l'ingiu- 
dei suoi CDClanct, ^^ la lunghezza 
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duU'csilio gli uvunnu s])cnlt> dhII'uuìuio 
l'amore della patria (1). La storia di 
cui imrltamu, puii cousìdcrarsi come 
inuonijtleta, ebbene ooDieiiga i prla- 
cipalì avvcnimeuti della rivaluzionc na- 
polelsna; attcsochÈ lìtatoro dovca pub- 
[ilìcanie la Icrxa pnrte, cbe poi non fu 
itnt.1 Ma lutu. Il Bur»gna ebbe in ino- 
^'[ic Maria Cavalla, da cui gli nacque 
<'»irtu lliiragna, cliiarisRlujo poela e let- 
tecala del &ei:o]u duviuiostitliiuo (Vcd. 
Buragna, Barali. peregr, eie, parte II, 
pag. 318-19-90. - ^ttaq. Ili, e ncl- 
Vepiit. dedic - Susanna , De vit, et 
script. Carni. Baraga. - Massaia, Din, 
sul progretto delle icimze e delle 
lettere InSafd., pag. 11 , 14. • Hanno, 
Star, ili Sard,,Um. DI, pag. 494 eSSX 

BtmàGHA (CaOui)., fitUo del pie- 
cedeote; riatO in Alghiro , e secondo 
altri, in C«gUuì (S) nel 1638, e iqorio 



s^riK Dcll. HI' vLH: t/aUu VI Camlu, ^Iga- 
™, ,u»....Vii« «..«rffgW.™ 

patria del Dump» HB ìnotù fii nn alln 
della Saiduna ^iU*|D l>ddi»e iruK ifnonEo 

iato mìo in G>[liaii , [urdiiceU rc^erioa 
PC ìuaegoa dm gli niUori rontìcrì rìlèrìKODa 
ipfoò lUt «filili i btd e (li Bomiiri delle 



inailo il "ero, fole* atm o uinititat 
rc^a dui cdolCDiponiiel , fl ipcùatwnl* 
□udre del mcAnima Bungu , la i|HaItt 



a il Snuiilii la k 
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Alglie» il pidn di Cario, 

a^mc ducau a pmn Calarim ; dreoumia tbt 
npIiiU oeib , ni» iiaB(bieUiin , s •oppodiioas 
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in Nap(dÌBdieTS.n 800 OOBieb chiaro 
ìb Btlta per la pdlLfrhl prraajiel 
riso^imento dcAul^j^ poesia , e 
per f «more con cnl òblliTb le amene 
lettere. I primi studi 'filo alIp.J>l»soGii 
téee in Sardegna ; nAt Ael lG48 andò 
a rag^nagcre in Napoli il padre suo, 
il quale si era coUt ricovrato , dopo 
essere fìiggito clandcslinaraeote dall'i- 
sola. In detta città rifece gli studi gram- 
niaticali e la rcttorica sotto la disci- 
plina di Giuseppe Destilo dì Calabria 



fViml« C'IRb aiU UlCl|lllII nel 
-.31 -ami iàiiiM tmm na Ou» Gcli< 
itìiat Banpii- u quw poi mar 



Iti flu ■ pudmo niftuon, 



piofeerarB iS lingua fatdiia; e brrtnoso 
di endird nelle lettere greube ed Ita- 
liane, pose mente ad apprendere le 

lingue, studiandolo nei classici aolori 
delle duo nazioni : defla prima éUbe 
iniiiamento da su monaco basiliaBii 
nativo di Cipro , il qaale teneva in 
Napoli pubblica scuola di lingua greca: 
della seconda ci fu maestro a se stesso. 
L'crb ardendo nell'animo suo sopra ogni 
niLra la brama di Glosufore , corse sol- 
tuirito a igne' luoghi , ed a quelle aule . 

(l'insegnare la lilosiifia , bealo ripular.- 
dosi di averto i destini condotto a tal 
paese, in cui ootrebbe per l'eccellenza 
dei maestri oenetrare ne' piii reconditi 
recessi dell umano sapere. Ma ben tosto 
ciiiHt a (urnn riarsi del credersuo, mentre 
viete ene in rita nel Sebeto non meglio 
che sul Tirso suonaTa b QlosoGca fa- 
retra, e cuo in qacl saolo , e sotto quel 
eieio ancora u peripaletieisraocontami- 
nava gi insc^amentl: laonde volto ogni 
suo studio allo dlBdpline platoniche , . 
dcue quali poi io fecero pih amante le 
lezioni ili Tommaso Cornelio (1), col- 
iivii con ariiiirc le mutemaliclie, e afiif 
lina III [0.41 Ila se soioncl dilIteiloarHi^, 
e .'iiiiiiiriiiLiiii nei migliori fonti greci e 
i.'iLiiii . uiiinse n lai grado di sapide , 
cne SI acqaislb fama di valoroso scien- 
ziato. Questa gli crebbe grandissima, 
iiuctiit; auri m Napoliima scuola gra- 

r 1 1 i.iii lamina» Gomclia, dopo il no ri- 

L.L i^jiiiiiura e da Gocenu, dorè uve* 

'.''Lini htdrt. Il idcneliD li «Tcrm Bcqnijtila 

.ri.ii l^iii.u 111 lUitl I iugoft prinH li Skwlii 
in Bolugna. Padirri t Ilwiu;.pcii in Napdi, 
■Milani tìOf dledtpdiliHElicleiiiHit d!6>li>- 
utebutia. Egli fa tifata cottant' 



luiUi, nita quuie nceorreTOilogUstiidioN 
ili mnggiari speranze , ediccb&Ilbnoit 
seiae delle suo leòoiii, «ccompagnalo 
(la rrcquealì e dotte Scritture, faceva* 
crescere pììi bella e pili rigogliosa la 
gran pianta Blusofale che egli intcìidea 
a sgombrare da^i sterpi dello quisqui- 
(^ie 'aiìslote(Ìche (1). NI: la graTili delle 
scienz* AlogoOehe distolse Ut sna nente 
dall'amore delle mnsB , 11 qnale In Ini 
si potea dire etedilavio; pudocehb il 
padre e l'avo aùo le aveaoo felicemente 
GolUiatc. La poesia volgare italiana dee 
n Ini parte non poca del suo risorgl- 
menlorimperoccliÈ, sebbene le rime 
del Buragiia non abbiano l'impronta di 
originatiti , per coi vamio disUntt dal- 
l'aiiivcrsidu i maestri sommi nell'arto , 
sono però 'ripiene di nubili sènsi , e 
vestile di ottimo siile , e cib clic più 
monta . informale di fUosoHco plato- 
ni.imo, di cui egli stesso era informalo 
inlieramcale. Il suo CMiioniere fa pub- 

(0 Gli .ctilli p,.l,blL=.d dil Buracn». 



rr t/iudtm tchttlii qalbiudam , iptam fragwtan- 
furiun IvcD haberifaelU pattunt, (H itarpvr 



blicato , dopo la mui'te sui , da Carlo 
Sosamia, erodilo giure co iisn Ilo napo- 
letano , al qu|le nella piii parie sinmo 
debitóri dei ricordi della sua vita (a). 
Diiqiicstc sue rime parlando il Crescim- 
bcni, il SliiiiiitcbBlli , il fiiornale dei 
leuerali d'Italia, e gli autori della Bi- 
blioteca napoletana , ne fanno ì piìi 
alti encomìi , altennapdo , il Buragna 
noo essere dei riBKvatori della volgare 
poe^a, uomo di giusto e delicato sen- 
tire , e letterato di somma profondità 
In oj-iii sc'Ii'Hzn. Soprasla però a tutti 
ptT alle?,£^i ili nume il famoso Giamltat- 
lista Vico , il quale penetrando col 
grande acume della sua metafisica nelle 
midolle delle arti e delle scienze e, 
formandone una affatto nuova , parto 
miracoloso del terribile ingegno suo , 
come sevcramenle giiidieb di Ognuno, 
cosi ancora scntenzib del Buragna. Lo 
ctiinma , è vero, dottiaitno^ ma poi 
soggiunge: avea riportala l^ananiera 
loilfvale ili ben poetare j ma Fovea 
ristretta in troppe angustie dentro 
la imitatione di Giovanni Delia- 
Casa . non derivando nulla o di dc- 
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Ma qucsln opiiiiuiic Jvl Vico non smi- 
nuisce la gloria lultcraria e poetica ilei 
.Buragnn; che arni dee riputarsi non 
pota lode l'avenie;ii«HUilo alcuna dal 
creatore ddla Sa^m^ nuoca..E ffrJ) 
Bnngna non mani«f« wertnmeole alta 
vita , o me DO isemaiHe' degli scdUj 
praptìi, pMWTa mente n pnrgarii da 
qad difelU oh'raano insepanibill dalla 
eli MU, daU'instAbreina gioniDlle e 
didia Tarieti delle materie da Ini ab- 
l>rac^!ite , sarebbe forse stalo ano dei 
lumi maggiori del suo secolo. Ala le 
scritture e gli anni suoi ebbero triste 
i'd immatura Ticenda: qnelle quasi tutte 
perirono, 0 rimasero incomplete (1); 
i^uesti furono troppo Lre>i per la sua 
[,'ioria e per quella d'Italia. F.libc il Un- 
ragna, finché visse, amici chiari e po- 
lenti : tra gli altri Francesco Maria Ca- 
raffa principe di BolTeaere, Leonaruo 



di Cap 



n Plrr. 



patria e di liiiojnanza italiana (2): la 
ijiiale amicizia , se onorullo , non fn 
meno onorata da lai, che, chiarisshoo 
ed acato ingegno, versato nelle Sloso- 
fidie diacipUiiBi di queste e delle ita- 
liane innse fa Ulostre ristoratore. N6 
dalla mente fu diTorao l'animo sBo-; 
perciocché a intemerati costumi aeoop- 
' piò amore verso la religioae , religione 
Tersol parenti, umankì verso inllJ, Gli 
onori ebbe in non cale (3) : ambi la 
gloria sola dello lellcrc (4). Perii l'ar- 
diwe eccessivo nel coltivarle gli troncò 
la vita, che splendida e beUa arrivò ap- 
pena olla metà del sno corso. Oppresso 
da lunghe e pertinaci fatiche, dallo quali 
non lo poterono dislorre nh consigli 
ak preghiere degli amici, coiitrùsse il 
Biira.Tiin la diffìcoM del rc9t)iro che gli 
cii!:ioiio utin «lase catarrale: questa lo 
anno a Doco a tkico consumando, li neh i- 

lei 1679 reiidctto la- 
nima a Dio in età di 47 anni. Prima di 

i compagni della sua 
L'iOMiit^/v.n iiiiiiue e solenni parole: 
vederli già prosiimo al termine dei 
ctoini luoit aspeuarh eoa aainut ilare 
E iraiiqialhi essere aeeaàtà di lUt'. 
Lira . bmefieio degli Dà la mone: 
svenutra per t codardi , ma per i ge- 



gì' impiegLii pubblici oOirrtii;!! é 
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itei osi Jìiic di trai-agli e dì aiiihaseur, 
l<.inci,HO di beata ed eterna vita. E 
luùiluUn (il:iviJamenle9piri).'Fuìl Gu- 
nigna (^niide dì corpo, bello di a»p>^<Il> 
n nggrnziolo nei moili: 11 tÌso uveTa 
sempre ^Mpnrao di pallore, nrgomenlu 
iIbIIb lunglie veglie, e dello sludio in- 
di'fe'BSO; DOSO pronunenle ina incnrvoli) 
ron unCBllij occhi scinttllnnti del fuoco 
clic gli ardeva nrll'iinitna. 1 discorsi 
condiva eun snlì (t con AieciLic, clie mai 
disavuninTano IHlThanilii;- parlava eliv- 
c[iioatemcnle, enpea mollo, c niodesLa- 
iiienLc nasconduin il !iuo sapera. fiel 
>ill« (ìtptTQO; nelle vesti ak splendido, 
ni: Iraarairalo; tiollc ozioai (ulfc contì- 
iienBssiiuo. Fu caro , mentre yisiio , 
:ig1i amici suoi ; al posteri non lo b 
meiio^r la didcexxa dulie sua rime, 
il Manno riportò nella Storia di Snr- 
ilegna alenili [miti dMlc sne poesie; 
noi ne a^giunt'eroino un allro, aceió 
i loUort poBsniio riconostern pur si; 
stessi i licUi c soavi mudi del suo 




( Vcd. Scelta diiJOitPlti e canzoni, ec. 
porle U, pag. 458 Qno o '161. - Vico. 
l'rinciii. della, scirns. iiuóv. FU. scriu. 
ila sa mrdes. , pag. 25. - CrcscimLeni. 
Sior. delta. ■rolg.poBt.,\Va.\U, ori. 97, 



tis ■ 

ss. - Sfaiiuccli., &r/H. ^ìtal., voi II, 
parte IV , art. Buragna. - Ammenln , 
Rapporti Parnai. Rapp. /, pag. i, 6. 
- domai, dei hit. d'Ital., lom, XXIV, 
pag. 30. — Nicodem. , jiddit. alta 
Bibliot. napol. del Toppi, pag. 151. - 
Mossala, Dissert. sul progr. delle leti, 
in Sard. , pag. 10, 15. - Lo stesso , 
Memor. slor. delia vita di Giaicp/ie 
Dnlitala, pag. 8. - Manno, Star, di 
Sard., lom. Ili, pag. 481 e i>5l lino 
a 540. - Poeiie di Carla Buragna. - 
Susanna , Vita de-l Buragna). 

BUSQUtS ( AzxoNF.) , valoroso con- 
dottieri! d'armi, che Tiorì soUo il regno 
di Mariano IV regolo di Arborea. Egli 
con ri Ciro de Serra nvca il comando su- 
premo deUe genti di quel Tamoso din.v 
ala sardo, ed ebbe parie in tutte le im- 
prese gncrreschc Fatte in Sardegna nella 
metà del secolo XIV. Allorché Alariano, 
camlitando poltUca, rivolse le sue nmii 
contro il ro di Aragona, Azione scorse 
con numerose bande di armati l'isola 
intiera, c fronteggiando con molla alii- 
lil^ e pari coraggio le armi regie , sot- 
tnmiso al domimo di Arborea le piauo 
|iii] imporlanli dell'isola, e lentli l'cspn- 
pngnazione di Cagliari e di Sassari. Fu 
egli , elle nel 1354 diresse l'assallu 
contro qnesl'ultima cittì, trovandosi 
alta testa di una divisione di oltomiln 
combatlenli : ma bencbÈ vi facesse 
provo di valore, e v'impiegasse tutla 
In perìzia militare dì aii era fornito, 
fu costretta a ritirarsi soprafTuIIo dal- 
l'esercito aragonese comandato dn 
Bernardo Cabrerà generale del re lì. 
Pietro IV, lasciando uccisi e ferìli sul 
campo mille e cinqucecnto dei suoi 
soldati. Tresc però diverse altre co~ 
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■IdU, e aforeaudo in tari) lueonbilB 
trappe nendcbB e le bmde eapUanite 
da Gheranlo della Gberardtse* conia di 
Dooanlfto, obbligb qoes^altinto a ce- 
dere le fedéiie da Ini virilmenta difese. 
Cone buna che le medesime veuissero 
in mano di Azione per tradimento del 
generale pisano, imputato ancoi 
seerele inloUigiinie con Mariani 
Arborea: la morie di Glierardo, acca' 
itnta poclii mesi innanii , dava como- 
diti ai baroni catalani, die aspiravano 
alia concessione dei ricclii fiinili da lui 
(Hisscduti (1), di accusarlo di fiiltonia. 
K il re a Pietro lo chiari Uile nel 135fl. 
nppllcando a profitto del. Qsco arago- 
nese i suoi vasti dominii nel regno ca- 
gliaritano: esempio in andito di sentenza 
e di confiscazioiie in odio di clii reo 
non era , o era incapace di difendere 
la sua innocenza. (Vcd. Znrila, Aimal. 
ile^rag., lib. Vili cap. LVlll. - Slac- 
cioni, Dijtta dei conti di Dtmerat., 

iam. L - Hlmaat , Hist. da Sard. tom. 
Ipag.190e.861}. 
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Esercì pAni l'AnMatav disttiMe 
Del-_fora, Mgaendo Ift-ome del padre 
suo , il quale tra i le^jisti del suo tempo 
ebbe fama Dssai graodc ; ma poi dis- 
gustato della vita secolare, abbriKcib' 
lo sUlo ccclcsiasiico , nneliiDdo di eoo* 
secrarsi a pììi utili e più solide fntichei 
Fu dottore di collegio nella regìa imi' 
Tersità e eanoptco nella caùedrale ca- 
gli^taua: sostenne per piìi.ann) il ca- 
rico di assessore del tribunale eccle^ 
staslico delle metropoli di Cuglinri e 
di Oristano, e lasciò Impresse, mentre 
vivca, lumlnoge tracce dui suo sapere 
net diritloxìljle e canonico ^> Ebbe 
[amiliarilàedjmidMa^OldMUMiuni più 
dotti dell'iAA^ ma sp^line^ col 
Eerlendis « cwToInte Gio. Francesco 
Simon, valenti letterati, cfac omratano 
cogli scritti loro la Sardegna e l' Ilaliii. 
Coltivi) jiOn amore l' eloquenza sacra , 

H Cabrai 

anni ancora dopo la sua morte , fo lo» 
vato a ciclo , quasi uomo dottissimo ' 
e sommo oratore, sea 



in ]»Ìmo atolli, 
I secondo a Mtsnuo. Pert^ Je ora- 
^iooi Baiira]piiMp»A^éc4nmtente col 
EOO nome , danno argomento a giitdi- 



It* Camera del conti in Torino , i 
Maria CaterinK Rondi! nacque- nella 
cita di Cagliarì a ili 8 aprile 1761. 
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i-arlu mollo iiiferiora >Ila fama ( 1 ). Esso 
SOUO intitolale Panegìrici e discorsi 
sacri del canonico Antonio Cabrai 
cagliaritano ( Camion presso Carlo 
Timon, 183S ). Qaesta raccolla divisa 
ia due vdomi in 4.°, che appena po- 
treliliero fonnarne un» discrelo, coo- 
liune dicci panegirici, qaatlro discaisi, 
odue orazioni , onadelte quali (il detta 
ilull'auiorn nei fiuenU per Harì* Ade- 
laide Cioiilde di Boiliona regina di 
Sardegna. Sono bvni mceBrinmeote , 
0 manoano dì tfvA norbo oratMio cbe 
(fiiUiigiie 'i booti dai mediocri diqilorì, 
GK argomenti sono pinttoslo icoeniutì 
che BTÌIii{^paU'; pcrciocchb hanno rare 
a deboli le prove , nò rìnlrancatc da 
quelli' emdixione delle sacre scritture 
O'dei PP. della Chiesa , che improntar 
<lc(e di nna fisonomia carallerìstìoa co- 
testi parti della sacra eloquenza. L'au- 
tore serve spesso pili all' im ma); ina- 
zione che al raziocinio, è indulgente u 
se mcdesitno ed al fiorito ingegno sao 
nelle llreqaenli e Ulvolla ioopporlune 
ilescrizioni; nel qua! rispetto , se piac- 
que ai Contemporanei , egli non pensò 
Forse che scrivesse pe' posteri. E tate 
per l'appunto età l'animo suo* come 
nlTi'rma nel preambolo lo stesso edi- 
tore dei suddetti panegirici , U quale 
però, violandò h religiosa osaerrgiua 
del Tolere o ddl'inleittioiie dei tra- 
passali , puMillcb oBr iloftisa quegli 

(l) fuMidgWjHe^ton delle oi^rioni del 
CÀr» iirdte Bi|liD froTTiduu Ma di :ui 

(Uori, (d unita illg nc^aiDe Ir illegnilmii r. 
tanituxt liLtìaa éne Uuiò mtt- i le quali 
■ vivblivra pTfKunlo vi icgfio dUliolo fim i 

■«xlati DntoH e i dotti ^drVCHUIIllU- In u\ 

riipcuo il Cnliru ntiita temamto la iiiui cIie 



scrlltì , dei qoali il CabcOB quaUrq ap- 
pena sceverava, che rìTedntì e car- 
relli potessero allentarsi a discendere 
nella dinicile arena del mondo lette- 
rario. Slerila d'altro verso il Cabras 
elogio e gratitudine dai sardi pcrusscrc. 
stato uno dei rigeneratori della lette- 
ratura nella ssa patria , mercè la ge- 
nerosa divisione dei buoni libri,'! 
quali , prima di lui , o et«ni| seoao- 
sciuti, e appresati da paidà.'La qnal 
cosa , M fa beaeSiio deltempl cbe già 
Tdgerano al mfjBxt , fii anehe 
sua, e dì altri letterali sardi di quella 
età , 1 quali ioIeseM eoa virilo animo 
a Ear portodpe la Sardegna delle clas- 
siche glorie dWitdiaiiB letteratura. A 
innti pregi fii^agno accopj^b il Ca- 
bras molte e BDU commii tÌtUii reli- 
gione, continenia di eostifaii, pieti 
i;vaTigelÌca Terso gì' rafelioL Dotato dalla 
natura di straordlnaril talenti , Onorb 
gli altrui con animo sconoscente di 
liassB invidia ; animb i giovani allo 
studio co' consigli e coll'esempio ; apri 
loro la sua ricca biblioteca, nella^ale 
spese la maggior parte del tempo e 
dei suoi averi ; e zclh il risorgimento 
del buono e del hello letterario nella 
sua j>atria con quetl amore che ha ra- 
dice ndia carilii universale dei suoi 
simili. Morì in Cagliari sua patria addi 
6 (^ogno del 1S16 ( Vcd, Cabras, Pi- 
negir. e discor. taa. - Caboni , 'Rite, 
poetico- $tar., pag; G& Guo a 71). 

CARELLO (Fraht.* IsMUio). Kacqne 

in C:ig1iari negli nithni anni del secolo 
XVII da Diego Cadello e Caterina Rngiu 
nobili e virtuosi eilladini , e fu uno del 
pili ripuinti legisti che alibiano vissnto 
al suo lempo. Percorse prima la car- 
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riera »<!l'ii<)uuilcb « poi quella del furo , 
neliu ijit.ilu uvcndusi acqaisUito fama 
(li. eccellente giurisperito, fu chiomato 
in eli ancor fioTaniU ad occupare eml- 
aentl earìche di magtetninr». Mei 90 
h^o-lTSe U Re di San^sw fiUorio 
Aiuedeo K lo ereb giodice criminile , 
e nel 15 giugno 1743 Cario inaimele 
RI giudice civile del supremo magi- 
strato della reelc udìenia. In tali lumi- 
nosi impiegtii dispiegò l'abililà sua, 
e la recondita dottrina di cui era foi^ 
nito nella scienza delle leggi; per lo 
che le sue opinioni in materia di dritti) 
ebbero , luì virente , e dopo la morte 
fua, Innga e gloriosa rìaomanza. Le 
sentenze da ini scritte in purità lingua 

ilate dai giurisperiti sardi come ma- 
gistrali : la trodiiioDe ricorda il Cndcilo 
eomo ano dei giudici ptii celebri che 
abbiano seduto negli orrevoli scanni 
della reale udienza. Indefesso nello stu- 
dio , e sollecito nell'esercizio dei pro- 
pri] doveri , contrasse per le ardue 
durate foliche abituali incomodi e rcpii' 
cale iurermiti, che lo rendettero inabile 
a progredite nella oirriera, io cui per 
tanti aiu^ lisplendette luminosoménte. 
Fn DOmittato recente del supremo 
congigfio di Sardina; ma l'inlìacchita 
salale, e la trtotpillilà del vivere pri- 
vato , alla quale anelava , lo determi- 
narono a non accettare un posto di 
tanta alteiu. UoBso a ripoBO con prov- 
ràione del Si maggio 1760 , il sud- 
detto Re Cario Eramannefe m allestogl i 
con solenne, encomio l'alio coacotlo 
elle si Bvea merlalo colla sua inte^i'ii;! 
e Go'sOOi huni, prOftedendo c^iin niro 
e forse noico esemplo, che rileuossu 
il diritto d'interrenini edi votare nelle 



sessioni del magistrato e del governo, 
sia che i litiganti lo richiedessero , sia 
che il rappresentante regio T<deBse 
giovarsi dei suoi consiglL A tante rare 
doti dcHt mente aceoppib jl Cadello 
eac^nll qaaliti di onore, ikodestia^ 
ìffmik , generosili , amore saldo e la- 
doGnito per la religione. Ebbe tre mo- 
gli, che furono Murianua Borro, Anna 
aiuta Bipoli, e Aiv-ch Cadello gen- 
tildonne cagliaritane: le due prime nOD 
gli lasciarono prole: dalla terza, che 
era cugina sua, ebbe cinque hgb {!) 
fra i quali Saturnino , letterata distinto 
dei tempi e del paese, in cui visse, 
t Die^o (ii'cj^rio che fu poi cardinale 
pri;te di S. li. Chiesa. Francesco Ignazio 
(budello mori in ('.agliari nel 9 ottobre 
17G3. Le sue spoglie mortali furono 
deposte nel sepolcro geotilutio di sua 
famiglia, e^tontc nella chiesa dijaiM 
Rosalia dei frati del zoccoU , iBtsoA' 
datogli da quei religiosi in se^o ili 
riconoscenza per le tante genetflM laF> 
gizionì , colle quali li area sovvenuti, 
allorché edificarono il loro conrenlo. 
Non bisogna confondere D. FntticeBco 
Ignazio con U. Giuseppe Cadello co- 
gnato sua , il quale circa il tempo me- 
desimo fu uno dei pih ripntaU mae- 
strali dell' isola (2) , e lasdb nbme di 
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15G C. 
(roDSDDulo legista , o scrìllnre pieno <ll 
iluttrìna die sì coaserrnno ancora dalla 
Tamiglia dei marchesi di S. Speralo , 
dei quali fu egli principio ed autore 
(Ved. Sìmoo., LrU. sopra ì celeb.giu- 
reconi. sqrdi. • Manno, Star, dì Sani. , 
tom. IV , pag. 239 , 231. - ^ppl. poet. 
p. moni. Cadello , pag. 8 ). 

CADELLO (Diego Gregorio), prete 
cardinale dell* S. B. Cliic|« , ed uno 
dei pib ulantie pii prcteti cbe lUoBCra- 
Tono la Sanlegimegli idtimi Miai 
BMMrioBeano, e nei prtaai del pnaentei 
Rneqoe in Ciliari addllS mano 17B5 
dal pvmdente D. Frtncesco Ignazio , 
• (h domi'Angek Cadello, illustri per 
ndtiUk di saogne , per rìc^zzc , e per 
Ttrtb. Rimasto orfono del padre in età 
infantile , fn con somma dili^nxa cdn- 
caio dalla madre e da duo suoi zìi ma- 
terni (1), bramandoessi che allo splcn- 
dorè AeiUt naBCita , o agli altri doni 
della fortana accoppiasse la coltum 
dell' inlelletlo. Esempio solenne in tnl 
rispetto aveagli Issciuto il padre suo, 
e porgeagli ancora il maggior entello ; 
qnegli gik coBsnmato e mancato ai rivi 




mia aileuo del nktdtUii D. ^Iituìiid. 

(lì D. Glu^ OuliUa pima mraliiie di 
S. Bpcnls ( Tcd. l'art. fnaiAJ, e D.Siln- 
tariAi^g Caltlta pia c dotta prclubi, Uqiala 
DHqiHi il CafUiri nel u tBtfi, Gì prìn 



■ dell'alia magìs(mlur;i {5^ ; 
questi pciitissimo ncllu si^ii-iizu dv\ 
dirlUn, e ritraenlesi mn nninir. gcim- 
' roso dal le* eminenti c-iridie |iiilil)lidiR 
iTcro nel beato (iiiismv.ii> drlie 
e (3). Apprese il giiniinl[o cn 
iigliosa pronlciia i ]umiì rudi- 
menti del sapere ; studiò In lilosuUs a 
le leggi , od in qttesl' ultima scienza 
addoltorosai nella regia nnivers iti della 
. patria. A nessuno fu stuondo nei 
talenti e sell' ap^dioaiione allo studio : 
Mrpassb i AD<H ooB^agni lutti orila 
modestia e aaUa.pi«t3i. Vestt- uctM 
' ' gU abiti clerieall : -«1 pt^ 
abate delle chiegaLiti.,Stf4ic(db o di 
S. Giovanni di .Sin»,' qtìiniH canoni oo 
: poi nel 1788 detono delia ^attedrate 
di Cagliari ; vicario capitolare 

«I- 

rìel SHO firesS'^ K'' ì"'|'"iì'' ^ipilslòItEi 
dei primi s'-cnVt ili llii (lliii'sii, l'railc 

Bociali e religiose. Dui jhhitì ^liii fmin- 
clM consolatore, cnrrttlLin' iiniiiii'tiili- 
deUe ornane (raleEie , estirpi) il \iiio, 
le persone: amb tutti con 
corìtk erangelìca e fu amalo da ognuno. 



. (3} D. FmqctKO IgnnJo Cidclloili giudice it- 
wn lupreiw} ruEistnlo della reale odicnaa 
lì Surdegna ( Vtd, furi, piwxd.}. 

(3) D.SaturainDeHldlsnunitKK di 8. Spa- 
rala fu prima pra&mre di dirilUi eiv^ e pm 
' niieniU degli ihidi di 



0). 



Ca,li.ri 
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Zolli In rdigiODO , ma nnn fu ìulollo- 
ràalu; rìspvUi) lo anliiriln sccolnri , luo 
noafaBervili!: ani" il cuniilibe Burnirò 
cbe volesso rìcopiaro in eq stesso le 
Tirtii omincnti ilei sunto vescovo di 
Ginovni. Si raceoDliino tulli slupcDdi 
della SUB cnrilà. A un ^iliaru'ddln 
Gun cosa, ubo laarayigliaVìiBi , percllii 
gli sembrava avesse uccudalo nel soC' 
correre ai bisogni di nna rnmiglin nu- 
merosa , 4Isse con senso di profiiuii» 
eommozione ; hai forse lelto negli 
evnngetii , che Dio abbia miiura net 
soililiifarc alle neceisità degli >u>mini? 
^an vi Tu niTore pi^r jiìii arduo , per 
|]iii inlriculo che Aisso , uh'ugli non lo 
ruuisse a lenuine con anuuirabìlc dc- 
slretia. Laddove lo scandalo minno- 
eiava di proromperò , egli accorreva 
soUcciU) c ricopriva gli errori ultmi col 
ninnili evangelico della pmdenia. In- 
Icmigalo da nn sui) eoiindcnlc jierefii; 
istigasse loggemieute un sacerdote 
ctodato reo di grave Eiilo ; pcrdib , 
rispose , ci Ila lireceduto in qiicnto mi- 
nistero 'UH gran pallore eh' è G. C. , 
. ™» „.I/. ,„:uur, cl-.j!,/.- 
•.essa perire veruna delle sue pecnrelle. 
Tale insomma oi si dimostrb nel sa- 
blimfl seggio , cui era pcrvcnalo , clie 
sarcbbcsi dello vero uomo aposlolico, 
a fomialosi ncllit'scnola virente dui di- 
scepoli del Redentore. La san dolliìnii 
nou fu painoWi ma egli non volle mai 
che apparisse , perchè stava in cima 
iti tulle le virili sue l'umiltà: puro il 
l'iitccliismo da Ini ordinato per la snu 
diocesi , le puslorali pieno di nniione 
ctnngcliui e Inule eriidilc acrìtlnrc so- 
pra grnvi nPRoii della sun cliicsa cn- 

Itoma , sono nionumeiili iucouiraslaliili 



del suo sapore. Noi 179S il Re di Sar- 
degna Carlo Enimaiiuele IV lo decorò 
ilellu diviso maggiori del sacro ordino 
mauriziano ; e nel concistoro del 17 
gennaio leOo papa Pio VIt lo ascrissu 
al sacro collegio cnrdinoliita (1). ET 
fiuna ctr egli si nasconileaae , atterrito 
dall' aniiunzio di tauLa digailì , di cui 
sì rcpuUiTn immeritevole: ma percili 
appunlo la morilfj moggiorraeiitc. Qual- 
Lro anni sopravristie al ricevuto onoro 
della porpora , cha risplendetle nella 

me ^ma <fi virtiL Karì in Cagliari nel r> 
luglio 1S07, lasciando di sb desiderio 
ai coetanei, ai posteri fama immacolata 
del suo nome. Inslitui credo dei saoi 
beni il semiaiuìo tridcnliuo di Cagliari, 
noi quale gU fìi eretto un monumento 
marmoreo dal sno successore D. Nicolò 
Navoni, die no volle pei-petuata la me- 
moria colla seguente iserlxiuue scrilln 
dal cauunicu cogUin'ttanu Francesco 




Digni^ed tiy Coogle 




( VeiL Cossu , iVo(. ili Cagl. - Manno , 
Slor. di Snrd. , tom. IV , pag. 238. - 
Caboiil , Jìitr. poelico-itor. , pag. SI 
tìu. a pag. as ). 

CALDERAUr ( Nh:oi,ò), fllostre c»- 
pitnno del comune di Sofisaiì ani finire 
del secolo XIIL Egli fa autore prinei- 
inle della famosa confenzloM stipulata 
24 màrxo 1394 fn U saddetlo ao- 
mune e qaeUo di Cenoni , in virth della 
quale Sassari cominclb a reggersi a 
tom» di repobblica ad esemplo dulie 
altre cilU ntwre d'Italia (t). Minitele 
ZaaCba , nccisp da Braocadoria , avca 
cbiuso la serie dei regoli di Torres, 



dai quali Sassari era dipeudente. Il Cal- 
dcrari conobbe l' opportaoilà del mo- 
meato. Mandb a tal line ambasciatori 
a Genova, i quali, concordate col po- 
destà, anziani e coniglio di quella 
repubblica le con^zioni dell'aileania 
(a) , ^ riportarono l'alto solenne del 
nuovo reggimento, con cui dorca es- 
sere goremata h sua patria. Quindi il 
Calderai! pub dirsi il Tundatoro della 
repubbUca' sassarese, la quale si aiau- 
tcnno salda lino al tempo della con- 
quista della Sardegna fétta dai ru di 
Aragona. Il suo nome , rimasto Cnora 
nella oscurità , dev' essere annoveralo 
tra quelli degli altri [odali Tondatori 
delle repubbliche italiane del medioevo 
( Ved. Manno, Slor. di iiarJ,, tom. U, 
pag.361-«2-S3-e4-e5> 

CÀHBdNI (hmxo}. Visse Terso la 
Une del secolo XIV , e ta nomo di sin- 
golsre prodezza e di provala fedeltà 
versoi re di Aragona. Si trovb presenta 
B tutti i combaltimenli sostenuti dalle 
armi regie contro qucUc di Mariano IV 
regolo di Arb«H«a, pugnb da -valoroso 
in tutto le fazioni militari -di quel lem- 
pi , e fa ricompensato dai sovrani ara- 

(aj On HlMi^tori •Fiditi ■ Canni 
umniK di Siuul IbroM cinqDe, Torpino 
Eunun, Sffo Uumabi, GuuUito Pililbo, 
LcDoanlo do Ctmfo e GucMo Capn. L' Mia 
da «li lUpidilo ntl jaboa Borii «oo GiKono 
Bonuomo cHKtUim , iliidaco-e deputalo iJet 
pixlerii , iniiiaf , «aiIgUn ■ cgainu di fimon, 
elisie nclL'irdurio dinde di delti dui , a fu 
jiiiljJilieilD ftr- la iirii|ii lolta dil Himui ( Sur. 
•li «nrj, , lom, II . pai. SSi ìd not. ). EuIU 



gonebi 1:011 liiiiiiuosu ilLslim.toui', 11 Za- 
rìla QC ta onornUi muijjorta imi suoi 
annali ( Fara , de rei. Sard. , Itb. Ili , 
pag. 30G. - Ziirifa, ^rin.il. de ^rag. , 
Uli. X, C3[>. IV ). 

CASEERLNO ( S. JIart. ). Nato ed 
edueato io Cagliari nella fedo di G. C, 
fu follo ucciderò nel 304 dal preside 
Dclasio sollo la persecuzione di Dio- 
cleziano , nel giorno medeaimo in cui 
Tu marllriizato S. Lussoria. S. Camerino 
era impnbero , idlorchè gli ta lolla liur- 
Iwramcnlii la vila dal preside romano: 
i fedeli sepelliroQO U eoo corpo nel 
Inogo dove ma ì la diiesa di & Luci- 
fero , come ti ricava dal codice ms. 
del martìrio di S. Lnasorio. Q martiro- 
logio romano , 1 ttollandisti ed allri 
sctUtori ecclesiasliei annoverano S. Ca- 
merino fra i generosi allRti morti per 
la tede , ed approvano ^i atti del suo 
martirio , la di cui commemorazione 
cade nel 31 di agosto ( Ved; Martir. 
ramaa,, presso U BaroD. - Bòlland. , 
ad diem 31 aug. - Cupero, tom. IV 
aagust., p. 416.- Faro, <ie refi. Sard., 
lib. I, p. 144. - Arca, de Sancì, Sard., 
lib. 1, pag. 74,75,76. - Serpi, 
de los SniU. de ò.ird. , lib. Il, pag. 99, 
100. - l'inlo. de Chris. cn,c!f., U»a. 1, 
fol, 410, - fiawiim, Sim: di Sard., 
Uh. l, cap. VI. - M.nniiii, Slor. di Sard., 
lom. Il, pag. 16. - Mallei, Sard. sae., 
fui. 44 ]. 

CAMPO (Leohakdo de). Ved. CAL- 
DERABL 

CAMPO ( P. Gio. Sedastum) nE ). 
Venerabile servo di Dio, vissuto e 
morto in opinione di sonliUi nel secolo 
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dcoiiiioseslo. Nacijuc in Sassari ne! 
1536 da onorali e virtuosi pareuIL Ap- 
prese la grammatica e le umane lettere 
da Bernardo Palumbo celebralo mae- 
stro delle scuole sarde dr quei tempi 
(I). Fu modesto ed intemerato nella 
sua fanciullezza; accomunatosi poi con 
cattivi compagni, declinò per alcun 
tempo dalla via del bene : perii chia- 
mato da Dio con singolarità di modi' 
alla perfezione cristiana, il buon gio- 
vinetto rientri) fi;a tu^ve nel diritto sen- 
tiero, o, vestito l'abito cliicricale, si 
fe' sacerdote. Hel nuovo stato da lui 
abbraccialo fa seguace e modello delle 
plb bella virUi. L'AonaiiElata, piceoki 
oratorio dello Riedite di Sasairi, acca- 
deva ognt^omo le sue ferrenli ora- 
zioni : Ivi assisteva con carità agi' in- 
denni , ed esercitava gli atti della piii 
sincera pietà, spogliandosi del suo per 
darlo ai poverelli La vila penitenti!, e 
le opere di misericordia da lui eserci- 
tole con tanto zeh) a soUiero dell'urna- 
aiti, gli' acquistarono tal fimu, ebe già 
neUa sua patria era riguardato come 
santo, Salialore Alepus arcivescovo 
(urritano lo lii>ii> alla corte di Madrid 

sigilo di Spagna gravi negozi della sUii 
chicsa:cgli'accompì con molla todel'ani- 
datagli missione-, ritornato lo patria, ed 
offertogli in premio UDricco beneOdo, 
lo rieusb generosamente, anelando alla 
quiete del semplice sacerdozio ed ai 
coOsucli unici! di pietà. Questa in lui 
non fui sterile, ma operosa: apri pub- 
blica scuola di grammatica e di lettere 
umane che iugegnb per piii anni sema 
mercede; sopperì ia tal guisa al bisogni 

(1} Vcd. Dùcurw pnrlinliiiui. 
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dulia siiu palri», in cui ilifullaTa it}>ub- 
iilico iiiscgiiuniBntu dtti fiiDcinUi (l). 
Mi( coioindiita in Snesari per opera dei 
Konlnim la iiiibblicK islnizione, cessb il 
Ue-caiiiiK) dalle flue teziooi, e bramoso 
it'islriiirsi egli sl«sso nelle scienio 
le.ilogicLo, porti nel 1562 p« Valenza 
unde apfararlÉ. La nave, sulh quale 
a\*ys preso imbarco, fu predala dai 
iiitriiaTesulii, ed egli coodotto in Al- 
geri, denudato e vcndulo sul pubblico 
uvrealo, soffri pur quattro anni la piii 
barbara seljiavitìi. Puro in tal miaero 
st«to Donraanci) ili operare per G. C.; 
costaotc liei paliÉV>nt> e nell'u lentazìo- 
nl , Bpfilenae &>a amorevoli consigli i 
compagni del su» [ufortanlo; i vacil- 
lanti ciMDlbrmft nella fedc<S), i deboli 
aniind nlla generòu pazienza dell'ev^fr- 
gdio. liberalo daltervaggio, Don.altp- 
«OT^ideidomeBticllul.cIierljliigsnd 
allo l'aulico pensient di ssorivoisl tea 
i Egli di SJgnailo : nei 1 566 , e neU'etii 
sua (U quaiant'an»! fu ricevalo netbi 
compagnia: «Mte a maestro 
piòve del Boviziala 11 P. Fni 



Ionio Portogliose, una dei fundalori dol 
«^io ^ SassaK (5). Da til moroKnlu 
la sna ritafuesemjiio solenne di virtìi, 
di abnegazione di su nie il usimi) , e ili 
aaprissime pcniicniu : iii.niliri', Milnii- 
rio dei patiuienli, so.sIi iii vei ({iialiiiii|iii: 
dura fatica, visitavi! iiici'saaiileniutile li; 
carceri, gli ospedali e gli abbietti lii- 
gnrii degl'inrelici, Mui cliiciicva nuvi^lln 
delle cose che accaduvnuoi morto |>er 
il mondo, egli viveva soltanto per con- 
solare i suoi simili, e per «anUfìcarst: 
cadde una volta il discorso sopra una 
campagna poco distante dalla città, 
dove solevano ondare i suoi conGratoUi. 
per rinfrancarsi, dalle gravi cure dot 
niinislerio loro, ed egli, come dì cosa 
mai da lui simula, ne fece le maravi- 
glie ; Io che similffleale si racconta di 
S.BraiiaTdo. 'Dìo lo rimanerti di taole 
tItUi, con^portendo^ In vita dooi so- 
pranaltmU': impennooebè lùnasi cho 
bcesse moUe predlrionl comprovato 
dBU"eTenlo (1); cbe riscnasae prodi- 
giosamenie molli infeiail (5); o cdie 

(3) Il p. I 



pòi l^iiiitlkito dclh coiupaiiA^ili Qtaù; ii prima 
s Uam BCÌV niiinniU iti GmOii , fu rrUnrt 
Jet <n llig iii gaiutico.iU iOU rillà a di qu^Uo 
^9<rMllinu;quÌlI<li primo pravindilc iIiJl'Dr- 

Nfantuda ^Uii di A'>l<"<>i < inlei^uto 

{■ gcotìntà* il ^idcdo, 
s poi iÌM •'•lo4;>inilwieDk> nctutB^t im 
pciWe di Hitftid ( Vedi. JukIo, «k 
Ja„ fOtm V. lib. XZV). 

(i) DI quiiilD niuBén nirona CioniùiiCar 
étììm B Oavaw dff la 'tramo «ardì ambtdiu , i 



u tkrlttf no nll^uie ( Vcd. Jnfoiuij hcI 



' ; Filippi di Ccmlloa tartUdonu h 
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operasse in nome del Signora altri Futti 
muravi gliosi , registrati nel processo 
aiilciitiuo dulia sua Tila e miracoli for- 
mato dopo lu sua morte dall'arcivu- 
scovu Inrritajio D, Andrai Bacallar (1). 
Finalmente dopo vm tmiga vita £ edi- 
Gcaùone , consnnlo dagli umi ■'a dal 
pnlimenti, mori in Sassari nel 6 agosto 
leOS con tua» MiaQrduwla di santltk 
Il corpo suo Ita nH^cMMnesta ffluto- 
dUo: dopo mcdU anti', riposte le ossa 
in nn'vriH neHa cappella di S.- Plebio 
oUTtlre (9), eoo liren iserìtiiMia laCidi, 
éba tocMà esiste, {b p«tpstaabi la ine- 
moria def suo laKiiniaita e della sua 
morte. Scrissero la vita sua il P. Salra- 
(ore Pisqnedda, cbe pollo imllb tanto 
bella santità, U P. Diego De-pJnto , il 
V. Nierembei^ ed altri dotti scrìUori 
'Iella compagaid di GesiL II P. Fr. Elia 
Kiaiamingo scrive del P. De-c3tupo 
queste parole : piitsime obiit cam cer- 

pnulinri libro dcscribvmla si.,1. ( 
Juvcncv , JJiii. òo^: Jeì., parie V, lili, 
XXV , r.ii. 852 liu. 85f. - Kicrcml.frs, 
y<iiaiiei itluili: cf. lom. |V, pag. B8 
(in. a pag. 112. - Patrigiiaui, Mrfiol. , 
tulli. IH, pug. 63 lluD a 66. - liias. De 
lil^ation. tvclrs. triimphanl., tora. I, 
lib. », cap. XXXI). 

CASALES DE VECA ( A-.tonio J. 
Dullu giureconsulto cagliarilano del 

(i)ÌI[>n»T<KaliiWue mmicoUdelP. S<- 
bKiLiana Dic-MapD fu fbmptfl mi iutuit* dal 
I'. Giofajuii Garruqcio vhurki pnjvìnwle della 
CDiap>fDÌi di Gnu Iq Sardegna , e quiudì Irat- 
DCBO lOf li cUtia romano. 

(iJEditi Hlbdilna diGMitlIiiii diSic , 

Fot. I. 



secolo XVU. Iticeteiic la sua prima 
educazione in Sassari , e poi trasferi- 
tosi in Italia per desiderio di appren- 
dero la scienza del diritto, vi dimorb 
alcuni inni , a laureassi nell'nnii'ersità 
pisana. Riloruato in patria, fa prima 
tmfeesore d'una delle Cattedre legali 
dell' naiverwlh di Cagliari , poi asse»- 
sora del trilKmale del patrimonio regio, 
nani qua! carica aoeoadette a D. Glo- 
Tonni Cvniaer , « finalmente nim dei 
giudici della reale udieoia: Innaad di 
pnrcarreré la Tla del pallici Impieghi 
dj^ stato esercitt» con lode i'arrooa- . 
xlone ; Intervenne in qitJitk di' avvo- 
cato dello stamenlo ecdesiastico al 
jiarlamcnlo riunito nel IfiSI da Giro- 
lamo Piiueulel marcbese di Vayoua e 
viceré di Sardegna , e si distinse in 
lale assemblea per laprofunditU del suo 
sapere. Fu amico di Giovanni Dexart, 
nitro e ptii famoso legista cugliarìtano 
(3), e lo emuli> nella gliHÌo del foro 
e delle Iutiere ; godette [iure rfell'auii- 
i.ÌLÌa liti Fiiecliineu piofesaoru di dritto 
lidio ^Ludia ])isano, e famigerato serìt- 
lore di varie opere legali , ii qualu 
l' onori) del nome di doito ginrecoti- 
siilio. Elil>e faina d' tntegerriuio uiagi- 
Blralo, e mori in Cagliari tiel I65'J. 
(Vbblanio di Itti varie opere: ì.". alcune 
conialtaùoiù legali , scritte in lingua, 
latina, e stampate In Cagliari in diversL^ 
lempi ( leas , 1G39 , 1630 , 1651 ) , 
le quali Wnano un voL in fol. ; 3.° 
quattro centurie di decisioni della 
reale udiénxa di Swdegna ( Cagliari 

■ * , - ♦ • ' 

(ì) n Cinla H itlrul con limita dol DruH, . 
avendo tolto iD.nidglle unii «wo^'iia. E/cpulola 
I pumliai pnpoata ti opilolidi csHs dal OeuR 
(olii, del iS4S}, i del Caoaln.- ~ 
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1643, UDTOtiB.W- )i S.' un ammmi- ' 
tona latino mt codiai giaillnianeo, 
da Lai pnISblteaU) meUn regeern b 
callcdn di dritto nell» regia uDÌTersilì 
cagliarilana (1); i.' Blenni di»corsi In 
lingua spagnuolii suìlo materie portale 
a discussione mi suddcUo parlamento 
del 1631 i Diicanos y i^uMamientos 
sabre la propotiàon htcha à ■ loi tres 
BrafBt OD. ai lai cortes del ano 1631 
. eo. ( C^er pQt Qartkdomb Gobetti , 
i651 , w» toL ia *.' ) j E." ni» relmione 
ta apagQnoIa deirinraBioM di Oristano 
fktta nel 1657 <U1 fiancMl capilanati 
da Enrico di Loren* conte di Harroort; 
Juvatien de la armada/naioeta del 
jiifoiàpo de Bardeai jr martiiar En- 
rique de Lorena conde de Harfkoar^ 
(Ctdler, porBartholomfa Gobetti ,1637, 
un voi. in 4."). n merito di «peste opere 
del Canales non b fai tutte lo Btesso. Le 
legali sono scritte «M pura UUnlU, ma 
ridondano dì soreichle citazioni t viiio 
dei tempi che suo: addimostrano 
cbo r autore era multo versalo , noi 
. taDlonètla scienza, quanto nelle diversi 
opinioni di!gU scrittori di diritto roma 
no ; per lo che , limitandoGi quasi eem 
pre a far conoscere le eenleaze alimi 




quasi mai o raramente esprime la pro- 
pria: peri) questo vi lia di buono in tali 
scritture, che riporta con bell'ordine 
e pori cLiarciia le dotlrine diverso 
degli autori, facendoìe succedere l'nna 
all' altra, secondo che furono anleriori 
o posicrìori ; lo che equivale alta storia 
delle vicende dui diritto c dcgl'iiiSnili 
assottigliamenti , ni quali lo ridassero 
le interpretazioni dei legisti. I discorsi 
relativi al parlamento del 1631 hanno 
i{ualcbe merito dal lato della malcrìa 
che vi si trotta, non però dello stile. 
Nei primi quattro parla V autore della 
origioo delle corti , ossiano {hrlamenti 
generali, dei donativi, dalla necessiti 
dei medesimi , e dell'obUigo che corre 
agli ecdesiastiij di concorrere cogli 
altri stamenti. {hragos) della nasone 
a sostenere i pesi dello slato. D plinto 
e sesto versano salT HlIlAb. delb pace 
e danni della gneira, «oli* necessiti 
dellafona pubblica, e sol miglior modo 
di corrispondcFc gli nnaui donttivt, 
Negli altri sei piopone il Caoales la 
creaxiono di una sala erimlnafe della 
reale udienza , l' esclusiva collazione 
degli impiogUi e dignitì dell' isola a 
favore dei nazionali , b fonnazione di 
squadra marittima in conformiiii 
.-Illa risoluzione delle corii del 1624 , 
Eione di un moatc o erario pub- 
blico per sopperire ai bisogni dei co- 
lo^ addetta all' agricoltura , e la con- 
servazione dei privilegi accordati alla 
bauone sarda dagli anteriori pariamen- 
U. Questi discorsi sono intarsiati d) 
molti, preamboli e digressioni piene di 
erudizione inoppoTtmUi. La relaziona 
isUuica ddl'lnratiode Crancesb del 
1657 i ima breve e circosiMniats nar- 
razione degli accidenti di tal bBOoe : 
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e oidl'elin» ^ b d» lodare ItaOrCb» h 
Teritk sonpolon dd btU. Quindi ^v- 
tGcatoìB cenplewa qoeàìo ««tare dalle 
diverso opere da kn date alla Ince , 
merita' il nome di erodila legista , di 
oratore e stori oo non buono, e di pro- 
fondo conosdloTedeÌTerì bisogni delia 
sua patria ( Ved. Canotes , Coni, jur. 
var. Lo stesso , Panaeret ad cap. cur. 
regn. $ard. del Do^arL - Deisrt , loc. 
cit. in procem., nom. IS, e IbL 48, 67 
<; 553. - Cusski , JVolìi. di Cagl. , cap. 
1 1. - Madau, Dissert. saiPoat. Sard., 
pag. 15 ). 

CANAVERA ( F. GlovA^■Nl ). Nactiiie 
iii iglesia {ruia-Ecclesiaa) aitlito t fi- 
uatnata cillA di Sardegna ncil'a uno 1535 
(1 ), S'ignora quali fagsero i suoi geni- 
loi'i , c ({iialu la prima sna educazione: 
gli scritluri degli annali deU' ordine 
sccufico di S, Francesco aCTcnnano cbo 
egli fu minore conventuale. Sludi!) leo- 
lugia con inolio prolitlo , ed accop- 
piando all' ingegno , di cui tu dotato 
daila natura, una induicssa appliCD^ionc 
nello STOigere i sacri volumi della scrit- 
tura e dei padri della Cliivsa , [livciilb 
uno dei più eccellenti teologi ed ora- 
lori del suo tempo. Emanuele Filiberto 
duca di Saroja', allwcIiÈ dopo b BMlà 
del secolo XVI pose muto a restanrare 
gli stadii ^ decadati nel Piemonte , 
Ira 1^ altri f/donti proGuaori stranieri 
da Ini chiaBati alla regia miTersilà di 
Torino , Ti trasse con larga fmrigioqe 
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11 ^SoMveia, Il quale vi detU) per ^li 
arai lateologta sccdastlcà. In tale >fll- 
(lo, ed in qneOo studio , già folto per 
opera di tanto Prindpe un generale 
convegno degli uomini più dotti d'Eu- 
ropa,, egli brillò per singolaritA di ta- 
lenti , per copia di crudiiiono , e per 
costumi ornati di molta virtù : giovine 
d'anni stette a paro del veccliiu senno 
colii raccolto per far rivivere a miglior 
vile lo lettere subalpine. Fu oratore 
ordinario dello stesso Duca, e predicò 
avanti a lui ed alia sua corta tre avventi 
e tre quaresime ncUa sala grande del 
palazzo, ncUa cLicsa della Considala, 
u nella metropoli lana <li S. Giovanni, 
Kacconi.nndato con caldi uillci dal Sa- 
iiaudu regnante alla corte di Roma e 
di Spagna, fu crealo nel 1 agosto 1572 
vescovo d'Ales nella sna patria. Poco 
visse nell'alta dignilì, alla -quale lo 
aveano elevata i suoi meriti ; percioc- 
ebè consunto dallo lòtiche dei grfiVi 
studii mori nella sua sede addi T mag- 
gio 1573 in etì di treiil'oUo eDuI (9). 
Lasciò mas. ventidue ragionamenti sul 
simbolo degli apostoli ed aicnni com- 
menti sulte pistole di S. l'aolo ripieni 
di molta dottrina , e stesi con j>urgata 
lingua itiiliana(3). Il Canavera ebbe due 
rrafelli , insiRni ancor essi pur Icllcrc 
e per piclà ; Nicolò , clic fu prima ca- 



(ì] I r.i|ioui»nli hI Hin)KiIoilB(U ipoaUdi, 

uwcduli dal e». U, LoJinica Boille diligmla 
'd erudito rj«fif;til4iv di antich ili iirde. E(U 
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no Dico d'Alea e poi vescovo di Aighero 
ne) primi UBi del oecolo XVU, e Marco 
caqonico paiimeDU dèlia caUadrale di 
Alea , il quale nellfi 1 4 lundli lo Igteaiis 
ava pafàa rat moMBten» di celigioae 
franwiHMHW ( Ved. Aalragi , IiutiouL 
bailar. teraph. , parta H , pag. 359 , 
aaiiLll.-Rodtrii:, jior.isr^.,lib.U, 
foL Goozaga, Sior. leraf. , pari. 

I, pa^ 73 - Galano, Slor, di Sarà., lom. 

II , pag. 18B. ^ MaUei, Sard. sac, fol. 
176 , 271 - Manno , Sior. di Sarà. . 
tom. ni .■ P«ft 4Se , m^l , 4G3. - 
Cibnrio, Noti*, top.- la sior, deiPriii' 
àpidiSav., pag. B9, 114). 

CA.\ELLFJ) (Kicwi). Uluslrc prclatu 
nativo d lglcsias. beoemunto della ^ar- 
(iL'gna per essere sialo il primo clit 
iQlrudusse odia medesima la tipogralia: 
nacque da Francesco Canclles. uomo 
uDoralo per nobdla di sauguc o per 
disUntl seriKi militari. Ugh era tano 
niGQ della clueaa eatledrule e vicariu 
delta diocesi di Cagliari, e poi nel 
1577 {n creato mscovo di Kosa, L in. 
|ròd(n)one della slampa da lui falla 
Dell' iaola contriiiul alla, maggiore dir- 
GiSiooB dei lumi , ed al comodo che poi 
ebbero gli .sdenKiati sardi di far impri- 
mere in jiatrin le opero loro. Non si sa 
l'anno cprto di tale inlroduzioae; perù 
<Ja quanto ne acrìsse il Gcmulli , e più 
ampiamente, dopo di lili, il Vernazia, 
sembra che làb accadesae nel 156S. 
DiieUori della tipognfla Canellea fu- 
ruwVInoenH) Sembadno di Satb Uno 
al 1G76, e Francesco Gnaner di Lione 
Odo al 1SS9 , i qnali diedero alla luce 
' pregevoli edlzimi: le pili accreditate 
waafOmiliaXW di Cesarlo Are- 
taieaiB, e i Florei thaologìcaramquae- 



sUonam dell' Angtes (1) (Co^wi od 
157S , un ToL In 8.° ) , le quali per ni- 
tidézza di cwatterl e per; correilOBe 
lip0([rafica possono «tata ai paro di 
atire edizioni italùme a bawceii della 
stessa età. Morì il Canellea nella sua 
sede addi 9 ai»Ue 1 586 (Ved. Hattei, 
Safd. ,ac. , toL SOa. - Soggio , fid. da 
h, man. turrit. , lib. HI , c»p. XV. - 
Gomolli , AjJon-nt. di Sard. , liL 1, 
Gap. V. - Veniozza , Lezioni lepra la 
stnnipa , pag. 9 e 10. - Manno , Star, 
di Sard. , tom. 01, p. 445-46. - Cany , 
Cosili. tjrnod,-de Bot,, pag. 1(07 ). 

CANSETO (Purraon), artlvesoovo 
turiitono dei «iteiilo XII. Gli $i;n(tori 

era natilo di Torres. Il suo nome ó di 
molla importanza nella storia uetie- 
siaslica di Sardegna , non tanto per la 
copia dei falU degni di memoria, aven-. 
doceiio le anlìelie carte camaldolesi 
consertati jiochiisimi, quanto per sta- 
bilir» il numero e la cronologia de^ 
arcivcseovi imritani di questo nome, 
e il teiiijio certo, in cui go'vemaroiiQ 
una tal sede. Pietro di Cauneto era già 

(l) Fr. tiiiiicppi AceIrJ minor» oiirrrjqle 
f ni ilHlu jprbrcuorc di tcalagù dagnuilica , prinia 
ili Valuiu MiApAtm, poi in S*luQancii . tLilU 
quii dui TOKIO in Sudifn Dt!b qiullUi ilj 

lofpA LB Coi^iirl per ■tcqid ajoìà , * pabliK^ 
LI ■qddeitirlilira «b* è uà coDunealo ni quarto 
libro dille SaxUBf di Pletn Lembanlo tbi». 
nulo coni Dncminu & Maiin.d^ taumm. 

Ulv IL BildiaioEtn ju ivUe le qnciUDai 4el dtita 
comnmto . che dall' eiiLare \ itdÒAìa ad An- 
loolEJ Perei farnow ed ufeli« ndniiVrù dì Fi- 
Uppu 11 re di Spifim , non viulBa , u k|iid 
.ncioniKlo Jrtli odii e ddte r[n(«lB(iaÌ della 
iniiuuidoi^i^ ipignuoli ( Ved. l'opma wddMU 
n«a lAcobgiàiiitim ec. ). 
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grado che il Vico ccl altri ecrlttori sardi 
prolrnggRno il governo di i|uust'ullimo 
nella sedo (urrilaiia fino al 1155 (Ved. 
Fara , de reb. Sard. ..Ub. H , foL SI 6. 
- Gnttob, Star, di Moni. Con., pwte 
I,p.156,35S,4S6:-Hittar.«awbd., 
Aimal. caiaaU. , tom. ID, ToL 15S-S3, 
C wAVjippend. , col 335, 341 , 379. - 
Mansi, Suppl. ai concil.venet. - Labb., 
lom. lI,fol. 426.- Vico, ffiK. gcn. de 
Sard. , parte VI , cap. V. - Mattfli , 
S/ird. toc, fui. 150, 151. -Pusswiar, 
S/nod. diaeces, larrit. , pag. 136 ). 

CARO (Frabcesco), valoròao ciila- 
dino sassarese vissuto nella prima metà 
del secalo XVL II comune di Sassari 
si premise dell'opera sua in molti dif- 
Goili incontri di guerre inteme ed es- 
terne. Nel 1527 si coprì di g!iiri;i 
fioione del 20 nprile si>btcniit.i cunirn 
1 pirati borbarcsuli] nell'IsDla ilvIl'Asi- 
nani (anUca Miiaria). Si trovarn egli 
aUa <e^ di soli cento uomini d'arme , 
allorctib sorpreso da 400 lurclii stai - 
caU improvrlsMnente la quei lidi , fu 
.«bbHgito ad èeceUaro una pugna tcr- 

eNitì mi en sud m^^lor (Eitdlo, come tup- 
poH a Bbtui I ■« .-n 1 »|ioiu («luaiKUnti! 
ffr lOEnint d» il Stewutj Strfa , ■tonaturc 
o i^iitun adla aooaiuH iì S. Nicola di 
TniOat, ib dÌNIM SA Omniuii tocoto di 
8viTH qlw m^iìm bei iijI^ ath Aomuaion* àpi 
rndeua. n Gauurla U. Quindi H pMnbbc 
eo n ghicUanrt dH it fiiwtta ohimita màracoTo 
Hoptluoitiiie peJ d^lcoa di Otùumuti Sargiti 
lu imao-diklPiÉirodiCmMa rloonljilo nri 
diploHiiulcnorit « iBUlìoDdoiinUerD con- 
diìatB 1b «nlrula i^iuaii itk raUnte «criUoEv 
della- SmEi^ «en, a tei dotti sdbi lini u- 
mldotnL lU la opn^drttun maukanUie di 
pndMUOtl a dInlId*n|ÌMiiriHlUiai da aliti 
nOM dijpIoMi ; u noi aoa Cóchuaa eba ac- 
«Diuila , ni ncUamo cnttar [iidicl la tulo 



rlblle ed [negala 11 sno coraggio, e 
qnoHo ch'egli seppe inspirare ne' suoi 
compagni lo salvb da una rolla certa, 
e gli reidi in mani )a littoria. Pugnò 
con TOdta Intre^deua, e preratendo 
Irdiseipliaa de' giuri .«ddàti al Bamero 
ed al disprdine dei biriHresohi, Il ob- 
Uigi>, ui feroce combatBoMnto, 
a salTarai eolla fuga nelle nati loro , 
essendo rimasi einquanU di essi ne- 
cisi sol campo e molti feriti. Del sardi 
. Furono morti cinque, fra i (piali.Gia- 
I copoSoggio diSas«Bri.11Caiio,aTeiido 
toccato nel combatUmento 'Wia graTft 
ferita, fu costretto cedere il comando 
dei forti deU' Asinara e dell'Isola~PÌana 
aGiacooiò di Boia, genero ili Scrallnit 
di Ovvia uomo potente per nascitn 
e per riccttezze , al quale poi fu sur- 
rngnlo dal riimiiiie di Snsanri Bfniai-- 
dina (^sagia. Fr.nnci'sco Caiio avi;ndosi 
aequisUitu per tale axionc la Hinia ili 
eccellente gucrricro.fu armato uel 1 lill 
del ciiigiilo equestre dsU' imperatore 
Carlo V iitlla citi;i di Alghero. Ajipitr- 
leriue all.i stessa famiglia Augelo Cino 
di Sassari , il qunle rcnilelld ai re di 
Aragona importanti servigi iu giierm 
ed in pacci pcrlocehb il re D. Alfonso 
gli accordi» la baronia di Coguìnas ed 
il castello Sofia eoa reali privilegi dol 
34 giugno H5S, e 4 aprile 1415. Co- 
stai ebbe in moglie Violantn , sorelhi 
di Francesco di Centelles, ano de'piii 
illustri baroni catalani del suo tempo, 
dal quale comprò, nel 7 giugno 14o9, 
le ville di DIuros , Ossi , Csini . Ittcri 
ed Uri , allora appartenenti alla baro- 
nia d'Osilo. (Ved. Fm, Da rtb. Sant, 
lib. IV fol. 4Q4, 405 e 412.- Haiuo. 
Stor. di Sard. pag. 858. - Vico , ifiit. 
gea. de Sard. part. VII ftd. 81, S8>. 
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cniBJ m^mor. A? >^ Gmi. ■*> Sar, - 
PasautUr. Sinod. Dioecm. turni, pag. 
137. - Slsco. Hfemar. mn., [om. Ili 
IbL 63. - Manna . Òeor. di Sani. (om. 
Ili pag. hìS. - Matte). Sard. lacr. fot. 
163 e 2173. Vi fu un nitro Antonio 
Cario o Cam diverso dal precedei 
bi rileva da memorie antiche clic 
nativo di Iglesms. c clic visse ni 
Imi! del secolo \VI e primi anni 
SCgiicnTe: scrisse multi allegali fiirc 
MI 1i[iL'iiii Uiiiiia . iik'Uiii dei quali sono 
iiiM'i li iii'Un KiiìeolLa pubblicata dnll A- 
Ico nel ìl,^7 . <aL'liari. un TOl iii-rol. 
col tili)lo: C,i„.ùlia di^ersorunt n»- 
, to,„m. (Veil. .Mriiiiio. di Surd. 

IONI. HI p»t'- "5)- 

CANOI'01.0 (AvTDMO). na Fran- 
rcsen Uannpolo , corso <ll nazione , 
povero- ma onesto nomo , il" (jiiile da 
piii anni avea fermata in Sassari la sua 
dimora, uacqne in que«t' ultima ciUi 
verso il 1540. S'ignora il Inogo in imi 
fece f suoi Stndi , e il tempo in' cui Si 
ugrit presbite ra Perì) Mppiaioo che 
fa. ptina parcNM di BilU (rfe Bitti 
mimnoj, e qnindi nel 1578 crealo ar- 
gÌtcscoto di AriMrea. Rosse questa 
sode ptoTentisei aanlconfnma di molta 
dottrioae prolutà, e nel 16^1 fu eletto 
amTes<ioyolimiUiK>.yarlc i 



per rincT«mento delle lellcrc, 
fero chiaro il nome sno negli annali 
della Sardegna Introdusse in Sassari 
la lipograBa ncH'anno 1616 , impiegìi 
egregie somme per la fondazione di 
un -collegio di educazione nella stessa 
ciUli , U quale esiste ancor oggi , eit 
è cbianXo Canopolaio dal nome del 



rondaloro(1];lcgh lire sarde scUanln- 
mllli. ordinando fossero messe a frullo 
per dotare annualmente orfane donzello 
sah are f 1 1 s d hr^ 
ventimila :< rnniv <[.1| imiursilà lur- 
rilaiia, y.-^ (j. .ri, snirul ■ni., fu egli 



MiUle 



r. . loui. IV fol. sa c seg. - 
, òard. sacr., fol. I(i8 e 351 J. 



CAm" (F. Nicoli), dcll'ordiiw di 
S. Domenico, nato in Iglesi^ verso il 
1675, è chiaro per il sito sapere in 
mateiie teologiche. Resse per pib anni 
gli studi coDTM)tauU , prima nella san 
patria e poi in Cagliali ; fa, dna volle 
provinciale del suo ìnstilnto In Sarde- 
gna, e5jimbiatoresiaodatedeUa.ttietro- 
puli cagliaritana, e qnaliBctilDre del 
santo afllzio. Il P. Bremond nlltaraui ohe 
fu valente oratore , e tedogo de' pik 
distinti «fcl suo lempa Crealo Teacovo 

l^uu eriUH(« T iloJici delle quii k fÀVDre de^i 
itmmi dtlli diacni di Attanu, w fu vn 
clucricD di BjlU, cinque pr fiomtiwrcu , 
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di Som m1 1737 rìfomb-b su Atoeeai 
digUobosi e dalie pitiche u^crati- 
■iOM obe b1 enno-Ndicate perflno ne) 
dero, a eelebrb sinodo imUo ilpt- 
Ulo per 1b sane dolbiae, e por le binpe 
regole di goTeino ehe-vi soao cegistnOe. 
D medesimo b stampato ip Cariati nel 
17S9 ia un volume in-ìuliOL (Caller , 
m la empraifa de & Domingo, por 
Ffax Domingo Sfiuctu). Soli otto tmni 
sopraiTiw din pobblicaiioae di deUo 
sinodo; peqiìoGeM k morte sua ac- 
cadde in Busa nel 4 mano 1757. (Vcd. 
bemood e Bollar 0. f . tom, VI fui. 7 1 0. 

- Conslil. tiaoJ. M obli, de Boga, fui. 
509. - MaUei , Sard. tacr. , tal 305). 

CAO (lunio), illualre sardo nato 
in Cagliari e vissuto in Roma nei primi 
sei liislrì del secolo XI. Lnscii) <li SÈ 
onorala mcraorin per lo iclo arcleiilo , 
con ciii si adoperi) prpsso il papa Be- 
ncclollii Vili per la lILerauone della 
SUD patria dal barbaro giogo dei sara- 
ceni , e del re pirata Wvsato o JIl'stto,- 
tl quale impadronitosi nel 1017 di quasi 
tutta la parte nicriilionale della Sardc- 
gn» , vi commetteva crudeli?) inaudite, 
i.e sollecite inslanze d'Ilario Cao presso 
an papa già per se stesso inclinato a 
bandir la croce contro gì' indnniiti sa- 
raceni , non tornarono vane : narrano 
le istorie di quei tempi , siccome Bc- 
Dodetto VIU ei^eilò il comuoe di Pisa 
per mezzo dui vescovo d' Ostia legato 
Sno , onde si rompesse guerra contro 
Musato ; e la guerra fu rotta , vi eb- 
bero parto i genovesi , e sorti lieto fino 
cotta piena scooGUa del re sanici|io. 
Bario Oo ebbe dne Ggliaoli ; Costaii- 
tim ed Ataufio. 



CAO (CosTUmm), Ib mmdd di rin- 
gobre.pieDi, edlBob lo TraileTere di 
Rooia presso lUk porta seUlniau-tra 
ospedale a benefizio dei.poreri béH In 
Sardegna, e lo doti) di mOUi beali Rul- 
Dato questo '«dfiaio al tempo dell' [n- 
vasioae di Soma blta dal contestabile 
di B(^M»e , { snoi beni turano appli- 
cali nel isa9 al ihkits o^iaio degU 
spagoigoit eretto nbUa.-atessa dtti , nel 
quale perciò i sardi eUero frequenti 
impiegli! : quindi nel.printiplo del se-' 
colo XVUl tali beni (tuono separali 
dallo spedale spagnnolo e consegnali 
al nuovo goiemo di Sardegna. 

f^O ( AnIstuh) ), JkOn meno insi- 
gne di Costantino ndh pieti ed emulo 
d'Ilario padre suo nel perorare presso 
la corte di Roma la liberazione della 
Sardegna dal giogo saraceno , fu ver- 
satissimo nelle lettere divine ed uma- 
ne , cjipctìi risguatdato dai papi con 
molla stima. La memoria di .qnesU tre 
sardi che fetSerO chiara il nome della 
patria loro fu perpetuata d^'iscri;^e 
fatta apporre nel IDfiS da Benedetto 
CaosoUa tomba (^raccbinden le loro 
ceneri neUa ebiesa di S. CrìsegMio: 
essa era del leoors seguente : 
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( Vel Cron. pTi., ■n'aoBO 1017. - 
reni, veron., Itb. pag. 1S4, presso 
Murslari , lier. itili, script. , lom. VL 
- CiaecODio , Vit. rota. pam. èt S. H. 
E. card., tom. 1, fo]. 41S , 419. - Vit- 
timiti pnose il medeHimo. ' naus , 
(V- jABdiBmn., lib. Il, eap.SVL- 
F^mteci, Tratu ÀUe op, pio eeelét., 

tom. n, pag. 174-75-76). 

£A0 (BnBDEmo ). Fl^o d'Anielt- 
tào, nato ni Cagliari , e faUoai chiaro 
per h Bue jnelMe festa auT declinare 
del secolo XI, Condotto ancor fanciullo 
aRomadasnopadre,il quale colli tbts 
con lode dì buon ingegno le migliori 
discipline , fa educato da lui con assi' 
due prcmore, ed inizialo nella vìa ec- 
clesiastica , la quale polea scliiudcrgli 
il passo ai pilj aill onori del sacerdozio. 
Benedetto corrispose all' aspellawone 
ed alle core paterne, ai fece stioiare 
nella corto di Ronu per 11 suo ingegno- 
e per le eceeHenti qnaliU dell' animo 
suo, e diyentb fai brero tempo uno dei 
brorìli di papa Gregorio VII. Fn questo 
pontellce cbe lo elevb allo dignrlà del 
cardinalato sotto il titolo di S. PrassC' 
do, nel qnul seggio, comcchè elevato, 
il Cao non amenll punto l' alfezia dei 
proprii senlimenlì , e la nobile educa- 
zione da lui rioevula. La generosità, 
cnn cni edorob la chiesa titolare della 
digniijt sua, è roiitinei)tata dagli scrittori 
topografi di Roma erlHiai»: imperoo- 
chfe sappiamo dai mededmi eh' egli 
omb di marmi il portico ed il sepolcro 
di santa PriMede (1), e dw fece alla 

(0 IM rnOca * ad xpolaa di anta Pn>- 
Hda, A Itffnua U «ootti iioiiioiiì ripor- 



stessa clilesa illr) preposi doni Henlre 
non era ancora canlianle perpetub nella 
cliiesB di S. Crisogone la memorirdel 
padre, deHoxio, edell'aT0 8iio(*ed. 
rarLpreaed)t dalebe appare ebé la 
sua eleTtikwe al ovffiiHlato firpoMe- 
riore al lOSS. Hori in Roma nel 1087 
sotto il pontificato di Vittore DI, e fu 
sepolto nella suddetta sna chiem tito- 
lare. Annibale e Quinlilio Cao della 
slessa bniiglia, rendalisi cbiari netta 
milizia sotto iTessillrdei re di Aragona, 
rinomarono in santa Prassede nel 1333 
lì moniimeuto che riconlaTa te gesta 
del cardinale Bénedi^Uo Cao (S), il 
quale diceva in questo modo : 




{t) Sopn Imi monunMiiLo inno Kultt 1t armi 
^tiliiic <U] cudimle Bene dilla Coa raati- 
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( Veù. 1 moBumeQU «lati nel pfece- 
dente articolo d'ilar. CosUuUU e AnuL 
CAO). 



CAO (fuotaam). Vi fanno due' 
■ardi di qneUo ddoib , «nhichw aaliri 
di' Cagliari, n pili mtico 6 FnoiceM» 
Cbo, uno dei camenerì b«cs«U di papa 
Alessandro VI, il quale lii ca» t quel 
pt^nteBceecinnorti nel 1501 nellachiesa 
di S. CrisogODÓ ia Roma 1 monuineDli 
clie ricordavano le glorioso gesta dì 
alcuni aomÌDÌ insigni della sua rnmiglia, 
jlra i quali il piii illualrc Tu Bcdcdcllo 
Cm> caHtiaaleprete di sant» Cliiesa (l). 



(l) È lirmllll iti Ciicmnia la iicriiLiinc 




PriH iì Iti Anina Ch ddli ttan rud^i , 

•cgreta di ppi URti» V. LuciA la mt. nigli 
■onnlt diini ddli Ha uMli , liquidici iSiiS 
IO powAlta lulainfil 4* D. Puqlale Cta 
aamàay dclkollidni1e<liC>|li»Ì {\.Ccmpùn. 
poti, fur ia pnvtol. «1^4 mCh por^i. «r^ 
CaJtOo, ^ Il ndlaml.). (Jncrto msduimo 
AadmCwiKl it-tFM lo «><* CattriBi di 
Pìh uu hFidt siila Unni» di fa- 

■(«H ciàita , i qiuE itaaa nudali in laizn 



in 

L' altro b Francesco Cao, tmo dei no- 
lùli sardi che cong^uniroBO nel 166tt 
la morie di Emroanuele de los Cabos 
nuuctiese di Camarassa e vicerò di Sar- 
degna, il quale dopo vari! accidenli 
ricordati dalla storia sarda di quei teni- 
pi, DOil Dell' isolcUa Rossa, una delle 
•diMKBti di Sanlegiia , vitUma del tra- 
^ ^t■ilHll^l^ di D, Jacopo AUvesI ( Vcd. 
i monam. at, nelTait Vtr. CestanL t 
AiwsL CAO, - )lmoù , Stór, di SanL, 
too. in , pag. 814-ja^Ì-3SL - Bda*. 
tMi. ét^U «mie. deimardt.di laeom 
a «ti Cèóaar. ). ' ' ' .L 

CAO (Goo^). Saéqoe inCagUaii 
negli nkimi amti del swolo XVL Kice- 
reitela medneaiitHielenwaiia in Ro- 
ma, dove eBSesdOf tUxaedb lo alato 
ecclesiaMictv Ai ai» ritom» ia Sarde- 
gna bi fallo professore di diciUo nolla 
università degli sUidi , e ^lindi caao- 
nico nella chiesa cattedrale della sua 
pnlria. Scrìsse ukuai libri di eU»ia pa- 
nia in liflgna Ialina che doTcaao seniM 
di conliuuaiioue all'opera del Fan ÌB- 
titolnta Ob reb. Sardoit, e eonpreo- 
devano i faUi accadati ^ Satdegoa dal 
1557 Dna al lG40.1niedesindrinuen] 
inediti, e forse aodaroDO perdali per 
sempre, poicbè degli scriUorì nazionali 
nessuno ne fa ricorda, ad ecccùoDo 
del Sisco'nelle sue iTeiaor. mhcellaa. 
( ms.). Di delU libri storici del Cao fa 
onorata menzione il Boafriueri , par- 
Unito della beata Lucia Zatrillas gen- 
Lldonua cagliaritana, rondalricc del ce- 
nobio dei servi di Maria nel vitìaggio 
di Cu^eri. Le sctitboe edite del Cao 

imiiiirtiiiti Knlii ilb i^oUilin ^lu». Vi Tu 
MQWra un CiovuBÌ Cui, di ai frhitaa 



Digilizedby Google 



173 



CAP 



sono: ],■ m'ombme ndta P«otea»ie 
dalai recilala«loMpello<DiR^Gift- 
gorio XV, HiMtra en altamo-dd se- 
minario ranano ) tM Sanetì. Spiriiat 
adventa orado ad SS. D, £f, Gngo- 
riim XF P. M. hahit» a D. Hytro- 
nitno Cao càtaritano tem. rom, eonv, 
( Somae 16SS ) } 8.* mi dramma sacro 
ndl* Mdiliidjne di S.'lgMuo l.ojnla m 
HOMOmlo ( Ront 1683 % il quale è 
iliTaanbt rnriB^imo, Siccome gli bcccd- 
natt 4ae oomponìmeBU fàrooo ecrilti 
dal Cao e nraodoli in InM meub'' en 
nncora scolare, non aDdremo erriti n 
'^crederemo die sotto il suo nome sin 
Tenuta in publilico molta fatica dei suoi 
maestri , mossime nell" oraiionc sulla 
l'enlcruslE! d»tl.i alla presenLa dì nn 
ponleGce ( V'ed. Sìsco, ifem, misceli., 

lam..lV, tOLe. -Gisalis, Di», gtog. 
ttor. tiat. degli itM.diSard.,ioÌI&. 
pag: 1M-8S ). 

CAPRA ( GviscoNO ) , cittadino aas~ 
sorcso (altoBi diiaro negli ultimi aiuii 
del secolo XIII por l'onoreTole mis- 
sione ri empiila reliceniCDle a vantaggio 
della sua patria. Fu ano de^ amba- 
sciatori mandali dal comune di Sassari 
per Irsttarc l'alleanza del comnue di 
Genova, e segnb la («l.qiudilà il famoso 
atto di reden^mie del si mano 1S94 , 
in Tirth. del qiulé SaSBui si ccwUtnl b 
forma- di cepritUioa alleata ed uoica 
della renabbUca genovese. Diecendent 
da lui Vateotino Capra toIotom dtla- 

■kU' assedio dal «astello di Montoleo- 
ne , e nella precedente espugnazione 
del castello di BoDVdli, nella quale si 
distinse per il coraggio e per la redeliii 
sua, miniando sotto i TessìUi aragonesi 



«mira, le geali di Nicoli) Daria. O re 
D. Alfonso, volendo rieompenBarlo dei 
sooi serrici lo arab cantUere nel 1 439 
. ( Tod. Fwa, De rei. Sard. , Uh II, fol. 
aS9t lib. IV, fol. S49..Vicb, ffiii. 
genrr. dtl rapi, de Sdrd. , parte T j 
cap. IV. - Manno, Star, di Sard., lom. 
11, pag. 561 e seg.; tom. IH, p. 196 ). 

CAPOXEDO (Amméa) VedL VICO 

( FlETBO nE ). 

CARBOM (Frakcfjco), valente lel- 
leraloe oratore, ed uno dei pia tersi 
poeti latini cbe l'Italia abbia avnto nel 
declinare dello scorso, e nei primi inni 
del presente secolo. Nacque in Bon- 
nannaro, piccola terra del capo scUcn- 
trionale dcll.i Sardegna dislaiite da 
Sassari dodici ml|^ia italiani!, nel 13 
marzo 1746, Lorenzo Carboni e Maria 
.Mamngio lo allcfurnno con moltn di- 
ligenza, c fallo atliillo, lo mand.irnnri 
a Sassari per a]>par,irvi i pi'inLi ruili- 
menti del saj)crenellc piibblirlie scuole 
dei PP. delta compagni,-, ili Gcsii. .Nelle 
medesime studiò gran^malien ed unianu 
lettere con tali indiu di oUimii inge- 
gno, che già dimostravano l'uomo ch'ei 
sarebbe stato nell'avvenire: impcroc- 
cb6,'e scioglievo con qiirabile facililà i 
pili inbicati nodi grammaticali, e pren- 
derà sommo diletto nello serifere in 
poesia latina, 'rico^ando ne' snol com- 
ponimenti l'eleganza dei sommi mae- 
stri; lo dm faceva con tanta (ranchena, 
cbe satebbesl detto nato e ncesdnto 
nel cùusoraio delle muse romane. Le 
quali doti d'ingegno uaitc al candore 

(lei precettori; amore che il Cariioni 
ricambiavo con generosa gratitudine. 




Dlglilzad by Cgoglc 



GiovineUo d'ausi dlcioUo, si ascrissi] 
nel 1T63 all'ordine tojolitiw , nel 
quale oUese sltrp volta agU sludii di 
gramimlica' e di anwna leUeralqn. In- 
segnb peri b latlntll delle dusi infb- 
rìoii ndle Botole gtìaùHebt di Sasncii 
quindi fii yundi'to a. Cagliari per iese- 
gtMTfl la reltoric». Coli ù teca ammi- 
rare [ler i snoi lalqatì, a sopratmuo 
perfeceelIeDU raa nd pMUre Ialina- 
mente. Perb il Berleudis, prerutlu in 
qacl tempo delle scuuie dultu comps- 
gn'm ili Gesù, mculre lo dicuva iuar- 
riiabilt: nella purilk dulia lingua dui 
Luziu, si duleia di lui pciuLè luaneavu 
di paueonn nel comuuieare ai disuiipoli 

coiitculabilitì forse eccessiva le produ- 
xiuui ialine dei giovani studiosi. Net 
1772 diede alla luco i primi duo libri 
de iardoa intemperie, poema che gli 
fruILù la lodo e l'estimaiione dei dotti 
(l), c nell'anno medesimo fu raanilato. 
a Sassari per iulfoprendere il corso 
degli studii lUosotici: ma erano seorsi 
appena alcuni mesi dal suo arrivo in 
ijuella città, qiiando venuta a eompi- 
inmito rabolizioDe della .coapagnia di 
Cesb, fii coatrello A rientrare ael se- 
cala La qnova rita e gli amici .suoi, 
cb'erano molti e diaiintj, la cniaiglia- 
roDo od applicare par ahnui tempo la 
mente alte diadidia^legdi, delleqaali 
perb si disgosCb sobìtoi per lo clie 

(i) IJ conte BogìriD DuniMrD (badw ili Curio 
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si sacerdote, , si abboodonb tntlu 
allo delizie della leltoratui*. Ndlb r^ìe 
scuole di Algliero iosegnà gramniatica, 
poi rettorica: ooth.ideb,. «, t«cb ■ 
amino il eoo' poema th coraiiit (3). 
L« steBW aniio eswNtb quindi nelle 
regie scuole dì Collari, e nel 178S bt 
Domioala prolbssore- dì eloqnenu la- 
liaa in i{uella oniversitì dui re di Sar- 
degna \'tttoria- Amedeo llL 11 Cari>onl 
corrispose io tal in)iHega all'espetu- 
liuiie clie si avca di lui; insegno con 
dili{;euui le lettere Ialine, ed oll'iiise- 
gii amento aggiunse molliplici e pregiate 
prodii;^Ìoui si in verso, .che in prosa, 
le quali accrebbiaro splendore alla sua 
fama. Perb , qliaalo piii alto saliva 
il nome suo, tanto piii si addolorava 
l'invidia, temendo non arrivasse a tale 
altezza da non poterlo poi aggiuugeru 
co'suoi eolpi; quindi fu suUceila ail 
assalirlo colla viice o cogli scritti, 
acuusandolo di liberi pcnsnmeiiti , e 
di lendenia alle novità, peliticjie. Un 
opuscolo pubblicalo nel .MDCCL.XCU 
m'ahale Oi.esimo QdoUa (liuto uouie 
d'autore incerili) col litulu La difu- 
-Joneair'^li abntì Mniien 3Iaddaa e 
Francesca Curhom , fu il precursore 
della guerni cLe si vulea muovere aU 
l'egregio cultore Jelle uiuse lutine, il 
quale assorto iutieramenta nelle delizie 
dei suoi studii, a Intt'altro pensava 
fiiorcljè alla tempesta ctie gli si adden- 
sava sul capo. E, cosa incredibile! ma 
pur vera, quella colpa mede^ma, di 
cui si menuvanunore contro il Carboni 
e l'aulico Boa ooofiatello, Iraspari» da 



di Sard., Hm. ìli, jmf Iig)- 



)7I Ci 
[Nftoa di gpi^'iDfedso libemto, 
in coi fantore ceBSorùdo In Twaione 
del fliMno eaearitticoi e l'accDdemia 
lellemia data dagli allievi della scnola 
carboniana, yersa»a Degli bdìoiì della 
gioTcnIii il Teleno della miscredenia 
(1). Ture il CatoUo sardo, clie tanto 
nome dovea dare alla tèna natia, «omo 
di pitti siiitera , ài quieto vÌTere , e 
nemico unii clic fautore delle oiiinioni 
sregolate dei novatori , fu la villima di 
tal caluLinia. Vero feelie purgossi e che 
riiussc |iiii cliiarala sua innocenza; nia 
ilisclegnoso del cimento, cui fu autto- 
[iiiata la Sua fede , non volle pili salire 
su quella cattedra , dalla quale erano 
scorsi, quasi torrente rigeneratore della 
gioicnlii studiosa, gì' insegnamenti e 

i jirecutli , ed esule volontario ne andò 
in Italia , liove lo avea precorso la fomA 
onorala del nome suo. Fu in questa' 
classica terra, die ricevelto il Carbonr 
te giuste laudi del sao merito lettera- 
rio; pèrciocchb ooorato dai doU tmin- 
qae passava , 'àscritto fra i membri di 
■natie Ulostri aocademie (3), e carii- 

{■) Il tiUlo opnimlo di OsKiHo Okul. ; 

«Diro ti due H-^uiti ardì Matteo Uadau e 
Fraiuoco Gtrbaiu per !■ Ttrnooó del Jìitmo 
tifctrùlieo fiUa dal primo in Ingna urda ed 
in diritUaoi^iMÌb», • per (E endgaudUahi 
Miai dd Monda hUb rtOM MMIilo. Hi più 
|tar|£flolarBieBta vi i prè» di wn il Oirtionì , 
E rKadena data dai uol iWeri uUi cbùu 

ii naìM CM« ìb Cimbri. , 



tata dai pili celebri latinisti di quel 
sectdo, sì a^de per la prinui volta , 
aiccome oUrtmafe rlputavasi eli' egli 
sedesse fa ellila deità bell'arte di poe- 
tare lati Ita mente. Eppure il graud'uunio 
era stalo ignaro , ni ancora si [Wrsna- 
deva del suo valore ; tanta modestia a 
tanto sapere eieongìnugeva! e gli emuli 
suoi , i qnati aveano creduto di umi- 
liarlo , rieonoblicro allora clic mal si 
guerreggia loulro II genio, se crealo 



ir sopvi.^ 



illoslri d'Ausonia, e dorunijiie Irovft 
amici ed encomiatori ; nè gli amici sooi 
furoito votgnii , ma di.tal tempera, che' 
delle glorie loro IlaJia tolta risDona (S). 



lari;, peri"!"» 



.0 Hati.a Soldati rntki. 
nei tellee*» ^ P"'^.. 



da Robert., rii Anjdohtioid.^^iii 
re Gunli.r.. , <Il CleiHiUi! Sibiintu , di Oi- 
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E qaaudo ritornalo >ì putrii lori , Bes- 
si'iif. , piccola lertn nniUmn sUa natale 
di Bonnannaro, elesse per sua dimora, 
salda luanlunne l'aiuiuiziaper quei som- 
nii ; con freqnimli epistolàri ricordi 
rlnfraiicaiidob, a ciò induceTalo 

aiubir.ioiie di migliore stalo o altro pri- 
vato interesso, percioccliì; nei lellerali 
amava il sapere, non il potere. Solenne 
prova ci pe diede, allorquando Grego- 
rio Bai'uaba Cliiaranioiiti , già vcscovii 
iflniola ed amieu suo, trillo |iapa sotto 
nome ili l'io VII, lo mi ito «d andare a 
Uomn Ira 1 suoi familiari , [irolV.'rendo- 

tilicio delle episluie latine. Chi non 
avrebbe ambilo di occupare uu posto 
di (anta importaDia , in coi luminosa- 
mente risplendeUero i BEtmi ed i Si.- 
DotEn? Pure il Carboni; inelirislo dalla 
doleMui rfeUe ItUeife , e dall» tran- 
qniUità del grlrato iìwiv, no^i lasc^) 
smqorm ^ IiIb iaillo ^ e rendale 
gmiB qnraW ai poteano al sapremo 
geram, rìmaMael potdflop stato della 
Buret medioDrìa, Visse cosi il mtaate 
dei suoi ^romi , serireiMkt e poetando 
. laUninrente^eperabèpolessefiirìooon 

fldiliiD0«trDllOi allordiA fu wbdIobI pontiflcato 



Ferri, t focafr ìm MlgUort ytrdrtu . 
Mirtì'U Mt adir» In linùlro itm- 
tra la ^ardc/pia in mn%m u Titoli i i 
ch'ilaSarìl^iaiiiiiuaectTtrcrtcìi. L'Et- 

irmpi di Aaguita t di MnmMt. E il H^ati 
BirluaiiimUlm MUpntliàHBlmUUiài 
icrUtoi óltrtmdabTtt<mq>tMhÌBiiiviirà,m 

■OH, tot ilgnlfiai fUMiA irì (Ili Strihpnì 
ti fregi la riàm di lucmio s ramwui di 
firgiU^. 
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piii liberti, comprb nn poderetlo, in 
' ' ore quasi tolte del giorno spen- 
derà nel comporre e nel medilare (1). 
Lontano dalle cure Tamiliari, delle quali 
avea lasciato H governo a due sue so- 
relle , egli si rinuneTa negli ozi del suo 
Tasculano , scrivendo agli amici , ri- 
spondendo at giovani letterati cbc lo 
richieiluvano di consigli, lutto immerso 
nella lettura dei classici scrittori del 
scriiln di Augusto, lu tale beata vila 
gli scorsero molti anni , nei quali non 
smentì mai la religione, la pieUi, la 
saalilìdel suo ministero. Però nella pri- 
mavera del 1817 tocco da feblire per- 
niciosa, clic lo mol esili gravemente per 
più giorni, si avvide essere già maturo 

(0 II Cibuli ebbe, come luUi'ì poeti, li 
aUB liTJ t il ano futtfi preililvtlo , preaag il 
quale inafiinlò dalle mme cantra gli cui beali 



detCarbcnij vrda it mnlo aua di poetare. 
^ ei&i hampdryadam ipiatcìtmiiue liit 

Sic Javwat ftìtfMF i ariopc. 



O fimi alrtl di' 



Cim fufbu ti mu nilmi* tonfi* tàlami 
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liiciaiura , e V tiosii» ruimbre ikll' ab. 
Angi:lo Bertcnilis , scritti dui Corbutii 
luviilr'eni professoru di eloquenza nn Ila 
regia niuTeisUà cagliaTiUnaL Di Umli < 
8l Stipali compooìnMali bou ai poi 
lare ait'aiudÌBÌ«HiiiiIii(ai onde pottame 
esBUo-giadìtio: perb dei paent ,ere- 
dianw il mi^iorenuello willi inttm^ 
pene!, dCglì epigrammi, quelli ia^lode 
di Napoleone, dell'unminielio Nelson, 
della repabblios Ligure, e dell' ADgioy 
(1); e di tutte le altre poesie Ialine, 



gli ciiiiccasiiillabl. Il ( jrUini avea gran 
fantasia puetlca ; ti suo criterio ero 
jicrfelto , la oteinwia prodigiosa : con 
questa si rendette padrone di, lat|i . t 
tésorìdeUalingu latina :perdftiÌ-8UQl ' 
versi ' sono elt^iuitissiml e quasi IqIai^ 
(alnli per le givle dello stile. Le nage 
italietie ebhela pn^o, DU esse non 
amanHio lai qmirto egti «n>DUe.'Acer- 
baipente giadicb delle soe poesie ita- 
liane chi, dnse die dovrionò essere 
condannate a perpetua gbliiionei 
ciocdib «a non brìllanu uer snbfimità 



Il uc mmcijiiii pOEii4 uaHiH dd 
LI h- •ri'icili': I.- U uniti <M b 
iorlla in nnÌKiolti. di ai li A 



Httc rtH iute , liaKitit rtffvm •Jan^iarAa 
IttxUra ad mi cBBjinit ipa Jmù, 



rino gd iTT^l tMÉteaait del PiiuaU is 
Knuri ori i-j-fi. lU. Amiw AaDiin' t Ulm 
K In luce dal dounn Gin. Aiidict Cicbsol 
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Blcuur, i qiutli iii^l pTcsuBlu s)i!en(Ior(! 
àt^ poetica t^redilà Irnmautlalaci iIq 
Dante e dal Petrarca, i)os30ao essere 
lodi * con 'piacere (1). Delie orauoni 
' Utjn», la pili latina è quella in lode 
di Angelò BeiiendiB, ìa oni traspare 
mìiabikieniBs f anima appasaionita e 
TkonosceMe. dal CarìMinl totbo U-buo 
antieo'maBStrà; plliiitiUUqiiaitae la 
qiriiilb, eolle quali eccitando 1 gionnt 
alla stolio delle lettere , propone la 
etoqnoBU come una delle orli ette tìeg' 
gipao' essere coltiTutu oo]i iupucialc 
Kaoni e ia formazione di ua'accadc- 
mia lelterArìji quii mezzo polentissimo 
per acceudere gl' ingegni a nobile cmu- 
loziono. di sapei«. Le nitro doo sulla 
letleratara larllaaotio meglio tnmanotì 
sCorìd che oraiioni,- percioechÈ ver- 
sano sol nodo rictRdo dei sardi , ,i qaali 
nel ire secoli che precedettero a que- 
sto ìiost!» colttrsTDOo con recesso 

C«j Ecco UDO iqurdo di dna rh «BCRon- 
tin pciilSS. Noblc Lc iw°>* wo ohuo 
1b boua dgUc rirti. m CriMiwidno. 

i amji tjinm 

Ogni peodLu 

OiKT , pià iinpidi 

L'u^lcft piL 
TÀ, l'Hpcttato 

Gauda difli lUBlal 
Eipoul ilfin'i 

X ni bun IMb , 
In eoi (Uoeui 

Tu tmohi Sa H. 



la luolii^i» e la giurisprudeuza: puro 
ncppur queste maacauo di eleganza di 
stile e di nobiitù di concetti , e neUe 
medesime riluco soprattutto qnell'infi' 
nito aiaore, da cni U Carboni era com- 
preso verso la sua patria. Tradusse 
ancora il nostra posta lo Egloghe mi- 
' litari del ^Cordara versi esanelri' la- 
tini, oelandosl sotto U vtmaéH/MUo 
jijìvnlo {ì} i poWlcb .0» nitida 
cdiiifHie il Tobia, ossia U poema titJ- 
l'educttiiooB del eonte Camillo Zam- 
liicri, ioUloliVidola al prìndpe Filippo 
yircolani.'onor di Bologna e d'Italia 




ndl'.^wlia ti ItUuri: llalai viri tL Jalii 
Cdwr£i Cardant midi^ai iaiùim r^£tanu-^ 
KOB vrtam vate atrtri laarprttfidui. dU- 
^6t kOIm tMùti d^mw—nulCttitn) 
mt pndt annui talialuili cullar; eujm ima 
Iciùiìi, ut fatai, firmUii nipiwf fmOa 
^tiHÙr. Poco BndEIIinciite di mdbc 
HDIila il Ccrdin , cLl fm en modiaiinlM , 
tt un pirole iRiie n^u iet preptio nhm 
nel GddipoM latidtteaU. E K ^BcjtD m font 
im irgoDKDla por lUrflHiire It nddctb Uvdv- 
lidoa ■] Caritoiri ■nn tha «1 tiordiin jDtdoiBi» , 
et udnlike di penio o l'uiltà di yieu' ul- 
timo , o tBdie la liiHiritl al co^eUo del pali- 
tiItcD ktlErtrio. 



(Cugliiiri,nclhSlampcnaIìiMli; 177B. 
un \ul. ÌB-i.' gruridc ) , e iJiede uD.i 
luce alcnnc poesie iatinu dui [tobnrli 
(Oagliui 178Q) , e le elegie di Fian- 
eetlOO Umi^ ZuoUi in lauJaa S. M, 
(«db. anica): Le -poesia htine4el 
Cartami foroM STidaiaente leUe Bd«B- 
conbu in llsUaì-fluì Uhmo^ilM poeti 
itaUiBl riputato «1 suo (empo fn i mi- 
gliori ria^iib nelle ne^ime «loaDl dei 
eoiieeUi«a|ireM latinamente da lui con 
Molla el^Ht«:-Uile fu, per lucer d'al- 
di, (fcneate Sondi , il ili^ul sonetto 
per none , che comineia : (Mar degli 

\Bra ttaduiioDo del Uilìcato eDilecas- 
sillabo carboniono per lo nozic del 
i^uute di Brusisco con l'aola Kuusson 
dei marcljeaj di £laveazaaa; Hosam 
L-'imfutro liUumqite iponsìi ec La vita 
di Francesco Carboni fu lìmpida o glo- 
riosa; tentata oal suo principio dagli 
avversi cdipt di fortuna , gli scorst; |iui 
.lumpre lieta e cooteata, puroliù l itral- 
liisi In tempo dui pubblici ni'guzi , ei 
la coDSacrb tutta alla coltura <tulle Ict- 
(irre. Ebbe in patria i nemici^ ina li 
oppresse lutti colb grandciza del nome 

in Italia (1) ; e fu aitiutii e li amii tulli 
con eald^imo aoiore. Heritii gli onori, 
UM destoUL (3) , noli uubizioso ncm- 

' '(llÓilngy'uuiuUldd KFni, furono :.m\^\ 
iti CiriHnl Cintimi AdIooìd'Csuii . Alherto 
lliriaSstùu, FuMibagLodotinBdUi:, di- 
ttinU kUatti iHili, a AifU at*nd U Bov 
Iciilii, il Homi, il.ZMniri*,'ilGindiKd, 
il Ciswii^ ( • ti fuKM lettini ImIii^iw 

(i) Non partuiii non poti rìoiun ti dOa- 
nilla ZHffcri, tit Crrgorìa EirnilH Cbii- 
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muuo .li c]ni>Ho clic gli venivii daU'aIr 
leiia di'l proprio iiigiigcni. La relì^o- 
ne , die veneri) sempre , gl' ÌDspirò la 
maggior parte delle sue poesie lataon- 
lisaimo deiruutUnto, col erosi bbctÌHo 
nella giarinena, aUtuchfa Pio VU leiu- 
legmllo, dedderb di (ieBlnrri , ma 
Tuohio e jn^mleste mori jirliaa ebe 
potesse soddisBce all'ardenu dalla pia 
brama. Fa di «anllere iagenno , d'aui- 
mO' facile e mansueto, (jisblercanato , 
compassionevole', generóso. Di cMpo, 
nk grande ab breve oltre l'onesto, stcb 
ilare il viso, ampia la fronte, .e gli 
oKKÌà aci'iitillanti del fuoco che orde- 
vagli Bella mente. Della sua persuna 
foco questo ritratto il Zumpieri in ele- 
gaeto cpigEamma latino : o quando il 
bulino italico ritraeva , luì \iveiiLe, la 
immagine suo. In giusta laudo dei coe- 
tanei facua inuidure a piÈ della mede- 
sima queste parole : lioclàr Sardiniac 
liscia novellain) libero dettalo del Ri>- 
bertì , onorevole al Cai boni e alla Sar- 
degna ( \"ed. Qirb., Sflcct. carni. 1831, 
fns,'irJell,pag,5liniia40,<3.B0,B3, 
S6, oR, 65, C8, 78, 91,137,153-51, 
c nel fuscic. Ili, pog. a, aS, 43, 55, 
(i7 ; fascic, IV e V, pBg. 1 1 , 31) , Il , 56 , 
r,G, 38, la, iò, 55, 57, 78, 81, 83, 
101 ; fase VI , piig. 3 e seg. , pag. 37, 
38, 55, 72, 83. - «eri.. Foci., tOUL I,. 
pag. 98. - Bandi, I'oes., iom. Il, pag. 
IG8. - liotla. Star. d'Ital. coiilin. del 

Guicciard, ,.tom. X, pag. 9* - Hanno, 
Star, di Sarà, , tom. IV, fbg. 310.30. 
- Cosseddu, Delaudib, acad, calar,, 
pag. 55 , 53 e ndla noia SS. - Zam- 
pieri , Poet. itàL a laL , e nel Tobia , 
leu. dedic -Coboni, lUir-poaLUor., 
p. 29 Gu 33, - Cordara , Eghg. milìi. 
Kdii. di Cagl. , pag. 35. - Caballero, 
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Jlibliot. icrìpl.'toc. Jtt. , aui^lem. 1 , 
pag. tal }aBpplem.n, pàg. 31 , !3. - 
Robert , Poei. Me , e nel Prob, notar. 
bOioiia. ). 

CABCASSOKA { AkAri' Anoeui ) , 
doUa giiD«o(Hisiilto ' sardo , nato in 
Alghero (1) sei principio del secolo 
dcGÌDioseato, S'ignora, qnali fossero i 
KLioj gcniluri o i priuli slailìi &tti 
ilu'lui: peri) iladl'opera sii:i, di cui par- 
leremo io oppresso, si ricava eli' egli 
apprese nella sua patria i rudimeDti 
gremmaticBli e le amane Icllere, o che 
Hludiii in CngUari la lilosolìn [>cri|i^ili;- 

<U buoni macsiri c ili iiiiblFlii:)ir siiuoli: 
d'insega amenti), &i ttasfuil in Italia 
verso 11-1349, onde ap])ararvi mtglio 
la scitjnia del diritto. Bulu^a fu la 
dtlfi eli'ei scelse per la sua dimora, e 
vi elilN) onorala e comoda stanza nul 




cavidlerc didi^npenttjn CiHd V bel rjj?. 
D) Berurdo diiecDdcnito (U ulldii ■uicl;c>i 
di S. S"™- ^ 

open [ paf, agfj ) , in oqi pulutdo l' Hlun 
ilelJi'pnHli^iaBC dagli iniIhuiKiiti da lini oei 

prnHC nidi ta^piut prvticati iti eària itlutlrìt- 



colte^o. rondato d«l -cardi nalb AllxMnox 
per gli spagnnoll, 'fra 1 qtali eraso 
.sempre annoverati i BirdL Fioriva in 
qnel leaipo l'iHdnrsilb di Bologna per 
fama di profbswrì eeoeUwti in ogni , 
parie deU^omaso 8apen,.efVi aecoiM- 
vanq da tnUa Eorapaì giotiBi HwUosi: 
ab itCarcaesdna faikGolo SBTdo,il qàale 
vi sì recassa per amore deift ottime 
discipline : altri ancora , mossi di po- 
tente slÌLsala di eratlirsi, vi accorsero 
sollecili in quKir.istuÈso correr di. tem- 
pi, fra i qo^ per dime d'alcuni, furono 
Gaviuo Sugner, Gaviao Sambigncci, c 
pueo np[iresso Giovanni Francesca 
l'ara, ingi'giii splendi ci issi mi che ono- 
rarono la |ia!i ia loro (1). Ascoltò-An- 
liin Aitgulo le dotte leiioni di Mariano 
Soeiiiii il giovane, il quale occupava 
iii'llu studio Iwlognese In prima cattedra 
di diritto civile, e colla dottrino degli 
insegnamenti, e colle valorose scrit- 
ture legali empieva l'Itali^ dello fllOM 
del nome sao. Giovossi mindiUmente 
il Caroassonn dei preceUi di tonto mae- 
stro , c ncll'ciitulatlone del lirodoio 
scolaslieo concorrendo con iaflniti gio- 
vani di Tarlo paese all'acquisto di so- 
lido iK^nÌ7,iuni nella romana giorispni- 
denza, divenlù in breve, tempo uno 
degli scolari pili eoccUeoU che uscis- 
sero dalla scuola del dottp pndeuore 
snnesc. Soatenns in Bologqa replluti 
pubblici esperimenti (5), nel qoalifece 
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mostra tcllissimli dc> urAnrìo.infnieno. 



edizioni . le quali sono ogni aivennie 
wTiB8liiie. La prima hi fatta in Uone' 
nd t%66 «qI-UU>Io# iMHura mper 
ti'tuio de Jlalionlèiit in Iratìtutioim 
Juitùtiatii , emendata jbitonium 
^ngalun CorMMonont sordioa. Item 
termini vUioaam,.per Joann. Cri f punì 
Hoittanian ( DB Vd. In'fi)L),'la qnale 
è dediMta dtlTinlore li eoa maèstro 
Mariano Soràio-Ln-seeOnda b dd 1 KM , 
pnliiiUdaU in VenUfa ccd Uid di Fm- 
ceacD^ Gft^iwe Biadonì sotto dÌTorm 

titolo: De ttcìionibus. Tituius Institu 
limum Juitihitmi act. commentariis L 
Jatonis ylajTii exeeltentissimi /uri 
Interpmtis , ejujdeniqiie additìoniba 
E apottillit D. Beitedìcti de Fadt 



Som. 



a D. Antonio 



è nrririrliitn dni tmllatl di Giovanni 
i.nsTui niontanu, di AdomaDiio Dionisio, 
inliao, a di Ladovico Gomcz 
SEO titolo. I.a tcria i: parinienfi 
iaoci l'i82(iin mi), in-ful.)^ 
di Frandort noi 1003 (un voi. 
iii-ioi, ). Le addizioni del Carcassoiin 
tinte dulie altre con un ' , c 
Ite n^B One, 0 colla semplice 
[iiiriHii Sarda! , o con queste altre: 
.ini". Ange, Carcassona lardai. Lo 
le sono scrìtto con molla acii' 
iiii' . 0 con profonda cognizione del 
iiiiiiLii. per lo die si vodc sposso 
I uiiiiii'o allontanarsi dalle opinioni gii 
i'ic<!¥iiie degl'interpreti che lo precn- 
iiinii-ro . e soaiencre con inirabilc e 
iBiH.e ardinienlu tesi e sentenze oDatlo 
nnovQ: nerò non va mù disgiuntadalle 
sno OBsemzlonl .la modestia; pemioo- 
chb, dopo «Ter comboltulo le opinioni 
coDlrarìe, e stabUitb la propria coti 
soldom di maniunenti e di raf^óni , 
termina quasi sempre per protestarti 
la sua arreudevolciza al giadiKio.dot 
migliorì: esemplo raro di mpdeniziona 
negli scrittori, massime in qselli di 
diritto, usi ad anulare per le legg;! 
e oolle lejigì, e in mala yoee dlfunrioi 
irritabili, tenaci e cavilto^ Ricorda il 
.Carcassona in moltissime di queste 
note il nome di Socino, da od e^i 
avevo imparato la ginrlspradonni', e 
commenda il sapere di lui, eia va- 
igegno sud; 



cita i 



notti lui> 



a lardo aiictìi etc, , ai 
in-jol.) (1). Qnesla seconda odiiionc 



opera legale, cli'egii n\K<\<: 
scrìtto sulta materia civile 
e azioni derivanti dallo s< 
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del matrimonio,- tu quale perb non 
pèrveune shio a noi (1). -Genaldwtte 
)n complesso le addiùoiii Careas- 
mna , sono pre^ioli assai per la dot- 
trino , poco per lo stile: impeiocclib 
egli ne fa Sb-aenhiiite and (sto BO,eiHae 
tulli quasi I posltlliilori : si d[IIoDde 
tntvolla più cTk! (M)nvcrrcbl)esi nel firn- 



dUm 



slussii argnmmilo , dal die 
altro danno in clii legge, la dubiiieiM : 
e se noi disse per Terìrc la ingorda 
gi^nia dei ic^lej e dei curiali, da un 
luogo di delle noie ne avretniuo cer- 
lezza eli' egli, nello stadio delle luggi , 
meglio che alla gloria tnlendesBc al 
guadagno (3). Noa abbiamo di lai altre 
noUiie , e s'ignont il lungo e il tempii 
di sua mqKe. [fon bisogii.i coBroiidt;rli) 
con un nitro Anton'AugcIo Carcassoi 
giureconsulto sardo, di r.ai si hanno I. 
allegali Torensi stampali in Cigliarì n 
1689, 1693 e ÌB97 (Ved. Carcnssonn, 
Op.'cil.to\. 5, A6, Ila, 157, 170, 
19K,S0S., 308, SG7,36S, 370, aS9, 
397, Sii, SU, 818. - FabrónI, Si/»-. 
Jelfjfcead. pisana, tOB. 1, pa^ D, 
cap. TI, pag. 959 in noi - Snuon, Lei. 
sopra i eelA, 'giareie. torà. ^ iuig. 33, 



(3) Cliii.ui.do il Miino nrl Im-go , h 



aS. - Hassda*, Dissert. lulprogr. drllf 
Hàmlm in Sard. , pag. 11.- Manno , 
Stor.dtSard., taa. IH.pàg. 47S,). 

CARDELU) (Arimu). Ved. PESO 

CARICA (Pktro), valontto sardo, 
il quale ael Ma militb onoratamente 
sotto i vessilli arHgonesl selk^erra 
napololalia. l''intrepidezia da lai dimo- 
strala nei pili ardui cimenli delle lui- 
taglie gli nfcrilb il prÌTÌlegio di gene- 
rosità di cui onorollo Alfonsa V re ili 
.Aragona, armandolo cavaliere. Diaecn- 
ilevH da Ini fiii»,iiiui Ciiriga cHtadino 
sassarese, il quale, come aOèrma il, 
Fara , fu cliìaro per virili bellica , per- 
uninnilii ili eosliimi e per cagaeiUi di 
nif]ili\ Nil ITill il comune di Sassaii 
III iiniì) aila l'illà di Algliero per osse- 
i|iii:ire i imperolorc Carlo V die aveva 
ciilà apiiriitialo con poderosa floUa _de- 
stiiinta airespngnaziniiG d( Algeri in 
Ari'ii^i. Poi nel Ìò^i6 ebbe il .cMnaodo 
supremo di (otta ÌA caiiaUcrta logodo- 
rese , colla quale scorse ì Htondi di 
Sonà ed altri iaogbl deil'iuk , ondo 
aocomre sidiaeltf iii difesi ddh-ahre 
genti d'arme dta •la.elltà di Stawi 
oTova inilató ti lEdi di Gallura per Im- 
pcdiae lo sbart» 4e' tmdtlj -coslora , 
dopo aver iantnioeide tentato Fespn- 
gnoiione di Calfi e di Bastia in Cor- 
sica, minacciaTUo d'Invadere la parie 
sclteotrioDale della Sardegna. (Vod. 
Fara, Oe nò. Sard., lib, IV, foLSSO , 
iiìe ilh. - Cassa,. Notizie di Saji, 
cap. XI. . Manno, Sior. di Sard. tom. 
in, pag- ó5j 371-72). 

CARXICRR (FnANrRRco), cilladino 
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oil^iltiio , d» fii Begreiorìo del w- 
luite doUa saa patita. Scrisse Jaidigma 
castigliaao ìa relaiioiiB del Tolo-e del 
sacmmento fatto nel 16SS dalle aorti 
ili Sartk'gna per difendere la Conce- 
linae ìmiaacolnU''di H. V., e'k feee di 
piUiblica ragione nell'anno medealmo: 
vsHa Ila per tìtolo : Pubblico luto jr 

cnncepcion delaF irgrn ec. Ea Caller. 
Por Barlheiomc Gobetti 1632 (un voi. 
in L'autore la dedicò a D. (i.isiii.ro 
Pneto vescovo di Ali;hcro B jiresideoto 
dal regno: alla medesima va nnilo il 
discorso pieno l'i unzione c di ilotlrma, 
cLe recLtb In tale occasione Fr. Ani- 
limifio Maeliìn arcivescovo di Caginn. 
11 Slassala crede eironeamcntc che il 
Cam ioer scrivesse e pubblicasse lasnd- 
^letla relazione in lingua laUaa.ii Alane t, 
scrìvendo del Camicar.lo chiama virum 

3/iicaum (Ved. Canuoer , ofk juU. - 
Massaia , Ditmt, tid progrtm 4vtle 
lettere e driie tàmte in Sardegna , 
pae- iS.- Uhm, SfiTdriati., «)L «G.). 

' CARNKER {Oimumt). DoUo gin- 
reoonsnlto cagllBTl||na,'iB coi aUitaiiio 
TBrilrespomilcgali edaHegati forensi, 
senili in lingua spngouola, e stampati 
per- la maggior parie in Cagliari nel 
1651 (in-fol. j. Esercito in gioveotii l'av- 
Tocntnm, e fu poi il primo assessore 
del trìbnoale del Regio Pairimonio. 1» 
qnat canea, che aveva occupato molti 
anni innanii per nomina fallane uai 
procurainrc reaic. gii tu coiiEena nei 



nati consulti o. responsi legali, scriBse 
un opuscolo sul primato, dell'andre- 
seoTO di Cagliari ( Breve diicwio del 
primado de ^rdena y Cor^aga eii 
favor, del ar^iipo de Caller, un voi. 
in-*,"), stampato in Madrid nel lOlG, 
il quale fa anzi nna dialriha, che una 
dimostrazione contro la città rivale di 
Sassari Mori il Carnicer nella sua patria 
addi 7 novembre 1G36 (Vcd. Coniu/t. 
ed alleg.for., un tom. Sn-ToL - Deiart, 
Cali. cur. reyn. Sani/, (oì, 6&5). 

CARMCER (Fa. TBioiasq), rolii^oso 
dell ordme di S. Domenico , nato tn 
Cogliari nella .prima meUt del. secolo 
de cimose 1 timo. Vesti l'^ibìlo dei pre- 
dicalon noi 1G5S e nel 5 novombm 
dell anno seguente ne professò l' insli- 
tata. kbbea maestro del noviziato il I'. 
Giacomo Roca'suo concittadino * morto 
in opinione di santità, sotto la cui di- 
sciplina si perfezioni» nelle virtii reli- 
giose, Studifi lilosdìa e teologia eoa 
grande applauso. Fa enrinsate iieila 
^scolastica, professMe ndlft regia imi- 
vetsit^ ca^iaritona, e reggente degli 
stadi dal suo ordine. Esuado slato 
prima [Hlore del conTanlo di Cagliari, 
e poi vic»4o-generale della ■congrega- 
zione di Sardegna , si merito i piii 
grandi cncomii per la prudenza, polla 
quale esercitò tali utlkL peval» nel 
1696 alla dignità episoopala, gli fu data 
a reiigoro la aede di Alghera. bella 
quale bnlU) per la (Aia dottnna e per 
git ottimi ordinamenti, coi quaUnformo 
(lueiiauiocwsi.^ei 1701 colcbrò sinodo. 
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promotore deHntHinukine-degli ordini 
regolali g speciiIiiMiKe del domeii- 
OBO ia SaiÀeffM Nel 1704 Msltìh in 
penoH *Ub fondazioBB d£l collegio 
ddla conpogniadl Geeb in Ozierì, e 
nel 4708 i1dn*sa ad effetto la tmd»- 
aionft di m mtitciiIo di prcdivniori 
sotto ThiTncaiioDe di S, Sniiatorc nel 
tUIb^O di ?altnda. Mnrì ntUafìttfi di 
il^ro; e quantunque s' ignori ranno 
preciso dèlia sua morU:, i; pei* cerio 
che U medeiiima se^ui dopi' il nìi- 
Non dee coufoiidcrsi eoii 11. Tiimiiinso 
Camlcer, domenttauo ao{'<ir rssii. i lii' 
Td nuetitro nel novìztalo a Vini i'iizn 
Fcrreri, e col quale il nnsdii Kr. Tiiin- 
inaso lira Imitalo per vininli ili pnicii- 
i«la (Ved. Cosso, iVmlz. il- Cn^ìii,ii. 
cnp. XII, - Sogitio , f'ida lìc los mnri. 
fn. , Ii1>, MI , SUI, - S.nnna , Ir^là: 
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dcH'artiBllerb xli Surìtfn» i-wltel 
BfwgMcrii dwiliuU ■ MwlMeie Bel e»- 
slaHo -A Cif|B«t il Jiioca iiewiea Ri- 
doUa l'istda • potflÉe degli «oMriaci, 
il Uraicer h rimuoenta daH'anùdaua 
Carlo' ddlo zèlo oddimottrMA per- la 
sua causa coHk carica di oooStg^iarc 
nel soproilio'di Ancona: s'ignora perb 
s'egli ne prewfcsse realmente JI pos- 
sessa, Mentre i pelllid rivolgimenti e 
le guerre posteriori avendo fatto Irìon- 



cwliisi (logi inipioithi, ni quelli erimo 
sMIi elcinLi (Ved, Comm.tU. >lr /.> 

.-H, 31n. -109, - MiMiam, Uhi. d.- 
S'inU. ì'iia. Il, png. 121. -Manno, 
Si. .li Siml. , Ioni. IV , pag. 3*, 39, i i), 



11. II, pag. fir.8. - HiLiino. 
Star, di iVir,/.. lom. Ili, png. le?). 

CAKSirF.lt (fiASPABF.), FraLello del 
precedente. -Fu uno dei lanluri piìi ze^ 
laoti duiranùdnca Carlo all'epoca della 



Spagna,-lòstcnata da quest'ultimo con- 
tro Filippd T. Prevalendosi egli della 
carioi d'intendente del re^o demanio, 
e di maestro togioniere del tesoro di 
Sardegna * cb* oconpava per conces- 
sione di Carlo n , pose io opera tatti 
n suo potere, onde 



, all'i 



ausiri;ii'i. A i^il line rlJie segrete inlel- 
lip'ii/j' col l'onlij (li Cifueutcs, coll'am- 
iiiii'jigtio l.;>t,c, i-coniiioSti gentiluomini 
sellili, i-;il<li p:irll{;iani del principe Ic- 
<ie.^f,), e niil 17()S fece rilellare al 
euniv Mnriani ciimaniJaiilu siipremn 



CARTA ( Aki;f.t.o) , legista sjir.tn , 
vissuto ncUn prima molA del secolo 
dei'imositltiiiLo. Aliliininn di lui rnrìi 
cmisnlti legati in spngniiolo ei) in Ialino 
serilLi eoirmoita profondilà di dottri- 
na , nei quali si Hrma quasi sempre 
eoi t'acuito di Tbrtti^ dOTCa essere 
il ct^iuKno di sn^raodre. I medesimi 
furono stanpati ìii CogUaii nel 1641 
(in-folio). Htempi posteriori'Ti ftt oli 
akro Angelo Carta, dotiti piripienti 
nella sdenta del diritto, dUadino e 
caoonieo cagUaritane, il quale la ra- 
lente oratore, e diede alla loco molti 
sermanì.in'lingna cOSti^ilBHb 1 medo- 
^uii si le^ond sparsi in Tar4e raccolte 
ili p»ne}!^rid di Àltri oratori sftrdi del 
suo lcm|io. l'orliamo perii opinione die 
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flwllo Gtlaliort cui tipi del contento ili 
S. DoiBOnico, (Vpd. Cnrla Ang., Oras. 
titdd. - Alteg.econs,foreni;nn iDm.). 

CARTA (P.GAvmo), meline in Sns- 
sari ia ooe«tl pirenli Tiell'onno 1604. 
■■'otti gli studi etemenlari di grninniiit- 
tica 13 di limane lettere, abbrarriJi net 
1 630 r institulo di Sant' I^nxio nella 
nncora frese* otì di sodici snni. Dopo 
aver professalo i quattro sulenni yoli 
della compagnia , insegnb netta oaiver- 
silà d«U« BM patria Ivteohigi* wmdc 
[>ci: tre ami, e quitti là dognatica per 
un decennio eoatemma loded'ingegoo 
e di dotirifta. Ressa per qualche leifìpn 
ii collegio di S. Giuseppe di Sassari , 
e si fece stimare per la giustizia e per 
la pnidenzo del suo goTemo. riandato 
a Ri>ma dalla pioiiiiicia di Sardegna per 
assistere alla decima eongrc^zione ge- 
oenle^ fi fu ammirato por i suoi lumi 
e perla siu plclà , copw Krivaoo 
aMMUMiiMU fionp^i&iMdeaiiaa: U 
■HO ril(Hw-tii ptrtÀi si dedieb Inlieift- 
meate mlle agiKV di jdeU; (BrigCBdò 
mi dMttct MMiMoI^aUiM dai fedeli, 
e rteManuiiloTi.tpirile ohe bb fossero 
trvrlale. Air uioaiM Mlo-per-la'Mhtte 
del suoi slinHi aceopplft il- P. CarU 
una modestia Angolare, percinechÈ alla 
Gitiita per i t^fissori scritta do Ini , 
e stampata mentre vivea ; non toUc 
mai che si app^netse il nome sua. Il 
titnio originale delta medeslnia è <jae- 

F.a Sawr IfiW, un voi, in ; operetitì 
di piemia mnle . ma di mollo medio , 
essendovi rncRbiusc le piii sane ilol- 
Irinc dei teologi sn tal nialeria, le quali 
ai leggono sparge in piìi volumi. H di- 
TÌHa in quattro trattati , ciascuno dei 



quali È suddiviso in capi. Nel primn 
trallu r autore del sogminenlo della 
peiiiinnza edeintodn c |>ratira deU'am- 
ministrarlo: nel secondo sono putiti' 
mente spiegati i precetti derdcctl<^o 
e della Chresit, e le infrazioni contro ì 
meilrsimi: nel terao fe jrarlic'otsrmcnlc 
svilii|ipals la nwfrriii dei ciitiirallì o 
dell'usura : nel girarlo od iillimn i rim- 

gramenli dellii l'Iiie^^a e delli' consinp 
evpksiist ielle. L'opera i: serilla iu en- 
stigliano , con siili! piano , ma non Iri- 
1 io le r con bell'ordine, e con molto 
apparato «li ilolirìna . come pilli giiuli'- 
carsi dalle cilavtoni mattinali clia vi 
sono sparse in ablrandauza Un tal li- 
bro . appena fa pubblicalo , ebbe -nn 
felicissima incontro, percioccliè dava 
facilità alle perffiiio dedirale por di>- 
vere ilei miaiatèrìo loro alla dtrexioite 
delle anime di trovare raccolte nel me- 
desimo tntle quelle, norme, le qiwli 
noii possono ncqnisiwsi fiioreh* coHa 
hmga e p«»ente letta» di naW aMori. 
Qui odi , esturìfi gli esemplali 'tMla 
prima Adhione che nselKiao ìd 4ifDè , 
sentali nowdeH' buIoh! , no fii-fotu 
mt neoonda in Sassari net 1649 nella 
tipografla Scano Caslelvl, co&a stesso 
tUolo della precedente , ma con alinme 
aggiunte fattovi dal P. Carlji medesimo, 
il quale celò nn'aUra volta il nOma suo: 
l'eilitore GiOi Gatiito-Segne ladodieb 
a D. Andrea Manca arcivescovo tiirri- 
tano ( un voL ln-J.° piccolo), lina lerui 
etbiione se nofece nel1681 (ffn A'ncer 

C,r:riìttlmo de CasUìiil .-nn voi in-^," ), 
la quide è pib ricca deUe due prece- 
denti , essendo accrescinla .dell' indice 
delle pFopagidonj cmdonnale dai papi 
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Alcssnutlru VII ed lnnoi«nia XI , c tla 

olite ai peattenti per lare un retto e 
■ninuto, esame dei propri! peccati ; ti- 
cnrftta Adle dottriiiè coalenule nella 
BtesM Guidji. t tic<Iìi:alB dall' editore 
a Fr. AotoDÌo dì Vvrgara orcivescovo 
mclropolilu ili Sassari , e nella m «de- 
sinili fu impresso fier la prinm volta il 
nome dt'iruuluru, i> quale ero gib man- 
cato ai viventi (1). In questa terza udi- 
riOBB (ttbnnil il Beali nel prologo ni 
leUivi, elu: il P. Carta fir :iUrusì union: 
d'un tralWu luorale sulla i'd.si^ìi^ii/.» iii- 
ìHoillto£anoiies de contciencin, scritto 
in lingau loUua, e puUilieato nel 1651 
sotto nqmftdi Teojito Alari9 chierico 
Aarnabitn (un TOL in-4.''); ti qniil Irat- 
talo , dice il B«ati , sebbene apparisca 
impraasD in Lione. di Frauda coi tipi 
Boiililiani « fii però stampato veramente 
in Sauarj nella tipografia di donna 
margherita Scano di Castelv). Ma qnì 
il Boati o fu trailo , o tollc trarcc 
altrui in erroru, pcrcLè l' edizione dei 
^^OHimi di coscienia ( Canonet coit- 
leimliaa) det-1651 (alta $qtlo pome 
ili TaoOki Alano eoi Bui^ipaU euatterì 
<t^> Upografla Bo^ana li aaa sem- 
plioe i^atampa deli'.epera di GioraoDi 
Vineenùi BonQl da noi già oliala, ^ 
lonibb oi toccò pariare di qnost'aulore, 
cònio appadsee dal confronto dt am- 
bedue le edizioni. Per qual Od^, opo- 
quali acddonli l'opera del BonOl sia 
alala rìetati^ala eolio finto nomo d'au- 
tore odi tipi stranieri, noi non possia- 
mo indoTinerlo: bensì possiamo gua- 
rentire la proprietà dello scritto al 



Bunfiij.e GoU'cdiuove piii anlieagit 
citata a tao luogo , io onl «gU m ne 
qualifloa antwe , ni si leffs in vénu 
luogo il Mme di TeoGlo Alarlo , « col 
icstimojuo-di una lettera' antograb del 
6 maggio. ie4S da noi posaadata di- 
retta daU'arci.vegoovo D. Andrea Manca 
a Gio. Vincenzo Bondl io Coalollo-ara- 
gm'ese , con la qaale , reudute-graiie 
all'autore della dedica Elttaglidell'opera 
sua , eacoiniu il suo sapere e le sue 
vu'lii. Senza di che , sarclibe 



il IliLitide- 
■i Ale- 



falla CI 



i .pie 



opera anonima del P. Carta ; ci 
pur menzinnarono l'altro suo opuscolo 
anonimo Guia He confetiores , e che le 
Diilizie deglr scrittori aardi della com- 
pagnia ricevevano da Sardegna , dove , 
apecialmenie in Sassari, non polca es- 
sere i{pii>r<ilH Li euin posizione diqncsln 
altra opera piii imporlante , se fosse 
Stata del Carta verajnente. Poco so- 
piarviase il P. Carta ella Moaodtjnib- 
Uietxione,ddla bob Giùnti par- i o«i- 
^iM(»-f,{.apastiIu>UieheanisBeUdtlà 
di Settari ne4) matt^del ta^Xm, 

liinUi da cai-cgU era con^so r osde 
eonsecrarsi-ODa ardore dl'asatotOB» 
dei sboi concittadini desolatjdal morbo 

micidiale. Mentre csercilava. ctm am- 
mirabile- attivili questo SDhlfme.b^itij^ 
toso uUlzio , fu egli stcssoNiUiaaBidel 
eonbi^lo nel 9 agosto 1653 1» eli Ai' 
'18 anni. Ln morie sia tu una vara per- 
ilih^ per la (erm iu cui BOrll inabili, 
poiché, oltre ropprcUagiìiDcnlOvata, 
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BTCa cnmpoiiti] un cnidi lo commentario 
agile tre parti dello Somma di S. Tom- 
■naso, e si disponeva a Tenderlo di 
pobblica ragione, allorclii: pincqiic all' 
arbitro delle sorli umane di i:hÌ:im.ii'lo 
.-1 vita migliore ( \'ed, Ribaibneyra , 
Alegainbee Solwello, Bibl. len'iii. soc. 
Jet. , -fai. 984. - Carta , Guia ila eon- 
JbIi, ttil praL v ntlU approv. • Haano, 
Slor. di Sard,, tom. m, pag.-HS ). 

CAUTA (Fn. I.eosardo), frate dello 
zoccola vissuto noli» prima mctit-del 
secolo XVII, Pa lettore di teologìa , due 
volte provinciale del suo OrdidC nelhi 
provincia di S. Salurnino dì Cnglinri , 
e qnaliilcatore del santo afQiio. Scrisse 
in lingua (»sllgtiana la vita di Giovanni 
Duns Scolo, chiamatò camn ne mente 
il Dottore Sonile, e da alcuni il lita^ 
ria'io , pcp aiar virilmente difesa nei 
BDoi scrini la purità originale di HI. V. 
La DtedeslDia b intitolala; /'iJa^ ad- 
mira61e..Jatrù» del f. D. & P. F. 
Juan Dmt Batata ee.En Caller, m 
la «mp'ftnla de D, Antonio Calctrin. 
Pew.Ottofirla Martin Ì6t7 , va toI. 
tn>^.*. È dedicati a douiu .-tfarir de 
Castro figlia 4M conto di Loibim vi- 
ceré dt Sardegnli ; ed oUre la aaira- 
rioM dei bua pertiMoB alla vita doUo 
Saeto eoptiene la Afosa de' slioi scritti 
e deUi Ht doOrina dklle inpalaiioni 
che gli (tarano fatte da molli scrittori 
posteriori, specialmente da Paolo Gio- 
vi» e da Abramo Bcowio. HCorla scrisse 
(|iiesl'opera negli anni estremi della 
,sQ3 veccliieiia, e yi profuM copia 
i tesori dcU'crudizionc sacra e profìma. 
L'ediiione di cui pnrli.imo fu fatta per 
cura di fr. Giovanni Maria Carta nipote 
suo, dopo la di lui morie; laonde ^ 
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può Gongili et tu rare che la medesima 
Rccadesae dal 1G!i5 al 1G57. (Ved. 
Carla Leonrfrdo, op. sudd.). 

CARTA-ISOLA (Fb,Gk). Sto-mo), 
ri'ligioso della minor osservane , na- 
tilo di Cagllnri, il (jmile collivb con 
baon successo la lìlosniia , e nella 
medesima si fece un nome coll'inse- 
guameiito pubblico, e cogli scritti da 
lui dati alla lice: Nacque nel 1 S di- 
oombre 17*3 da Salvatore Carla e 
Teresa Isola, on^ti cillodini, e gli fn 
imjHisto il noiné di Vincenzo , il tpiale 
caiubi{) poi coll'altro di Gio. Stefimo 
nel Tt;stir l'abito dei frati dello zoc- 
colo, die fu net ITfiDi c nel cD«fei)lO 
di S. Itl.inro della Sm patria, dopa 
aver fatto nel secolo il corso di itélle 
letlere. Studii)' lilosoUa hel cenobio di 
R; Kn.<uina di Cagliari, teologia nell'al- 
tro dPS. Giovanni evangelista dì Ori- 
stano , e fu pòi mandato dal generale 
dell'ordine al convento di- Harilora, nel 
quale studiò imovamenle It lìlosofla 
secondo i nuovi meto£ iBbrodotU in 
Italia, rfet 1773 si preaenlb al con- 
corso lilosoSoo nel conToato di Cre- 
mona, ed ess«ndosi distinto fra I com- 
petitori por prorftèzEa'ed Baum d'ia'' 
gegno , per soilezza dì raziocinio , ò 
per facililà ed eleganza di dire ndla 
lingua Intina, fu nomliuto' lettore di 
lìlosolìa per gli studi del convento di 
Cagliari, dove atlesB per m. decennio 
all' iaseganmento de' suoi conlratélli. 
Ottenne poi la laurea dottorale', che i 
Irati dell'osservanza cbiamuno con pa- 
ciGcoTOCabologi'uii^'ci'onr, efudcsCi- 
aato visilalore delin provincia del suo 
ordine in Sassari, nella quale pcrfi non 
potette portare a compimento la sua 
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missione per i' ardenza dei giBjliti elic 
iliviilevano i eliiosLri in tante coloni» 
ncmidie. Nel 19 agosto 1904 fu aedt- 
iDalo prOTÌDCiale della piOTincia ca^ift- 
riuiia, UqoalB gof er«b per miMeanio 
eoa pradenfa e ooa ummitt Mraotdi- ' 
DoriB. Pmliefe eon appluo» dei «wri 
conolUadiD) , a tn nezx» lite faliclie 
(l^remigeliBlaTe e «jd-^ptrenare hoo 
abbandosb mai i Sboì predIMti stqlfi 
IlIosoBcl. Meaire leggera Jllosofla nei 
recinti del diioslro , concorse ri pub- 
blico esperimento jvr la cnUedra di 
Itigira e mulalìsica nclbi tegÌH unìver- 
si(ù di Cagliari, la quale gli fu cpuTerU 
i»n sovrana -prOTTiùone del 3 mano 
ITSO^e rUesne fino aUa sna morte (1). 
K tl^xìrao dd ptoletBtm dardi, il qniAE 
ubine pubbUcato-i suoiiraltali scol.i siici 
n vunUggio dulia giovcnlìi sliidiu3»(9), 
e per lai rispetta mcnln d'essere eo- 
iwmialu. Abbiamo di lui la seguente 
opera-: Oiateclicae et melopliysicae 
cooipandiosae inttitationei. Ifiapoli , 




aji:tyi>ographc»FincmiuUriiniVèM, 
Atìti *ol. ÌD'S.*. La logica È difin dal- 
Tantore in due parli. NeBa piinv, dopo 
QD breve .4iacorso sull^iiKlote e sulla 
Blililk di Ue arte ,- ooolncU Ja tralU- 
liane ddia idmlogia ; nella quale nl- 
lonlMiaiidasi daHe Tlete dassifieaziani 
delle nostre idee bile doj^i ttotielii sco- 
lastici , le riduce lutto a tre dilferenzo 
principali , ■derivnoll o dalla loro ori- 
gine, o dagli i^|[eUi rappresentati , o 
dui modo con cui ci ei n^ipr^seoiant) : 
quiMIi paria dei a^ni espressivi deU« 
idee , delTOCaboU , Jsl gladid intonù , 
e di tutte le oltre operaiiooi InteUet- 
Inali , per*di eoi ipexio si pub krere 
una oUara ed esatta co^iitioae delle 
cose i poi della, dialettica e dell' arte 
di siHogiiiBre, diciù.spiega le formole 
e le regole principali ; e per ulUmo 
<leir iirgoiuvalazionc , e dell' analisi e 
dulia [l'iiifii', metodi clas^ici.^ primarii 
per decòinporrc e ricomporre gli ag- 
getti che Tt^liomo inlimamenta cooo- 
scere. Stabilite queste basi, passa Fau- 
tore alla seconda porte , in cui prende 
a disputare della verltA logica , del 
falso, della dubbiezza, e dell' ignin^n- 
za; coaibaLto i pirronisti, gli acetici 
e gli accademici ; parla dell'evideuza e 
dei suoi diversi gradi, dei segni esterni 
ed tiLlerni delle vcritli Qsicbe e morali ; 
e slabilisce i casoni di critica , per i 
quali può essere l'autorità degli aomini 
considerata qnal saldo lestimonio del 
vera, t.1 iuctaOslea è dlWsa In tre prln- 
olpuli trattaiìoni : la prima oomproule 
Xantologia, e tì ri disoont de^ Mtì 
ia gcnerde, dell' essema, nalura, di- 
viiriane e qualità loro: la seeonda è 
destinata per intiero aMa dlBqoISbdone 
della tcblogia naturala, e vi.t stal»- 



Digilizedby Google 



C Att 



189 



lita con viUuriust argomenti l'unislcnui 
(Il un vule su|>rtMiio, iufìnìto, urealnru 
(li tutte le cose , avente la pcrtcìione 
inGnila di tatti gli. attributi divini : Li 
terza finalniviitu contiene la psicnlegia, 
ili cui souo sviluppate con molta ebia- 
reiM 1« duUriue Uln^lichc riguardanti 
l'anima DiuaBa', ba^u^iirìtuaUli, Hm- 
marMìlà, b su sede, ed il commefdo 
intino toi tfnfù , «d inolM le d^erse 
teorie rehtive alla Tokmli od tlla li- 
berti degli «(hHIiiL Tanto nelle insli- 
UH^onikigiebe, quanto selle mctaOsiclie 
l'anloce OSWrf ■ religioMmenta- l'anlico 
metodo scolastico ; per lo clic dopo 
aver slabilito nulle porticiilnri aiak-ric 
eadeuti iu discusslulic le firu|KisÌ7.iuiii 
da lai credale pili vere , esjioiie iu 
lunga filza gli argomenti coniririi , e 
prende -puiitamente a comballerli. ho 
stile dell' <^Mra t conuaròdeTOle, per- 
ciocchb vi traluce, se don tatto 11 lame , 
qualdic scialitla almeno dclla bitona e 
purgala lingua Ialina; ma por riguardo 
air ordine , .ed alla sostanza , si 
allontanò il P. Carta dal IratUitlsti lìlii- 
alili che lo precedettero , anzi |>ucca 
talvolta ancor egli di peripateticisnio, 
ruggine antica-, di cui non potea essere 
dispoglio alTallo o per la condiziono 
dei tempi e del luogo , in cui scrisse , 
e per la scaoltf monastica dond' era 
nseitoill dìftoorso otie precede alle meo- 
lavate iniiitiaioni^atbta promotlero 
qualche nuova teoria o ritrovalo Slu< 
eafic<t , giMOUi l' autore protesta con 
ntOtti Ddaua, dod aver egli senìio 
■à',t|BUwllk.tiè di Somte, ab di Flo- 
tow, nfe di Arinotele, ab di Leibuiiio, 
uè di WolQo, ma esser ilo iunarai da 
sè solo , 'inlecrogunde , esaniiiumdo , 
HloBoliuido : roa come è difficile assai 



uiiu a grandi promesse Icngoo dietro, 
gii elTiilli , tosi addivciinu al P. Carla, 
il quale Di dissu cose diverse, ab lotte 
disse Jo cose scritto da <|uci solenni 
maestà uell'arte di lllusurDre, E Mari 
lo uommendiaiDO pur essersi allonta- 
nato alcun pocn dal gergo barbaro«d 
imatcUiglbile delle antiche scade, non 
possiamo iterò lodarlo , per HWtfsl 
i^ito («ebbrialo a tal segno, «he po' 
uendo o beodplo almeno setibiaifte di 
porre in non cale le latii^e dei sommi 
uigegai , ne vena* ia tanta ioce di mo- 
derna filosoOa , dicendo ardila e su- 
perba parola clic poi Ben attenne. Le 
instiliitioni clcaienlarLd'otica(£(Aicei 
live moratii filiilosop/iiae compendio- 
saa instiiutionet ) da lui falle di pub- 
blica ragioiiB io Cagliari nel 1 803 avan-* 
laoi^ quelle della logica e'della meta- 
fiiipa'pv r ordise è per lo stile-) ma 
una pecca 'gravissima nnoce alfassunto 
dell' aalure , perobb laddove si erede- 
rebbi; di leggere gli serilti di un lilo- 
sufo uliii ragiii[ii siiU' oiiesl:i naturalo 

trattato di teologia luiirale, 11 1*. Corta 
u)orì in Cagliari, sua patria,nel 9 agosto 
ISOft in età d' anni SS. Lascio nn altro 
m«numento del suo sapere nel Deca- 
fogo spiegalo a' 3U0Ì paeiaitì ec , .ìl 

E de tu stampato naU7Si.(Ved:CartB' 
la,./iM(i(. Io0i«t iruloph. in /irne- 
mon. ed in tuttè letraltas.^ 

CARVU C CosiAKimo DI ) , Hlustre 
cittadino dell'antica Torras, ed uno 
dei pili genero^ benefàltiH'i del famoso 
moBÌsIero di HiKité-Gasstno, durante 
. il goteno detrabate Gerardo. Fu eoo- 
£ngatqeo e contenqioraueò di Costan- 
tino I regdo (urrilanu , e quindi visse 
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nel [ii'iiitipìo il^l scculi) XII. A lui loiii- 

JIO , U pitto <kl|lll il ni dl!V« 

rifei'ire la iluiu>''ii>"u <fi l'ii^Iru ili 
Simbraiiot bitta Uit lui ai monaci cas- 
siuu^ , c poi coafurmaU nel 1147 da 
Goniiatiu U re di Torres (1). Di lai 
(tMaziune parla con profuse ludi Luone 
diacwiQ&QllacoDtiatuiuonfl degl^umalì 
(li iMua OsUeiMe , ed il GatUda aellt 
sUirìMii MOBte-GasaiiiO.EbbBWDK^Iié 

fii-oompigiia , come.Bellt vita cosi 
udii s«Mrosilà ; vAbrono enconlati, . 



r a 

CostantiBO di Lacon (S.) ,'e dalla regiaa 
Mucns* , dall' «nivescovo lUrriUno 
jitona o i/uuno, e do NicoUi i tsravo 
di Ainpariw(3];edi monnui du».iUrii 
Don tialaaciaiono di tcgislraru t uoiui 
turo In qDelli degli uomini cLlarj per 
))iclii rvligiusa ( Ved. Leone osi:, lib. 
iV , cai>. LXVIL - Murai , Rcr. Mal. 
tcri/it. f toni. IV. - Lo stesso , Antiq, 
ital., iaai.ìy diswrt. V, eob 345 a 
S4Sitoin. Il, d^XXm. coLIOSO 
al06L-<ì«lbdai&(w.«ui«»:parlel, 



h k quii t fioaidrta ^Ib di Cmmwlm- ^ 
CiRÌ> e di HU nnflie ^oi^ 

W I- " - " ■' ■ " 




i In quelU iti II 
doniiiani di Gontiii 
di Ima ■ Uttn di Moate-Cuiiiio ; in quel 



C.VS.VGIA ( Beosaiidino). Ved. C.VNO 
( Fbasiisco). 

CASAGEA ( MicHELUiGELo). Nacque 
io Sassari nel 157S d$. Franeosco (k- 
sagia ricco -possidente, e d« Maria 
l'iquer clic apparieoeva ad nna delle 
famiglie più distinte didMU oitti. Sta- 
ti iit la laolDgia e pai lo leggi t quindi 
laUoei saoenlots h andb -ia Ispagna , 
bramoso-di ippnndae opU U neglla 
che si potesse le anldelte diseipUue. 
Mentre dinonLn in Madrid, la dUk 
di Sassari lo elesse per soo Biadato,- o 
di'fHiiato presao quella corte,. nel qaale 
ulllzio ngn solameate dinoalffe obiiìlk 
nel maneggio, de^i aOhrì, aia isidtre 
una Esicsn .eogaiuouo delie materia 
clic gli toccb di traUare. Diede alla luce 
tre iunglilssinii Memoriafi in lìngua 
casUgUoDa, il primo 'de' quali III sliiui- 
puto ih Madrid nel gli altri due 

maecauQ di dola di teòpo e di luogo, 
ma SODO sicuramente poalerlori. Kci 
medesimi il Casagìa Iratlb portilamcnle 
tutti gli oggetti c)ie Turuiavauo il punto 
principale della sua deputazione , ma 
in.]iurticular modo quello delb fon- 
dazione di un* uaiversiià di sindf nella 
sua patrio, dimostrando eoa wgoiaeuti 
pieni di sraao., non che l'idilità, ka 



lOiìch deUa SS. TituiU di 'Saeeit|ia (Ved. 
Gtiucdi , sor. caalK. , piitE I, SA. ^1^•a^ - 
IUIU>r. ( Codd. , ^luL camaU , lojn. Ili , 
lih. XXV, ffd. i4t. - Vico, Ilia.ga,. A Sii^ , 
Un. ti, pritr VI, c>i>. iS). 
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naoessìl.'! assulutn dì lale insti Ili zia nt'. | 
Però ìd dvUi suoi scriltì iiiul iiaauoiicli: | 
l'aalorc lo ^lirito Ui mu^iicipulismo, iki 
cui era posseduto; pcriocchù, a vece 
iti ra^oui, gì leggono spesso in qiici 
MumoriatiA ungile e clamorose i uv e tti* e 
toutro la ciUà rivale di Coglinri, o dis- 
quisiiioui ÌBOppDrtime sul primalo dct- 
l'ardTecoOTO luritnoo, tema perpetuo 
dells Hcilbire è degU scrìHoTi sardi ili 
qnel lempa Ebbe Bliebdangata' un tta- 
iullo cliiamato Onirico, il qntle.stadi!) 
jii Italia, e cultivb con qndclieBiiceesBO 
la poesia ilaliaiia. Le me ilae bI leg> 
gouo sparso in vorìi libri di dtri «n- 
tori sardi , ma s6no rarissime. Ripor- 
tammo nelTarlicolo di Girolamo Araolla 
DO tratto del sdo sonetto per la morte 
di quel famoso cultore della muse sarde, 
dal quale pniJ tonoaciirsi il modo suo 
di poetare. (Vcd. CuBagìa, Memeiial. 
1 0 Memor. U , pag, li, 3, 6, e Mc- 
mor. III. Ved. pure AUAOLLA {QaC). 

CASALAERIA (Fiukces™), eitti- 
dino sassarese clic fa ctitaro in Armi , 
u visse nella mclii del secolo XVI, Nul 
MXiS orriiolìi a. sue spese faiil) a ca- 
valli , e protesse i"vasti lillorali ddio 
Ualimra dalie incursioiii del famoso Dor- 
sale Dmgut , e di Ferdinando Sanse- 
verino principe dì Salerno , eomandanle 
delle galee fnuiccsi. bell'anno seguente 
si acquistù nome dì valoroso per la 
beil'atione di Pano-Ficario , io, cui 
colle poelie'geuti ebe comindm im- 
pedì lo sbaroO'det nemici, e dopo 
broTB combattlmBnto òbUigoUi ad «1- 
lontaaarti dalle marine sarde. (Ted. 
Fan , Do raS. Sard. , lib. tV fot 4IB. 
- Manno, Slar, di SarJ.-, tum. IH{>aj^ 

sei). 



i:.\';T.\l.iH)n (lASTALimCRTon- 
uiM>). i\:li:i]ih: in Aljjlii^m iii^ 1596 da 
]Kji;iiti gi'ninisi (1), i unali ai erano 
riabiliti in della cillù pur ragione di 
mercatura. Fu educalo nelle lettere, e 
({uiudi mandalo a Cagliari per prose- 
guirvi gli studi : coli sì reudetto frate 
di S. Qomenìco id 1G11 , e compi il 
óorso di filosoBa e, quello di (eolica, 
nel quali diede Inmioosl saggi (U Imoa 
IngegBO. n^sEeriUAi quindi in Ualia ; 
' feqo auMtia dèi ano aapwe in wii 
conventi del ano tftUne, per lo cIiB fa 
nominalo ceggònte^degli studi goaendi 
di Bologna: gOTemb 11 xcnolno' dti 
predicatori di detta città per nn hiea- 
iiio : poi fu elevalo alla carica di vi- 
carìe generale dei oonTenli di Lom- 
bardia, e finalmente fu proclamalo 
provinciale e commiasorio g»n ('.l'HIV 
ilelI'ordÌDC domenicaiiii in lutto il re- 
gno di Najioli, A sinalli onori ette po- 
teuio dirsi domestici gli si aggiunsero 
ancora gli esterni ; inipcroccliè rIjIjc 
piima l'impiego d'i liquidilo re di Man- 
tova , e quindi <li qualirieatorc , cou~ 
sulloro e commissario generale della 
suprema inquisizione di H^nla. Mentre 
occupava tali luminose eariclie, diede 
alla luce la sua famosa opera Da po- 
lestace angelica (Roma ItiìVO, quattro 
voi. iu-foL), la quale c un'eriidila ed 
ampia e.spiisiiiune della dottrino lo- 
mislica su tale materia. Ter conoscere 
quale sia il merito della medesima , 
basterà riportare il giudizio che ne fu 
fatto da Faustino Giordano teologo in- 
signe del secolo XVU, il quale oo^ 
scrive del Castro: Oe angelii mera 

^^Xnno oaUti (TAIiiho acila rìilcra di 
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aagilìco... quasi angeliif diiserit, di)'- 
JUidUUei non adhuc itiscussas exa- 
gUatj et lieet dìffiuilia et altissima 
arcana , ita dearticulat et distinclv 
/lei ii aclai , ut ea qaibiu ìiitelleclui 
lHimaiius//aasÌ iiocluasoli cum/iaratar, 

liui Tliomas vestigia imequait, can- 
dore tijU , docirìnac^fB^Janditata et 
uniui ttarilate, ut foefn oiim aea- 
demiat ^uret doemtam admiratae 
J'ucrint > numi icribenleni sulciptaiU. 
Uedicb il Castaldo ipies tu sua opera a 
EroUiO jUlieri die fii pui papa suttu 
il Dome di Ciemeule X , il quale vo- 
luiido rÌKani|>ansaFlo delle suu duUu 
faticlie , lo creò vescovo di Iturgus in 
Kiaudruuel 36 agosto 167S. Dopo av^r 
govcrDulo quella sede per quattro oddì 
con molla prodeoUi', morì' pieno di 
melili e di vtrtii nella Boddetta citU , 
ed ordini) nel morire , che il corpo suo 
fosse sepolto nella chiesa dei fruii dl>- 
iiienicani. (Veti. ^;v7»V. covi>.<.-.i(. S. Do 

Fonlaua,. I>e /lasiui. •;cl-1^i. li/., 107 
naul. 4. ' Castaldo , De potest. angel. , 
lom. 1 DcU'approv. - Massaia, Oitsert. 
ad ptogr. delle scif.n. a delle lett. in 
SariL , pag. 15. - SaniM, Fesliv. cult, 
introd. miDL S6> 

CASTELLI (ItAiMffiiDo), distinta ec- 
desiasllco , il quale .si acquisti) , vi- 
vendo, multa ripulaziuné nell'oratoria 
SMia nei primi anni del presunte se- 
colo. Nacque in Cagjliari nel 20 gen- 
aiio 17T7 da D. Antonio Castelli e 
donna Luigia Saona. Il padre soo 8e- 
dctte per alonn tempo fn i giudici del 
8U]>cemo mtgl strato della reale udienià; 
tm arendt) demeritalo la Iduda del 



governo per jaolivi die non occorre 
qui riportare , fa riaiandala con poco 
ouore alla eondizione privata , da coi 
pur suliibi fortaoa era salito a tanto 
alto seggio. Educato dai genitorì con 
molLi cura , du{)o aver corso per gli 
stadii minori dei rudimeuli gramma- 
ticali e delle umane lettere, si «i^jUcò 
•UefilosoaeheeddlelaologiclK dlMi- 
pliae: la qndle ikmi vIdm.U bwcBo- 
O'ill, la -queste fa reputato eeeeUralo. 
Conseguita la laurea nel t7M , fa ag- 
gregato nell'aiiBo segocnte ni caHegio 
dei teologi della regia uiliveiUtk di 
Cagliari; poco appresso si fece sacer- 
dote. Resse per molti anni io qsaliUi 
di pastore la parroccliia di VillapoKzo; 
quindi fu canonico prebendato detta 
caltedcale , membro dd magistrato di 
rilòrma sopra gli stadi , e preside del 
seminario 'dei eUérici della diocesi 
cagliarilana. Nel breve periodo di sua 
vita, ette, aggiunse appena i cinquan- 
laquattro anni , e dacché fu sagrato 
.iKn diiesa , attese con jueredibile ar- 
dore dia predicaaione. 1 suoi talenti , 
i niodi convenevoli del poigere e del 
dire gli acquistarono grattò presso la 
moltitudine : si coireva in Cagliari a 

degli oratori pili rinomali : i suoi pa- 
. ncgirici erano nuUa bocca dì tutti , u 
con molle lodi sì celebravano: la ifna- 
resima da lui detta nel 1831 nella cat- 
tedrale di Cagliari levò fama di lavora 
stupendo , per coi le folicbe sue «on 
soiiellì, con camooi o'ciM allR vn- 
nilii poetìdie furono encomiate. Ma ì 
sapienti dInuiRDie giudicavano , -e se 
onoraniuo con gimta lode nel Castelli 
il co* detto inwsM oratorio , e t^l 
aggraziati modi della sua persona e 
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delln soa Tooe , non lodarano così ia 
Di'aitoni sue, le qoBli d'un grtve pec- 
cato ai rìacnlitanu, ài ricclwiM lulLu 
H iiresUnxa, e ili foiuie slraDÌere. Pochi 
iiionamcnti a noi rimasero del vdentó 
u iTilore eogt UriUno, nè possiamo percib 
altunnare so. veri fussero a esagerali 
tali giinliii: perù Uuil'£"/ogio joito di 
J!. Fi ances<:o di Giraiama (Cagliari , 
1K08), (lall'Ornaono ,.,r la II. I\ 
diJla Afercmle (Palermo, 1809) u 
dall'aHra Orazione p,T fnvvemwciito 
«itroiiodclreCario Felice J(CasHar\, 
\Sìt ), si |iu{i' ui^oineutare che forse 
uella sostanza uua andarono errati i 
wiisori dei sermoDÌ cnstcllianì. Ma su 
«jiiesta (a pci»;a , e gravissima , noi) 
8Ì lieve uoateathirc al Castelli il giusto 
inorito.di STcr sap/ilu innestare uo-'siiui 
(liscMsi sa^i le belleue forestiere , c 
di *v^i aggiimlc le|iroprie-coUa va- 
rietà- delle dcacriiioni, colla copia 
dcU'emdiiienB , e «olTordlue Inuidis- 
eiìHO cbe lispleade nelle sue kki^ -, 
ui^to ,Hifll<-Jlii e rato assai , poìeliè 
nelln libera comainwa dd gran pacri- 
laonio letlerKio, noo ohi bene latoode 
c tiene si giorn, ma, ohi non aa o meua 
suaodtlo, b accusalo di taita-o di n- 
piua. Ai tìilenU ocalorli andarono nnlti 
ueì\n persona del Castèlli boMì aftri 
pi'cgi lellerurii e BOI eoDiuai tirtij i 
■rubili liuiii istori elic, nntiiia estena dei 
tlassiei seritltìri.-di tadt le naiioui, 
union: allo alurlio , lilH-rnlUà verso i 
(Hiiuri , geu«r>Vsllii citgli luiiici , urljo- 

civilc : nrn un viiiu . e vizio grnniUs- 
siino, se vera corre b fsiua, («li pr.fii 
r<mlflminava,1av,Ti.gloria di se me- 
licsitno , la ipialu in sitTiilLi guis^i oc- 
cupava rnuimo sou, cbe lo làccta sa- 
/<ot. I. 



)ier)ii-vsiiao e talvolta intoHerabile. Ma 
ili ijiiesLa u iiial;itliii , o Slempèralari 
dullo spìrito , taluna, coma raeconlnal, 
'cblie a guarirlo in moda wm^M) , mo- 
slroudoglì ideiitii;lie le fonli, doode 
erano scaturiti alcuni de'turi sermoili, 
dei qnali si maggiormenlo inorgogliva. 
Kt>be copia (li rii^liczie ecclesiastiche. 
i:ia uoii curolle , purloeoliÈ mori in 
povera lurlnua , e povera lasciò BOa 
surcllu che gli sopravvìsse, l.'ultìinu 
lic' suoi giorni Ta il 10 gennaio IXi>l. 
(Ved. le smitUir.-.). 

GjVSTELVI' (AiiosiiKO ni) mnrdiese 
di Laconie visconti; di 5;iuluri, fumoso 
per le sue riccliuiic, per i servili reu- 
duli alla patria, e |ier le sue sventure. 
-Nadine iu l^gliari nei primi anni del 
secolo deeimosettima da fi. Frauoeaoo 
■li Caslelvl marchese di Lk^, flitk 
Fi'anccscu Lanxa fìglìn del prindipcdi 
Lalriivia in Sirilia (1), Kiiuaso in elii 




Dd »64", nHL'^niio *eBUtnte l«ù » proprie 
M re di Siliqua FiUfin^IV, e cm," dcll'ur- 

■sabiljvui Fr'jLiveica cU Borgia , figli» 4c\ pHo- 
cifO di Siuìllici. { Voi. SolD-ItcaJ . Volin M 
tictar. tiang- dt hi Caittlv- , piE- K ' ^^ 



Digllkzedby Google 



tuia e di molli feuilì , scerebbe eoa 
KKigiianiiue ed onurate gesta lo splcn- 
dorè dei kuu nomee dellu sua famigliai 
imiicrocclit, olire la virUi bellica, per 
cui si ilLsIlEise nel 16^^ o nel 1^48 hm 
I cavalieri salili nella guerra di Cata- 
logna, nella presa di Moiitaiio, e nei 
falli danue oecaduU iti Palermo, ebbe 
li corredo di lutto lo virili cittadme , 
decoro, aOìibililà, zelo indento per la 
prosperila della Sardegna , pruroudo- 
conoaeimeoto degli utlùri di stato, ma- 
gniloqucuzH, o fetiaeitiì ammimbili! 
nelle risoluzioni. Inlervcnuto alle corti 
generali convocale ed aperte in Ga- 
gliori nel IbbS, diodo prova aolenne 
doli altezui dei sani senlimcuti e del 
SUD carattere. Costituito per aulico di- 
ritto prima imco ossia capo dello- st«- . 
'mento militare ohe si tompoao di tutta 
la barod* e nobiltà del npia, irallò. 
^ ardui negod dlscnmi in qiidia b-- 
moBa assemblea con odo spirila d'iffl- 
panialilA o di disinteresse, clic fu 
ammirato ed encomialo dai suoi con- 
temporanei Peri) quando si Tenne a 
disculére la materia dei sussidll che 
la aerte di Sfugu oMedere «1 perla- 
iDento, egli ti trord Della dm* Decès- 
sili di contraddire con tutte le suo forte 
alle domande del govoiriio spagnuolo, 
e si pose alla lesla. del partito di op- 
posixioDC. li Castehl acconsealiva clic 
si dessero a Marianna d'Austria, reg- 
galo della monarchia spogiiuola ueila 
mlnorennità di Cario H, straordinarie 
soTTeniioni di danaro per sopperire 
alle spese della guerra colla Pranuiiii 
ma iésisteva, aeeib 11 gabinetto di 
Madrid gnareotisse alU'nt^one sorda 
gli auticbi priyHegi, e no accotdasse 



dei nuoti ( 1 ). La proposta di tali 
condizioni fu causa di malli ed infelici 
turbamenti. Il vìoerÈ Camarassa si teca 
nelle corti no partito, di cui era capo 
.Martino AUgon marchese di Vìllasor 
(i). Ira il quale ed il Castelli erano 
siate quinilici anni prima inimietk e 
razioni di £iTDÌ};lia: il marctieso di L«- 

-greglic e ufi consigli iiroiiuiiiiò libera- 
mente il voto suo, scevro ugualmente 
d'adulazione cbo di ambizione. Lo qua- 
lità eaiineuti, la fenncm e lo spirito 
nazionale da cui egli era animato , 
fecero prevalere nelle corti la sua opi- 
nione : egli stesso fu eletto sindaco 
presso lacortc di Madrid, dove trasfe- 
rissi nel febbraio Ì6S7 per offerire a 
nome ilella nazione gli ■ddimaDdatì 
straordiiHiri.sdsai^ì, ma eo'paUi fer- 

■■ nati' nel parUmnto. Colà giauto ed 
accolto con distinxtone, eapou con 
generosa liberti i bisogni della sua 
patria ; inlcrussb a favore della Sar- 
degna alcuni dei membri del condgUo 
supremo di Aragona per nfeizo di 
Giorgio Castelvt suo stretto congiunto , 
il quale vi occupava la luminosa car- 
rìeadireggente;di3se, perorb, e nnlla 
omise per riuscire all'impoilaute og- 
getto dello prinativa tanto desiderata 
li^ii sardi. Ma dopo un anno e mesi 
ti'iiuilili; dimora m .Madrid prevalsero 
l'aulorilìi e i suggnrifuenli dei mÌDistri 
spagnnoU; la Sardegna non ottenne dd 
che addimandan, ed il Costeltl ritornò 
uCogliarì nel 30 niajigio 16BB, dtdente 




(>) ALAtìOK ( Biioio > 



(lell'csilo iiiMicù lii'll:! ^iri niissiiim'. 
Il partamculo, i;lic Jui',n\:i . In 

vidu conipariri! lAh-a \u\ta ulJa IciìUi ikl 
braccio militare, ìa cui andò seiopro 
4^rrticcndo il numeri) dì quelli che dìc- 
t;iiroiio i cliiesli auRSidiì: le diScussiOBi 
(liveiiQcn) pili clamorose, e il vìccrò 
IJaninriissn, provali inulili lutti i ]nc7,zi 
ila lui ponili iji opera, onde ricavare 
dciiiro dall'isola, si iijipigliO ni parlilo 
di disciogliere le ■coni. 1 nobili o il 
popolo, irrìUU da lumriSDlaiiODe così 
violenta, momómteo del Canuassa , 
uimed'jUHiiotestereecIoeBaperba: egli 
dal sno ctmlo ebatTaceambiV I nobili o il 
popoIooonaspreinTetUTe'edinsolodta , 
tliaprem». la questa dmuo il niardieso 
dt LBCODÌ,rìÌiIcon1e di gtcvla pubblica, 
o diiunalo daf sardi ^ih-e della pa- 
tria , Beaimbib b Unta colla triste Iot~ 
tana. FrancEseaSatrtllas(l)<lonaa'siia, 
Gorcnla d'anni fi di bellezza, ix^e di 




lii lui Anna Maria di^C"tiJvl j Lan^a'. Vopu 

culi SilveAlro'Ajmrtolti <laL qual Hiairimniìv 
Declina (Sabrlclc AnLoDÌg mircWi; di SiL'Urrani- 
lv> [ Vtd. SATHILLAS ruuuiiu ). E >]iii 
iro^iaiDD aVTGTljìa il IcLloro, thv icl^ItcnH? iii-J 
tiroHn ^1 Biliari drii' «nicidìo M iiuici.,'>e 
«li Loflnl vpiitiaiDa la D|diiEpD< flii BljbiKcci>lu 
dagli itoiid lanU, ribadendone la ernia, negli 
aiiioii della Sabilba iaH'AjnHndi , t ripdiBdii 
dal fonie BKdcdDO I eau iuralld di Ciaeupo 
Artaldn Caatelii turchiR di Ca , laÙaTolu 
arni nuncUD JoaihicUi dw rtEdaao •lutriìaiv 
di tanla aBomilA. PfTthi dii iDcdciual^riAva ' 
ehcD.AiilsnoHo1lDa e n.(àlBier|it'XipaM- 
KiSn, Ikuk il frimov r^giute VaUu dell, 
tidlcma di Sardegna , (Uro parla , ilneaD 

Carnai!^ ( vUl'wsS'ìralMa» 



lidlii (\i iMr,m, giuviiie di tlii i! di 
consiglio: c (;ii amori suoi, pria na- 
scosti, poi sporti, cootrisLuyino l'uniuia 
del Cnstolvl, uomo di fedo o di costumi 
atiUcbi, il (juatc non tollerb iu lei peo- 
sicrì inen casii , tiolalori dal talamo 
coniugale, l'eri) non valse ragioufi, 
luitdove prediiminara violciilofuoeo di 
alTetti : il tuarcliuse di Lauoui provb 
amari i gionii eslreiai del <iTer Bao. 
All' infelieiUi domeetica si agginnae 
l'oltlma dalle sreulara. La notte del 
"30 giugno 1668 AgosUoo di Caslelvl 
pedmiaeramenteln Ca^tari,TÌttlnin del 
renò degli assassini (3). Compitmta , 
dolorosa, vendicala fu la sua morte , 
di- cui la rama nb tacque, nk disse li- 
beramente gli autori. Se di ipial Kingue, 
elle scorse nello vene d'uno dei flarJi 

o l'Ayrnericli, b uno dei giudizi tiììi 
dilfleili riscrbali olla storia di Sm'diigna. 
Hrcde del suo nome o della sua gloria 
fu Fran<:esco dì Castu Ivi -unico figlio 
elio sopravvisse a taula Bvcalura. Hatu 




196 ,C 
«ragli da Gtonmiui di Giowini Dourt 
eaà foiBìa moglie, -e fa jfoì mo itgfi 
waàm pib lenitali nella corte di: Cario 
11, e dl.RlippoV t« di Spiana (Vcd. 
SoW-RÙl, IfoticM linaga de lùs 
Ctatelvin, foL *, S, 6, 7.-Selac. ms. 
degli Dime, del march, Laconi e del 
march. Camarojsa. - Mìmaut, //('il. de 
Sard., UiiU.I, pag- 493, - La-Maffla., 
fnyage eii Sard. . pag. 60. - Manno . 
S!or. ,U Sard. . lom. Ili . pas. 310 Dn. 
Z\\. - Confini. neUV;,ij(. dedic. del 
Femx de Sarilerìa dell' Acorri.)- 
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CASTELVr (Pao 
(Marchese di}. 

CASTELVr {Mmmwiuta dì';, illu- 
stre c pia matE 

nel declinare del X\I u uel {iriniMjiio 
del XVII secolo. Apparteneva alle an- 
tiche e doviziose Taiuiglie dei J-rnn- 
dsM , Ledo e Crdreliai. c fu msrìtatn 
■ tm BObile dì Casleivì , il quale la 
Useib vedova io elà molti) giovane. 
Dc^ 1« perdita di ano macito conso- 
crola essendosi lotietamente alte pni- 
tielie dlvole , dibe nome di fémmina 
virbHWa ed unaDle della rila coste n- 
pldUva.- Con eoo tegumento del S feb- 
braio 16S7 leg& ilrìGCO suo palrìmonio 
perla tbudaxionB del eollegin gesuitico 
di S-Gineeppe la Sassari (1). Il m«- 
desimoAiedlQoatoconsoatnasLl!) guasi 
prindpescn dopo la morte di ki aixa- 

(■} Il nilg ìocilt d'I ■uiUctto coli xiu, «di- 
serta coB Bolb «mtuiniU , Ri pn dtHiniltt |Ki 
l'mdfuillf icgli (ludi di Snuri, c per Ik 
1^ lilibriu ild lihKchi. Vi i iBnuu iin. 
bella ddc» iiUiloIiti I S. GiuKf^ , li quilc 
«ni Hnc di ontDÓQ >|K rtudcDti di detta 



duta nel 1888. i(on bisogna coaTon- 
deria- con Isabella di CaeUdyl , altra 

illustre donna sassarsse, b quale visse 
ne1k> stesso correr di tempi, e nel sao 
lesUinientii i!ul 19 nisggio.lfllS ordini) 
la fondmioiiu di un altro collegio per 
i PI', dulia compagnia dì Gc&U, l'crc- 
zionc di un mouistcro di femmine sotto 
l'ÌDVUcazione.ai S. Maria Maddalena, e 
la fulibrica d'un ospizio per i (niU dello 
zoccolo. Costei cbe fu tanto profusa 
di liberalità 



li- Gìat 
di Tissi 



1 baroi 
se vcdijva di lui 
a dì V^na nel 



d- L'sii 



.to (2) (Ved. 



.CASTELVr (FBA.N<:Esr» di). Vi fu- 
rano due distiDlì personaggi sardi di 
questo nome. Il più antico k 0. Fran- 
cesco ili Caslelv), il quale applicatosi 
alla milizia percorse una carrien assai 
luminosa. Fu prima cnpiia'no di cavalli 
borgognoni, e poi generale della ea- 
valloria nuìonala di Sardegna: mentre 
oumpBva ^attb catìca, si fece fin no- 
me assai chiaro per la ctwaggiosa vi.- 

(jj Di>n CiirniBD Musa binnc d'Uiin! ■ 
■li yu.i Cu ,:^i^\ui v^ìU a|i;clli JilUlÙUaBU 
,MU srj^.r. .a a. Virini <U Stidi In , 
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gilsnui, con cui impedi lo slinrco dei 
franceti e ilegi inglesi collcgiiti, cLe 
coblcggmvLuio Diihiclicvolrueutc con 
pmlemso naviglio le marine sar^e. Nel 
1658 fu crealo cavaliere dell'abito di 
S. GlacDiDD. Era Dglio di D. Giacomo di 
CostelTÌ, qninto risconto di Sonlnri e 
primo marcbese di LumhiÌ , por la ei«- 
liohe di qneelo contado io tildo mar- 
cAioDah blla a suo favore nel 1603 , 
e di D. Anna Ayrnericb dai conti di 
ViUamar. Tolse per inoglie in Palermo 
Francesca Lanxa figlia del priiici|>e di 
Latrarla, dui qoal mattimoaio nacque 
fra gli altri D. AgosUno di Castelvl 
piarchese di Laconi e \isconlc di Sitn- 
luri , ucciso a Iradimenlo in Cagliari 
nel ao giugno 1668. L'altro piii rccenle 
e piii ctmosciuto, è D. Francesco di 
Castelvl marchese di Laconi , vissuto 
dal declinamento del XVII al princi- 
piare del secolo X\'III. Nadine in Ca- 
gliari nel 1660 dal suddetto D. Ago- 
stino di Casteivì, e da Donna Giovanna 
di Giovanni Detarl illuBire giurecon- 
sulto sardo. Dopo la violenta morte di 
suo padre lo ebbe in tutela pei dispo- 
sizione del testamento paterno D. Bat- 
dassue- Dexurt suo zio, il quale perb, 
per tntqtu) t61o di D.GinseiqM KpaKol 
Niflo reggente della cancelleria di Sar- 
degna, nemico dell'ucciso marcTicse di 
Laconi, fu letiiln tcmporariamciite l;i 
tutela aindata a D. Eiumaiuielc Dclltala 
appurii'nente alla faiione contraria ai 
Ca5l<-I>i. Il Ue.xm l rii-lnmh nauti la corte 
spaglinola i suot diritti e quelli del 
suo pupillo. Reintegrato nei medesi- 
mi, attese con sollecitodine alla edo* 
Mumw del {^orinetto commesso «Ile 
sne cvra, e lo duukUi poi in Ispagna 
per BppTcndern le arti earallerescbe. 



rj»lil II Castelvl intraprese la can'icra 
delle armi, e penenne dai minori ni 
piii alti gradi della milizia nelle lllu 
degli eserciti spagnnoti ; quindi Tu 
nominato capitano della compagnia di 
Borgogna, destinata a custodire la per- 
sona del re , sotto il monarca cattolico 
Carlo n. Abolita perb nel 1704 una 
tale carica di'en delle pih emlnentt, 
Filippo V smuessore di Carlo lo in- 
nalzb alb digniti di grande di Spugna. 
Siffotta pronvDuOBe destb invidia in 
Artaldo Alagon marclKH di VUlasor, 
altro gentBnomo sardo'dlsiendente dal 
ramo cadetto degli antiebi marchesi di 
Oristano. Superbo egli della sua na- 
scita, mal sofleriva l'ingrandtineiilo del 
marchese di Laconi : da s) lieve ca- 
giono nacquero nell'isola ì piii grandi 
commovimenti. Imperocché il VilL-isor 
insofTerente della promozione dell'e- 
mulo suo, nii vedendo mezzo di so- 
prawaniarlo , si attestò col conte di 
Montesanto , colla famiglia dei Syiva 
originaria di Spagna, e con allri ^t'ti- 
tiluomini sardi, e concimi l'aidilo lii- 
segno di far cadere la Sm^egna in po- 
tere degl'imperiaR Gli accidenti della 
guerra (iirona favorevoli al suo pro- 
gelloi l'isola fa occupata nel 1708 per 
l'arciduca t^rlo dalle armi austrìache, 
e il ^'itlasor colse il frullo della sua 
icndella (1), Però il Castelvl rimase 
costante nella fede verso Filippo V, 
Seguace suo nella prospera e neu av- 
versa fortuna, lo accompagni) nel 1706 
quando palli da .Madrid, e ^li fu presso 
nel 1709 quando rientri» vittorìoso in 
quella capitale. Fa uno dei firìncipali 
consideri e dei prmwriorì pili zelana 

(0 yti. ALAGOn (AiinLM> 
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dellu sp(>dÌiione|irogclliila per il rìnc- 
qiiislo della Sradegaa, ed approvala 
<ln Luigi XiV re di Francia A4al fine 
Fili]i]it) V In nnmiiili viccrìi duU' isola., 
l'd egli si Irasfur) nel 1710 a GimuYa 
|ior nssiLincrc il comando delle fiir/.c 
deslinale pur Iole iniprcsn. i'rr.sn ini- 
iNirco sulle navi coHi allealite, vcl<-g^iii 
alla volla di l'orto-Torres ; nia giunto 
nllc allure dell'AsiiiaFa, c avDIn la no- 
lizin della capilulazinne lùlla cogl' im- 
periali dal coDte dcl'CasUglio nelle 
pijpBDre di TwraBOTi , rinn) im gnu 
consiglio mHilare, nel quale fit Itug»- 
mente discosao, ae sì dovesse portare 
incitiiui la spedizione, ovvero riserbarla 
a lumpo migliore. Vario furono le opi- 
nioni e le scotenzo; nia prevalse infine 
quella de' pib , i quali vedendo fallila 
l'impresa in .una dei punti pib impor- 
tanti , o coBsapovoli d' altra parto dei 
snHecitì amuunenU. che si facevano 
dall'Austria, volarono per l'abbandono 
della inudcstma. D marcliesa di Laconi 
fu costretto a imifonnarsi alla necos- 
siln dc^i eventi : ritornb a Genova e 
|Hiia Aladrid, dove, dopo alcuni anni 
cessò di vivere , tssdando nomo di 
nono incorrotto nella fede, magnanimo 
n(!Ì prosperi e costante nei casi avversi 
della fortuna ( Ved. Solo- Resi , tfoiìc. 
rf,V <•<, /«.■, /.;(-.,■. ,lc lo, Caitelv. , foL 3, 
< , 6. - Dacnllar, Comnient. de la guer. 
,/<■ l-:.-i.,.,'i„, n.l. 166, 1G7, 1C8, 236, 
408, 409, 410. - Mimaut, llist. He 
tiiird.. Vota. U , pug. 76 fin. 78 ; pag. 
143 fin. 151. - Manno, Si. di Sird., 
tom. IV, png. I fin. ni. - Botta, &or, 
d'Itnl. conti», del Guicdard. fina al 
1789, TOL VU, pag. 433 On. 487. - 
EaqniTTO, Smct. de Coli., pag. fi49. - 
Soto-Rcal, ^oliV. d« la/am, de lai 



Caui-h. , fui. 4 , 5 , G. - Castolvl , .Ve;». 
a Marinii. d'^luslr., foL 4> 

f.ASTEI.vr (GuiTilpo AnTArjio ni), 
ni;irclicsc di Cea , signore di SiligU , 
.Meilogu e Monlc-Sanlti (I). È famoso 
nella Kl Olia di Siircle^uj per la parte 

Caj|i.ira:!a:i , e per i! ti'agico Quo con 
ini termini) i suoi gionii. Kacqne in 
Cagliari nel IBOG da D. Paolo di Cn- 
:Uulvl cavaliere dell' abi^Io di S. Già- 
liOlno, cbiaro per nobiUà di sangue , 
e per servili rendnU sU* pabia nel- 
l'eminente carica di pracnratoro reste, 
e da dmtna Rlarianna d« ber gentil- 
donna di 'Valenza (9). Fu educalo eon 
molta diligeozO', e «Èmoslrato avendo 
sin dalla fapciullcuza particolare incli- 
nazione per la mili^, fu avvialo nella 
modesima „ e vi ai distinse per gene- 
rosili d'nninio e proatous di-mano. 
Nelle guerre di Fiandra, di Lombardia 
e del Moi^rerrata dimostri) il suo co- 
raggio iu varii sanguinosi dombatti- 
meuti; per la qual cosa net 1637 fu 
a lui affidatoli supremo ctHoaudo dello 

.fi) I«ond«ainrgiidcnI«B^D.OÌHiira 
di Ciuuelil, di cui lì ilcordo il Daut(ai^ 
rur. riga. Sard, , iòL log ]. 

Cu) Qiinlii nobtii ri ttem di m icalem 
lidia raliwUEDBfBCqUuiìadrti Jaloglla 

di Culclil II Hudi bìUc dIuuiH icddHo dia 

de licr •tutll proMOM D. CImoud di Culelri 
■DvcbcH di Lima! (idra ma , Jpetaaulo per 
ucuKBft del &tta^ ÈMatgimmeaXD il vUtinio 



dei diAti dtl miD adtUo dei Buekeji di 
I«eaai upn ì» nddrtln itfaaiS* di UimU- 
uto. L» Hotcmik «B d« altrgiiti Ibmui Jopn 
la ttem outoni, •UoptU in dgllui nel iCtg , 
niitt DcUa bibligti» urdi dcll'fnfain di ijauM 
DMOBirio biografico. 
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troppe nozioiuiU appellate in quo' tempi 
Terto di Sardegna, ed ebbe grado' e 
seggio diUinlo nel eouslglio di guerra 
creato dalrecnttcdicoporgU stati delle 
Fiandre spaglinole. Dopo la mnrlo eli 
suo padre, ottenne la carica iW pnn'u- 
ratore reale , e po eserciti) le fuu/ioni 
fino ai 1868. Nel M56 tu gOTematore, 
rìronnalare ed ahernos TÌceregìo nel 
capo di Saasaii e' Làgodoro. Tonta 
gloria di ationi Tirtnoae, e tanto splen- 
dore di cariche pobbticho fa oBcnrato 
dall'enormi lì di' grare delitto ^ impe- 
rocché, Yolendo egli' vendicare la 
morte di D. Agostino di Castelvi mar- 
chese diLaconi,8uo stretto congiunto, 
persuaso che morisse per idcilmnento 
di D. EBunannele de loa Cobos vicerÈ 
dì Sardegna, intinse ìncsntamente nella 
eoo gì ora , ìd cni giorosti di togliere' a 
quest'ululi» ta fila.- L'assissinto -del 
Tieerb hiwnnuBalO'iiel 91 luglio 1W& 
D Casleltl , occiecalo daUt-falM per- 
snasione dell'impunità, aggirato ddle 
arti di Francesca SatriUaa Tednva del 
morcbese di Laconi (1), animato dogli 
altri congiurati e dalla potenza de' snoi 
aderenti e del ano casato, ebUc la de- 
boloZM di gloriarsi di tal nii^raUu : n\a 
quando Gnalmenle fn certo clic non II 
Camarassa, bensU'Afincrlcli fra sialo 
l'oniicida dell'infelice Agostino dì Ca- 
stclvl , cnddegli dagli ocelli la fulal 
benda, e lardi riconobbe l'Inganno che 
spinto avcalo a tanto eccesso: di que- 



m>rcl.rK di Lacn.L V(d. CASTELVr ( Aco- 
RiKO DI ) • S&TXIU/A5 (Fiucuci), Vedan 
pcrA il do wÀ deUo ■ quello pnipwto in una 
dell* Doti nlatin di' hUooIo di D. ^«tÌDD 
di Culdrl. 



Sto , non di sua sorto aTTcnlro addo- 
lorossi , l:gli che generoso ne' campi 
delle battaglie , integro e magnanimo 
in pace , sconosciuto area sempre i 
dotltti , abborrito i IradimenU. Inutile 
e lardo pentimento! il gabinetto .di 
.\I,i(irid spedì in Sardegna con atti 
putcri Francesco dì Tutafilla duca di 
S. tJcrmauo (2): il Castelvl eoniiLbe il 
proprio periglio , e veifute inclinar le 
cose all'eccesso del rigore , rl[iuse-nella 
fuga In san saUciin. \'iigii per due nniii 
con animo irrequieto ed incerto, prima 
per i luoglii popolati , stipato d'armi 
e di bra\l, poi solo con nn Sdo com- 
pagno di sue sventure per gli ardili 
nienti del GoucBDO e por l'erme sco- 
scese rupi della Gallura. Speraiiia di 
piii benigne sorti rattonovalo taisat» 
in Sardegnai e la speranza gli orUBWa 
odl'inimo per gli UTrial -di GIo^D'dt 
Castelri sua m^glcw ftitello, il quale 
sedeva nel sapremo oonsiglio di Ara- 
gona, per le sUeauM potenti oo&e &- 
miglie pili Ulnstii ddl'isola, per la 
studiata leutena e per il compro b- 




avtoata eicalii Drili pnuna di D. SUbna 
Anhuds JHmu. CoMoca ndintignn» f pn>- 
CKlimnll «ni» II ubrIim diCei > |Uattil 
Donplicl del no dcUUo. 
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Tore (te) crtminti)! proccJimcnU (t). 
l'eri), dncchè vide cambiali gli eTenti, 
e risoluto e inflessibile il yìverh do- 
Ti'llosiiiiloiizinrc ::on inesomlafpustiiia 
conlro i cdIiiovoIì (21, jiiibaiiiIcmJl nel 
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xiiu fii{;gitlvc , 0 ripnrando prima in 
Corsica , poi in FrDTGaza , (ermi) la 
sim dinora in, Niià , stanza , se 
gradita , almnio sicora al viver 
Aln ignoto e fiibil desllno premeva 
fi'lK'i: vrglinrdo. Tn anno «nncna 
s<'niii])nlu (li pericoli dell'arrcslo, ( 

bcrlii , quando il pili infiime de' Ir 
meni i losi rappb dui i'Hcqui.ttnlii salve 
Male arti e mene Bcellemte di ut 
perverso (Ved. AUVESI Gtacomò) lo 
Iraisem iltra folla in Corsicn e b 
ad on'isoletU adiaerale alla Sardegna 
(/lafa Béaa), penwBO.dal tristo obe 
lo tradiva, ebe pronte sorgerebbero ■ 
sdì dìCesirte InaedaBarde orniti stanche 
dell'esoso dominio spagmurio: è lo 
persuasioni eooneslavano desco ami' 
mie, studiala fhmdieua di modi, fal- 
lacia vile di blandinenli , quant'sltre 
insomma far nequizia per opprimerò 



niKi lU'inicalB di Aguiiiiii 



gli sventurati. La iH>tlc del Ì7 maggio 
1671 coprì colle leuL'Iire sue axionc 
memorabile ed esecranda. Giacomo Ali- 

nella proronditì del sonno le liltinni 

giib i dtirméiili , i:be sorpresi , aller^ 
riti , couTubI , diedero di piglio allo 
spade e si difesero «Usperatamente, 
Poncesco Cao, Francesco Portogìiese 
eSiiveslro Ajwricli perirono da forti: 
, ri serbalo 



(1 pili 



' si'i'M) suo (Lucifero 
G:in7.<'ddii). il ijn^ilu uou vulle mai ab- 
bandonarlo. Coiidultu in miserando 
spettacolo per i liingttì priucijiali di'l- 
l'isola, lo videro Sassari e Alghero-, 
e gli altri paesi pili eospicoi del regno 
oirico di selene ,'tocerclùsto. da sor- 
didi sbÙTt^i*, dal {ria alto delTanlica 
sua gioria cadutA al fdado della umane 
sventure. Dodici giorni durò la marcia 
ferale : al decimoterzo ch'era ti 9 di 
giugno arrivò a Cagliori, dove il cupo 
silenzio cbe regnava , mentre egli tra 
toltn stuolo d'armali traversava le pid>- 
UicbQ-Tié, e la neaUria dlpbi^ sul 
volto de' smù eoodUadini lo «Tvisa- 
deQ' estrema sorte cbe Io atten- 
deva. Perb , nb Tappuato Arnesto eon 
cui Al consegnato a seven eustodut, né 
la iwrìezH di dover perire. Ii« breve, 
gli fecero cMer dall'animo l'antico co- 
raggio : costanza estrema egli oppose 
ira. Iiitauto le nlltinc 
formalità si succedcUvro rapidumenfi'. 
Riconosciuta la sua persona , gli fu 
Iella la senlema del 18 giugno 1869, 
stalo- eondanualo a morie 

li vrìmfn teine : ruroDglì 
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accordate rentiquattro ore di tempo 
per difendersi , « due avvocali per 
perorare la causa sua. Cosloró protesb- 
rono con dnc langlii memoriali contro 
l'ingiustizia dei procc dimenìi, c^hiedct- 
lero copia de.' candii del prncFsso per 
rilevarne il cliente loro, citarono Icf^i, 
pramruallche , capitoli di cortr,... pic- 
[nsn ralicii ma vana-, cbe nulla ottcn- 
nem , e Ira i clamori e le proteste , 
irnscorso il fatai iermioe intieramente: 
Nel la gingno 1671 il dnea di g. Ger- 
mano col foto di Giorgio Covassa suo 
consBltorc seateoziò che si eseguisM 
contro rinfelice marchese di Cea la 
pena capitale cui era alato condannato. 
Ddinme U Castelv) la letUira con am- 
mirabile e quasi incradibilc costsaza; 
e oomposto a sereniti l'auiioa , e ri- 
cevati da doe pìetoM «naolalori (I) i 
GOnfoTll estrenti della n^ou , iwr- 
tHt MlnggidsMDeBtB aUe etnqn» ore 
dopo il mezzodì del IS ^ogoo 1G71 
al Inogo del suppliuo. Coli ghelo , 
non aspi^llli che altri lo SOTTeggeSM ; 
ma beudatisi con intrepida mano gli 
occbi , sottopose il capo venerando e 
canuto allo stromento micidiale ohe 
troncogli la vita. Strana e mlserevola 
vicenda delle sMi umane! In quel 
luogo , in qacHa piazza medesima , 
laddove fanciiillo ili anni dodici avea 
nssisiilo Ira splendidi feste^ia menti 
.'I 1111 torneo so.stenuto dal lioro della 
su^B baronia (3) , ora vecchio d'anni 

(0 I PP. Gio»;pc di VÌIl.-Ui;or c Gioniui 
GinLi della conpillili di Gnù. 

(i) Tn la &)l« du n (curo i»Cqt>R nel 
jiùtfmbie iGj8 per la tmlafioad delk Rtiqniv 
dei S>< Uiriiii ci|liirituù diiU'ntka ka^licii 
di 3. SiturniBD ■lHQliiviod>lhBtKil»l>,.TÌ 
ta un, i»|aÌBca Imo witniuto dalli fiA Oa- 



65, tra litgabro.GorlÈo d'inesoiati mi- 
nistri , Giacopo Artaldo di Caslelvl , 
piii incauto ebe reo , -ma sopra gl' in- 
felici infelicissimo , sostenne dura ed 
ultima prova, la morte (3). (Ved. Bu- 

parEe U, p. 85 e 86 - Esquirro, Sancì, 
de Caller, p. o50-Sl , 693. - Turril. 
sUpiireis.pro.RR. FP. ord. praed. civ. 
Saceris eonir. ven.iadalit, SS. Rotarii 
ejusd. civit. , nel sommario num. 9> - 
Belai, nu. d«^li omiet dei mnrcA. di 
Laconi e C<uaarasia.-1ÌKoaO, Star, 
iti Sarà., Um. Utifag. SII » 514 
On. 3». 

CASTELVr (GioBCio m), tnieUo 
del precedente, nato in Cagliari e vìs- 
suto nel secolo XVU. Si distinse nella 
caiTiera nrililare , U quale «atrapMse 
■eBtt*'en «kot ^tnJaMto. Le' prìne 
eaibpagae fsM Mi principe Filiberto 
di Savoia, am^ragUo delle HoOs ap»- 
gnaotet e pqi , pKW U comanda delle 
schiere satile , chiamale il Terzo di 
Sardegna , Hidb » goeireg^m nelle 
Fiandre. Ivi fiiletVMiie ■ DoHi lasedi 
e ballaglie campali con mdta siu gloria 
e dei soldati che gavermlva. Fatto pri- 
gioniero dal fhiaceaì , ìntluBA nella 
congiura dei magnati di quel regno , 

rìla naiiilti. Del nsedrano reUzioac 1'E«t.iimi 
nel lib. V <lfl SfiTCtilo DI CiLL»; c ncll» 
Sol dntrita l' mirala nel lomto di Don 
Pioto di Caiutrl 0 di Don Giicopo Aiulihi 

(]] Studili Krìlt* pn- li ui|ici morte di 
Giaoopo AiUldo di Cadete la auuDUa (tanebn 
Jbmtnì cIh « leffio fti la incile eu|l|liuiB 
del Dditati , la quale mìooii i 

MHntMK dt mu iHH» tUrttmpUJai te. 
(Dui!., dia ibi ilHUiW*., F-4°<0- 
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e al eslM a Impetrm potenU Biusidii 
dtl re di Spi^taa.t ma essendo etaió 
scoperto , fu esposto a graviBsimo pe~ 
rioulo , :B potè a mala pena «alviDÙ colU 
fuga. Rientralo io Upagna, spinsQCon 
calore le sue IngUuize pQrclib si desse 
ausilio ai congiurali francesi > e con- 
ili bui eincMCnieDte alla Insurrezione 
del principe di Condè. Quauilo scoi>- 
piò la ribcUtooo di Napoli , Filippo IV 
re di Spagna lo spedi a quel rogno eoa 
D. Gìotobbì d' Auglna suo Tiglio natu- 
rale, e vi «ampi felicemente la sua 
missiane. Id tonqu dìver^^n copmes» 
alla sua fede la custodia del duca di 
Guisa , e del principe di I^rcna nei 
cosigli di Segovio o di Toledo: di lanti 
glurioai servizi fu premiato colla carica 
di reggente nel sapremo consiglio di 
Aragona (l)- Perù, dopo averla soslc- 
DuU per molti ansi eoi decoro coc- 
rtspmdnile ali* embteuza del posto , 
rìnnodaHa qwaUnaamcDte^, ed ab- 
bneidlila ■taloeedwiaBtìeo. Spese gli 
attimi «uu detta Mia.vlta i|> open di 
pI«Ui hi eappellwo-iQaggiwe del iati 
convento ddle mouacbe scalze di Hte- 



drid , ed Insignito dell'IUastro ordine 
di Alcunlaro. Ln sua vecchiaia fu con- 
Inalala dalle sventure della sua famiglia 
m barderà, c dalle vi(dcnl4 morti del 
marcliese di Lacoui suo cugino , e del 
mareUeso di Ceu sno maggior CratcUol 
1 ministri spagnuoli lo accusarono dj 
parrj.ileggiare per i suoi aderenti, dopo 
lassassimo del necre Caiuarsssa , ac- 
c;uliito iu Ciigliiai nel 1GG8 : il curdi- 
naie di Aiasuua. il conte di l'cgua- 
raiida , d conte d Avala , ed il mar- 
chese d -Aytona, stretti per parentela 
ti Camarassa, furono i.priocipali no- 
ton di tale accusa. Il CasIeM ricam- 
biolla con accusa pi\i acerba , e forse 
più vera ; espose a Jlarianna dAustria, 
aver essi interesse di occultare la ve- 
rità dei fatti , e di liberare la memoria 
del Camarassa dalla maccbia dell' as- 
sassinio del Buucbese di Iaconi; poxii 
esser certo , die AntoDÌ(i di Molina 
avvocalo fiscale, e Giuseppe Egpaiiol- 
Nìdo reggente 'ddl^canecUnia di Sar- 
degna, AwfOAtati ipTOiBotwl ^quel- 
r omlel^Q } Bon^onw le <4rc(Mtaau 
tutte ddle Tessailoni osate contro i 
Catelli . ed«ì Tavori senndalosameule 
accoruau agii assassinii si ncbtarab el 
processo coslratlo in Cagliari dalle dua 
Halli (telili reale uitieuui . ch'era HUtu 



1 testimoni t. esibendosi di far deposito 
di seimila dncau. e di somma mag- 
giora tncoro per le spese della nooia 
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proccilun (1 ).Hra questo qd argomento 
della Edaùii ch'el riponeTa neU'inao- 
Gcnza dei svoi ccHifÌBDti, percioccliè 
ugni tmspclto cessar dovcu, dacoliÈ 
Gotto gli ocelli della slcssn corto spu- 
gnuuU , e da persone iiilegre ed ini' 
parziali rolos il Caslelvl si rinnovas- 
sero, le iodagìDi criminali; Ma tm de- 
•tino-, o MI poter» ulùtnrio spii^m 
vloleateBentB id altro bdo 1 qH)ti delln 
ginMiiia.i U gabiaelta» ipagnuolo, ag- 
oraio .dalla arti dai.potènii Tanlori dei 
CaBinaH , pRTonnto dal duca di S. 
Gemaaa oiie proceffar* in Sardegna , 
meglio con (urweckeceD animo quieto 
ed impassibile . aica gii decrelnto la 
rooi'ti^ del Cea fnitello infelice di Gior- 
gio di Castelyi. l.a morie gli fu data 
noi 15 giugno 1671 ; e poco dopo se- 
guìllo alla liiuiba Giorgio di Castelvi , 
avendo iOiploralo inulìlnientc i]uel!a 
giuslizia , elle pur dicesi esser dovuta 
a tutti gli uomini ( V«i. DU. g<:osr. 
slor. siat. tìi SiMt. , Tol. Ili pag. 187. 
- Caslelvl , Stein, a Mar. 4'.Autiria. - 
Solo-Real , yot. de lìiiage de Calteli^ , 
pag. 7 ed alL ). 

CÀSriLLO CCoKis nEL) Ved KIN 
Feuce). 




il riiatntra J-ih lucia di 
> Dna ^DMÌoa di Cuteirl, 



CASTRA o CASTRO (Cosrjurrino m). 
Nacque In. Sassari, e fìi arcivescovo di 
Torres verso la line del secolo XL 
Alcuni scrittori sardi pretendono che 
cglL/osse prima vescovo dì Bosa antica, 
e cfie ivi facesse ediOcarc la eliicsa di S. 
Pietro, foodando l'opinione toro nella 
iscrizione che si legge in detta chie^ 
e cb'fe. ripartala dal Fara nella Coro- 
pafia Ji Sardegna (S). Altn.perb,e 
fra questi il Hallei , IocIìudd a credere 
il CosUntiao vescovo di Rosa diverso 
dall' arcivescoTO Iniritano, e no trag- 
gono argomento dall'ordinazione del 
secondo bua in Capua dal papa Gre- 
gorio VIIneri073:perDioodib dicono 
elio Iole Mdinuione-non amebbe avuto 
luogo, se Cottantìno di Castra fosse 
stalo prima vescovo di Rosa , e quindi 
già ordinalo^ Si potrebbe ossCTvare., 
cIjc la coincidenia dei tempi e ja per- 
fcita somiglianza .dei nomi non l«èeiano 
luogo a dubitare, che il Coi^tantino edi- 
ficatore della chiesa di S. l'ielro sìa lo 
slesso CoslaHiino che poi governi) la 
sede turritann; c riguardo alla ordina- 
zione fotta da papa Gregorio, non sa- 
rebbe nemmeno improbabile cbe la m^ 
desimo non sia stala un'ordinazione 
nuova , ma la semplice collazione del 
pallio : però lasciando tali discussioni 
agli Bcrillori delle cose ccclesiaBliche 
di Sarilegna , ci limiteremo a ricordare 
le podiu, ma illuslri azioni di Costan- 
tino di Castra. Fu egli ordinato in Ca|nia 
nel 1073 dal ponUfioe Gregorio VU. 
~A sua desti otziDne al governo spjrì- 
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lualK della oliieaa di Torres fó accom- 
pagtiato cl.i lina mtssìoiie onònìvole vhc 

10 stesso papa gli diede per le case 
tcatfHirali di SarditgDO. I regoli delle 
igiialtro province dell'isola avcano lun- 
gamcnle abusalo della potenza toro: 
fallisi inili|icadentì dull'aBtorili della 
sede aposiolica , oon pili le ósserva- 
yaaa rantlu fede; -dal cho n'erano già 
derivate molte assurde praliche, 6d il 
totale lilaMimento delià disciplina nel 
clero sardo. Costantino di Costra ebbe 
l'incarieo di rictHamarè i quattro àn- 
premi dlnàsli sardi all'ossemnia delle 
antiche consuelndlni , di rimettere In 
onoranza il putcrc pontificio sca- 
duti) in Sanli'gtia dai suo primo splen- 
d(irc , e ili pmpararn in lui guisa al 
legalo apostolico , cbe papa Gre^rio 
aveo già destinalo d'inviarvi , la via piìi 
ageiole per concliindcre rdicumcnle i 
gravi negozi, su i quali dovcano itj.'j;i' 
rarsi le sue coufurcnxe, Talo missione 
fu da lui adempinta con molla piiiduliza 

Bll'aulorità ddia Cliiesa rommia, ed il 
vescovo di Popuionia che fu poi man- 
dalo il] Sarilegiis coll'onore della Ifga- 
xione pontilieia , Irovò spianate tulle 
le dinicolt!) , e potette operare senza 
contrasti tullii le riforuie ordinate dalla 

alla missione di Costantino di Castra 
esistono in varie epistole scritte a Ma- 
riano, Onroco, Orioccorre, e Costan- 
tino regoli sardi dal suddetto pupa 
Gregorio VII. (Ved. cpisU sudd. presso 

11 Mansi, Ss. Condì. IVw. et amplis. 
CnUiìct. , tom. XX, col 84 , 91 , 333-3S. 

- Baronio, Ar%ital, eecl. aU'arm. 107S. 

- Fora, Coragr. lard ,Ub. Il, p. 69, e nel 



lib. TI />crpS.5nr</.,rol, 916-19.- Vico, 
. Slor, di Sunl. , parte IV , Cap. XIV. - 
Passamar , Synnd. diigcei. turrit. in 
calai, archirp. - Soggio, fida de los 
S>.n,art.i.irrif. nij.,lib. HI, cnp. 9 e 15. 
- .'(lallci, S<ir,/. sao,M. 146-47, 193). 

CATAYNA (F. Gaviso). Naoque in 
Sassari da Paolo Catayua e Mariangela 
Verde, cittadini virtuosi e di civile oon- 
di^one, nel 1008. Giovinetto d'anni 
diedselto ai consacrò rJIu vii* mom- 
stioa,* vestendo l'aUto dea Irati oarme- 
iitani Bel cmvento-dt Cagliari. Non 
ondò guari che i suol tatentl e Tlnde- 
fessa applioaiiooe (do Bladio'ia Rn- 
dettero distbito in qndTocdlile reli- 
gioso: per la-qatl oosa ta ddamcta a 
Roma, e cdk «d In lìtce dttà d'Italia 
inscgnif con lode la UosoSa'ela teo- 
logia. Nel l641.fa-proclaniato prorin- 
c'iiie di Sardegna , ed a tale ntBiio gli 
si nggiunsa quello dr oOTiBollore del 
santo ulUno, oh'eni<in quti tempi una 
(lolle distinzioni jhìi onorevoli, alle 
qtiali aspiravano i teologi di clilara 
nome. Perì), ritornato poco dopo a 
Roma, ebbe rimpìcgo di priore nel 
convento romano , quello di segretario 
gVneraUi del suo ordine, e di assifiteiili: 
della provincia di Sjiagna. La fama d<'l 
suo sapere era stata divulgata oltre- 
mare e ollremonli : laonde Kilip|io IV 
re di Spagna lo propose nel \6G5 per 
la vacante sede vescovile di Bosa, e ne 
ottenne l'approvazione da papa Ales- 
sandro VIL Illustri quella cliiesa con 
alti moltiplici'di savio reggimento; ce- 
lebri) nel tfiSG ^nodo diocesano, il 
quale fu stampato In Sassari nell'anno 



e (1), e uer rìerafnlo 
ndreeeelM cnie* d'IupilsUon gew- 
rale delllsoh le ardu» lanzioni annesse 

dulia sua patria nvl 16 novembre 1671, 
Otto anai sopravrìaso ni crcsciutugli 
onore.' dell' episMtpato; li spese tatti 
nell'ediOcare «^'esempio, e nell'in- 
Htniire colta Tooe i fedeli eomraessi al 
suo gorerna Zelante del cotto e' del 
graie decoro della religione, tu pro- 
fuso nell'adonare ■ sue speK di sacri 
arredi la chiesa eutednle di Sassari, 
c 11 basilica dei santi martiri di Tofros 
(2): l'ullliio di dcUi martiri appro- 
vnlo dalla cbÌL'sa romana, oUeane dn, 
l'aolo II e da papa Clemente X, cbe si 
estendesse a bitte le terre soggette ella 
iiioiinrcbia spagnuola (3). Dotto nelle 
Kdcau: divini ed nntaae, ambgli-uo* 
mini dotti del sua lein[)0, e ue coltivò 
l'aiuicizia. l'eri) gli fu caro supra ogni 
uHro Gavino Fariua coacittadino e cnii- 
giunlo SUD, il qnule ilinslrì) van erudite 
scritture medicbe il proprio nume , e 
qaello della eoa patria. Il Catayna inuri 
in Sassari nel 1679. Della vita di lui, 
e de' suoi serilH dw rinuera inediti, 
tranne il Siuinlo diocaiaaa di Uosa , 
ecrivoMo ami^is^e lodi il VilUers e 

(lì Omitìlulionti •! Jcdr'M jJiU in Diti- 
rr.nno 'ftudo civl^lij Il-iarniii <c ai U- 

Sarpri^ ex tjiAgt-apbìa /lùrwjini dé Caiut^i 
it^wff Anlùniuia ^ui. iSGG l Tal. I in ^ " ). 
L> »crc9ti;i didEltatHlilieifncmUciiii 

[3) li ^<U ir^lc tl>U in mini 
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U r. Dankle di & Maria, biUiograB e 
otoDistt ddl'inilgaa ordine caemelitìco 

(Ved. TillierS, Si6liolheca carmclit. 
tonkl, pag.«4S. -6. Malia (Daniel a), 
Specai.cannel.\.am.\ì, jlarLV, lil»,lll, 
pag. 9S9. - Soggio , fida de Ut Si. 
mart. tairiL. nM.lib.Ul, cap. X p XV. 
- Hauaii, Oro*, fa», per omni. Pilo 
pag. ar. - Bblld, Svd. Mc foL 169 , 
fflM). 

CATELLA Ved. GUHOARIO. 

CATONI (Gcjtnmo), dtUdiDO sas- 
sarese, famoso nella storia di Sardegna 
per le sue azioni militari e [loliliutie , 
is per la parte <la lui avuta niella siiiu- 
messione deirisula iutiera ni domiuiu 
del re di Aragoaa. Visse nel principio 
del secolo XlVi, e fece ctiiaro il suo 
nome per iitoui generose (4), e per la 
saggezza dei causigli , cu! quali cercò 
di giovare agl'interessi della sua patria. 
Amicodei Doriacdci Maicspi uà, sopra- 
stette nel suo tempo per aulorilii e per 
riccUeixa agli altri cittadini sassaresi 
(6). Fu nemico implacabile del pisani , 

(i) Il Fan licurdi n priin<gÌD «Dsolin tli 
cui flodcvi il GatiAl, di prooderc in puLLtìcrv 
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) faToreggUlora del genovesi : 



del eoo paose: Perb quando vide pe- 
ricolare qiieet'iiltìma, ì (itUdiii iaibUi 
a s<»lBDBria , e profili i genoresi ad 
impadroninidd snpreino potere, mo- 
glìo che Tederìa serva di dinaBU deboli 
ed svari , amb che piegasse il capo a 
re chiaro c polenta. La necessilti dui 
U'iupigli suggurilali pensieri; percìoc- 
clLÈ Giacomo 11 re di Aragona , ch'era 
,sl»to iiivcslilo da papa Bonifacio Vili 
iJi'l doiiiiiiiu della Sardegna (1), riuoiva 
nel [lOrLudi Muonu una floUa poderosa 
(Icslinala a conquistar ristia, e coman- 
dante supremo della spedizione nomi- 
nava lo stesso sno figlio D. Aironsc. 
Provide il Catoni, che la repubblica 
sassarese non avria potato aoslciicrt 
Innga pezza l'impelo del conrpiistalore: 
quindi a Tece di una resistenza inutile, 
cui avrebbe tenuto dietro l'oppressione 
ed il servaggio, giudicò miglior con- 



La protuta iu mtiiua 




B^Uo il preBérirsi Toloii(aiÌ>iBea(e , 
spera Bdo (ma vamiautlfl , ocmm poi 
ginstffieb l'erealo) die la libera de- 
dizione prodnrrebbe il manlenimeiito 
delle proprie leggi, l' indipendenza vi- 
vile, e l'acquislo ili nuovi favori. Tel- 
lo che, vinto da lui il partito nel mag- 
gior consiglio, inviò nel 1383 all'in- 
Aiiitu I). Alfonso un sf'grtlo messaggero 
(.Michuk l'era) pruffL-ttniloeli l'ulibi- 
dionia e l'aiuto dei sassaresi. Alfonso 
accettò l'allerta, inviò subito a Gnau- 
lino uu legno armato per la guerra , e,l 
iuculcogli cliu ap(H!na udirebbe l'arrivo 
suo nell'isola, gli si apprcsenlasse cogli 
altri suoi aJm'iiti (a). L'iufaiili; np- 
l>niil;>, diipu aleuiii mesi, ai lidi sardi: 
il Calimi eoi depuluU del euuiune di 
Sassari, coi fJoria e coi Malespina si 
trasferì subito al campo Ili Salci , parò 
fedeltà al principe aragonese a nomo 
della sua patria, ed ottenne a di lei Ci- 
vore eolia conferma dei recenti la con- 



rt |)ri 



ragunesi. conirilnil coll'opera 
la a stnngere più enkaeamcnte las- 
cino di ViUa-Ecolesla che i piwni 
itendevanooOn disperato Tikm: tris 
'u enza dimodlib nelle fiutOHi di-gnemi 
loi seguite, elio fa scmpru riputato 



laLita tl li. Qunli llranu 

l li Uilio dell' uiiw lutdc- 
I niKiiUU lU Vico BcUi nu 
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pripcipalD telrnmcnlo dtìie TiUqiia ot- 
tBDiite pcll'isola dall'infante D.AironBo. 
Poco perb il C^tont limise lo Isola 
fede , poicbb , o noD eredendosi rimB' 
ncralo abbaslonia dei servili da Ini 
prestati al re di Ara^ua, o icdunilo 
die la sua patria perdeva intieramenle 
sollo la nuova signoria l'antica libertà, 
dio i BOfraui aragonesi iTevano pnv 
ml^sso di guarentire, ovvero prevaléndo 
ueU'airinio ano le [irimc amìcirie geno- 
vesi, si attcsU) altra Volta coi Daria e 
coi MalcHpina , fece entrare noi suo 
partito la ramigliadei Pala, una delle 
piti potenti del cuinune di Sassari, e 
scapestrò dall' obbedienza cbo avevo 
giurata pochi anni avauli. Ala non putÈ 
Innga pezza t'esistere alle armi di Ara- 
gona! qneste dopo breve gnerreg|^are 
preralsMO ) ed egli non |dh eitiaìiino 
di repabUica,' noii ^ àndoo o nS- 
sallo di principe conqillitatore.'andb . 
esulo dalia soa patria-, e 'rìcorratosi 
nella 'fe^a di AilHxwa, in quella ter- 
ninbisuw gi«nii,liisc1àto erede delle 
vlrtli e del nome sao Bortolo Catoni ,' 
figlio non degentfro da tanto padre, 
Bartolo o Banolo (che così k proiui- 
BOuamente appellalo) crebbe i:»ro ed 
amico ai regoli Maiiano ed Ugone IV 
(1) ', fu uno dei piìi ardenti cipt del 
partito anti-realista in Sardegna, e noi 
1555 intenenne al famoso parlamento 
couvucatu iu Cagliari dal re D. Pietro 

(j) Di.>wluGil<ini iiuiUltc niL if iDsna iJfiS 

^ì(i^Mù.„ IK^I «iudiiaU di tiluùn (Vcd. 
Fai.iUni. Surd. , lib. HI .fui. ìeo). 



di Aragona, il quale avendo accordato 
ai sardi una nuova costituzione politica, 
cbiamb a quell'a^emblea i signori piii 
potenti dell' isola per alTezionarlì al suo 
nuovo diHoinio (Ved. Zurita, Annoi, 
de Arag.y Ub. VI, cap. 43; lib. VII, 
tap. 10; lib. Vili, cap. 58. - Fara, 
Ile rt-h. Sai-li., lib. IO, fui. 256 , 300. 

- M^m. del march. ,H Coimj., num. iO. 

- V ico, S"'- ■^'^l rey n. da Sard. , 
jwrL V, cap. 7 o », - .So[;gi" , >'ida de 
los man. lun it. ms. Ub. IH , cap, 17. - 
Manno, Sr.di Sard. , Inni. IH,pBg.l7, 
33, 40, 50, S». - Miinuut, UUl. do 
Sard., tom. I, pag. 330, 35jX 

CAVADA(P. Ldici), dotto religioso 
delle scuole pie , Dativo di OrM)i , 
cospicuo villaggio -Situato nella parte 
eetlentrionalB della Sardegna , il quale 
lioiì Della seconda meià del secolo \ VII. 
Eia giovinetto , allorcliù si ascrisse tra 
i cbierict delle scoale pie. losegub pr(- 
ina con motte dilì^nu i poreil bucinlil 
sccondole regole del eno lnsUtnta;poi 
dettò filosofia e (eolica nelle scuole 
del suo ordine con gran lode di buon 
ingegno. Applicatosi con ardenza allo 
studio dell'oratoria sacra , -alla quale 
si sentiva partieolarmeute inclinato , 
fece nello medesima si gran profittò , 
elle diventò uno del pib bnoni ontori 
del suo tempo, e pndiob per lo spMio 
di quorant'anni con zelo « con applauso 
straordinario. Lo continuate fatiche del 
pergamo non lo iiiipedìruno dall'eser- 
cito di molti onorevoli ulUci che so- 
stenne : imperocché fu superiore di 
varie case professo, e proviueìaie delle 
scuole pie iu Sardegna; poi nel 169* 
provinciale e commissario generale 
delle medesime nella provincia dì Hi- 
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tenne la InHe-U ngtdua (Bsdpliin 
r esatto otsemuu dell» wgDle , ^ 
etdi'eseiapie <Aa odl'uiUnìlh. la^ritlo 
ia I^wgiu por: 



davkoo lò Btobilioieata delle BCoola 
Ì>ie in qnel vasto regno , egli trutlb an 
AfTare cosi ÌDi|Kirtaii(e con molta abilità, 
0 lo avrebbe portalo a , felice compi- 
mento , se In morie dell'eccelso prin* 
vipe D. Gloraani d'Austria , di cui ai 
atea concilialo la benevolenza ,. non 
avesse rin|)crtu il campo ai nemici del 
lieoc per ariucggiaro contro i proseliti 
del Calasaniio. Andù quattro voile a 
Roma per il capitola generale , e si 



fece s 



e per i 



e virtii. NbU' ottimo di tali Viaggi 
die hìx nel otteuBe dal genenlo 
P. Già. FnuiceSeO dì ar Pietro il per- 
méssa di rimanerai uella cantale del 
mondo cristiano , onde ridurrò a tor- 
mlne la correzione e la riunione dei 
Boni serotODì e panegirici che fin <Iul 
1676' fallro generale scolopio l'. Gia- 
wpfe della Visitazione gli nvea ordi- 
nili) di dare iHa luce (1). Sei anni egli 
inplegb In tale Hatliit , dentro 1 quali 
pubblieti l'opera intitolata [Jeiu sacrai 



:. En Roma 



1701 , 1701. Un In i:mpr,-„ta de An- 
tonio dù liosiii ( due voi. in fui ) , la 
rpiale conlienc i panoi^irici detti da lui 
in moiliptici occasioni di feste religiose 



[■) nificii»! lo lUsM P. GiVi.a> nel prolagii 
Ati^UmotiM^ l'ttt^a^^^t nel iSgl 

provineiatila Ed aiti vUU dcUe caie proftsie 



eMI-qiWMinub che pradleb -nella «at- 
tcdnie ai^afliMl nel \m (9). tpiimt 



o Irti o 



taiUqi 



SlJiegli 

mi , <BOM nell'dtto l'aMoie b ponpa 
di mólta erudiiione saera e pnrf'ana , 
e di tale Dovità negli argomenti clic 
non È senijire felice. Perii osserva oo- 
siauteuieutu 1' ordine nelle prove , ts 
cliiareiia nei concetti e nello elite, il 
quale e Incido, scorrevole, anuonioso; 
e Bupruttullo r applicazione continua 
dello dottrine seritlurali e dei padri 
della Cliiesa all' istruzione dei feiluli 
ed alle regole del retto vivere (5). Altri 
sessanta panegirici seriltt dallo stesso 
antore doveuuo dar materia q. un lerzii 
volwne ; ed oltre questi , lasciò luss. 
Conferemo e icrmoni donu»iicÌ , - 
termonì politici e popolari, sci'itli pa- 
rimenti in lio{{ua castiglianu , i quali 
rimasero uell' Osuorllà. Il Cavada fu 
uomo])io, zelante della religione, e 
caldo promotore dei progressi del shii 
iuslilulo. Ebbe familiarità con molli 
uomini dotti del suo tempo, e fu te- 
Mio In da raggiiardevoli prìn- 

cipi «cde^lasiiel e secolari, fraiqoali 
primeggioHHKi Jl saddetto- D. Giovanni 



•Ib, In ad i <M Cmia nnrt 

IJ> tace ' 

(3) k' open M C^ndi.dil» end bBct 
aakn, die ■Fpena ne fki pabUiaLa il pri 
tìtmt, il gcncnli ikUl umalc pi frm 
te lane Indulta is Unpa Italiitu. Pttt igi 



d'iLuMrw , e GtSpiW £ Cubila ve- 
scOTodiSaUoa, cardiale di S. R.C. 
« Ticnio di Boma sotto il po&tiGoito 
di Cleneote XI, al qaale dedicb la 
mentovata opera Baa.(l). Agli oBori 
doinestici accoi^ib gli esterni ; pei^ 
ciocoliÈ fa par tutta sua fila esamiaa- 
toro sinadolo della diocesi di Ca^iari, 
«joalìBodore del santo dI^o iii Sar- 
degna ed arginato allo stesso tribnuate 
in Sicilia. Grave d'anni,e di meliti "«rei 
in Cagliari in età di 77 anni ( Ved. 
Uoraiiy, Script, scholar. piar,, tom. I, 
parie I , pag. 356-57. - Carada , IiUas 
sacrai ec nel iledicat tom. I e II sei 
prelug. e uelle approvai. ). 



GERVELLOM (GoErnEDo), Tafòroso 
gealiluomo cagliaritano cbe llorì nel 
principio dd secolo XVL MiliUi prìma 
in qnailtk di sempUoe- soldato sotto i 
vesBiDi cbt n di Aragona; ma ^en- 
do^ distinto io wie&iioBi di guerra, 
speelaliMiile' in qualb di KaTorra nel 
. IBIS , Ferdinaildo A cattolico lo pro- 
BMMSenjM «lenta grado nelle file 
del «OQ escnito. Kel 15S7 si copri di 
gloifa per Ulkdh difesa del CasieUo 
Aragonese da Ini fatta con altri nienti 
capitani d«I sno lempal Francesi slrìn- 



' (0 P«rt BtU' ialmo del luo inimo «jH la- 
di^ qilHta •» EUìcIh 1 piò (Ho a Mita 
Kg», ttat ririlen4ii«|aaitÌdlUM.ek> 

li leggina' in froiite *l Un 1 delb dlatk opera j 



A se9 

gevano d' aswdio qselk fortèua con 
quattro mila ooiAini: la difendevano i 
sassaresi' con -isInOTdétarìo valere; ma 
finaliMnte rmao sid' puMo di abbau- 
doDarla , se non ressero siali rincorati 
da Goffredo Gervcllon , il quale arrivalo 
in tal-fiangenle con nuovi rinforzi , 
trovb mezEO di penelrurc nell'iulerao 
della rocca. Egli diede lutale occasione 
l'esempio di una disperata ilifesa , la 
quale durb un'intiera giomifta: sostenne 
con ìntKpideaza il tuoco nemico , uli- 
li«nchè il castello fosse povero d'arli- 
glieria; e mettendosi alla testa de' più 
ardimentosi, fece un'improvvisa sor- 
tita, e cori gsgliiffdainente assalti} il 
nemicò, che òbbligoUo a levare il campo 
ed a sciogliere l'assedia 11 Cervclioii 
si acquistò per tale azione aaa bellu 
rinomanza militare. ( Ved. Fara, De 
reb. SarJ. , Lb. IV fol. <05. - Vico , 
Hisl. gen. fte Sard. , part V oap. 
LL - Ribero, Gental. de la/amil. 
de lai Ctrvellon. - GoleoiarcUnl , Stor. 
d-Ital. , Mb. XVm. - SJgbn. , In vit. 
jindr. Dcrtae , lib. 1 cap. XL Belear., 
Ber. galtic, commenl., lib. XX), 

CERVELtON (GmoiAMo), nato in 
Sardegna da D. Filippo Cervelloa » 
donna RafTaetta Alagon ni^ 14G3. In- 
traprese la carriera militare., o nellà 
mcdesìDia si distinse per coraggio , 
per liedelti e p^r genero^ sacnfixi 
.delle proj^e aoBianie. llililò non lui 
il flgUo sno Filippo CerrellOtt natogli 
da Anna Ferrera gentUdoana di Cata- 
logna , il quale soprnvaniando l'età 
col valore, si fece un nome assai cliiam 
nelle guerre di Sicilia e di Nuvarra, li 
re di Aragona Ferdinando 11 li rimu- 
nerò entrambi eoa generoBÌQ regia , e 
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tn il) jlGte concessiooi , .accordb ad 
essi e.d olla (Liscea4eua loro il feada 
di Smotziai in Sardegna ool tìtolo bo- 
roDsle , ramm^tando nei djpbUBi le 
uioui gloriose, della quali aveano falla 
prova nei campì dalle battaglie. Eiiippu 
ebbe Del 152S il comando della caval- 
leria leggieradi Sardegna, eneLoslesso 
anno ta mandato a Sassari eoamotte sol- 
datesctiB spagnuole e naiJonali jier di' 
fendere quella provipciadalle invasioni 
nemidie (1). l'scircim> dalla smessa fa- 
miglia molli Milli illustri persuna((gi ; 
pertiocclio, ullro Goffredo Ccncllon, 
di CUI nel precedente articolo, furono 
chiari ancora i seguenti. ~ CER\T.L- 
LON (GiovAKKi), Dato ila Girolamo del 
suddetto Filippo Cenellon barone di 
Samaizni o da Girolaraa Caslchl y Ca- 
valler . il quale diede prove di straor- 
dinario valore nella memorabile bat- 
taglia di l^ivia i per la qual cosa l'im- 
peratore Curio V , con diploma dato ' 
in HantDTa nel 19 -aprile 15S0 accof' 
do^ 11 raro jiTÌvilegio di sormoDtare 
colla coropa reale le armi sue genti-' 
liiie. Castel ebbe in moglie Isabella 
BubeiaD , e non lasdt» discendenio. 
- pERVELLOIt (BaanABDO Mimi), 
Jlf^io di Beniardo conto di Sedilo e 
di Filippa Piccotomini geatildoDDa aa- 
iicse , il qnale mlli^ per molli anni 
sotto i vossiUl BpagouoU con fama di 
eccellente gnerrioro. Il re cattolico Fi- 
lippo IV lo rimunerb de' suoi servìgi 
creandolo govematore del castello di 
Cagliali e della prorineia di Galinra, 

(i) FQ^ps CcnrtUón ebbe in umeIìc IiibcHi 
Gcin j Alogon ì iutervenna c volò nei psrh- 
■nenia di Velata, ]>CTeliè orÌRiourÌD di quelli 
|t¥(irliuik , «me rìfrrltn Gatptre E4cd]idd ii e]l4 
ilorii del remila dlVuleiiii, putte li ftf. m^. 



Fa DOOM anante dL noritt polHiebe , 
toriiide , Intnpreadenta , «mbidoso ; 

peiiocehì sotto la vieeregia di D. Bel- 
tramo de losVeIcs fu mandalo in iitndo 
(hill'iaiil^, t soLlu quella iia\ morosa 
di C:isti:l- Rodrigo fu confiDato nella 
Gallura per Ordini espressi della corte 
di ìladrid. Tuttavia governò due volle 
la Sardegua iu qualitii di presidente ; 
la prima nel 1656-57, ila seconda, ma 
per poelii mesi , nel 1668 , dopo la 
famosa uccisione del viturÈGamarassa, 
nella qual circostanza si comportò lo- 
devolmente , qnantunqile i principali 
autori di q|Uel mishlto tossciff-a lui 
congtiiuli jier parentela e per uinijizia. 
E' u SLNi .liinna Vinoenia di Castelvl , 
(Icil <)iial matrimuuio Dacque CERVEL- 
LOS (Michele), pili conosciuto sotto il 
nome di marcheae i|ella Coaqaiiia , il 
quale fn mio de' p[b lelanti partigiaDì 
dell'arciduea Cario all'egioca delta 
moga gneira di^Decesskkie per ia co- 
rona di Spa^ r a contribuì- colla sua 
inOnniza e «olle sue lict^eOe & br ca- 
dere la&ffdegaa in potere degli n- 
slriacT Del 1708. Di gwIbì eoìTSTa il 
cdebre marebese.dì S..VilÌppo al vi- 
ceré dlSanfa^^^ Insognata albm- 
taanrio dall'isolae confinarlo in Francia; 
ma e^i seppe dÌBsimulare coti bene 
le »ue inteiiu(Hii , cbe fu credolA fe- 
dele a Filippo V Sno al momeato, in 
cui , entrate in Ca^iari le armi tede- 
sclie, si levi) la maschera, e si di- 
cbiarb apertamente per i novelli -db- 
minalori. Delle tre mogli da lai nvale 
fu rultima Angela dì Francesco Pilo 
di Sassari barone di l'ulifigari. ( Ved. 
A/.ì™,, del 22 inaf-Rio 1507, 28 fcb- 
lirajo 1513, 23 aprile lj]5, riportali 
dal Ribcra, Gtneat. de la /amili, de 
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Cervdl - Vko, ^iat,.gea: dal reyn. 
daSard. part V»cap. UL -Deurt. 
Capii, car. , foL WS e 12S3.-- Esco- 
laao, Hisl. del reyn. da f alerte, purL 
11 , lib. Vm, cap. I, pag. et 2. -Bacallar. 
Coment, de la guer. de Epana , pag, 
310. .Sciai. UHI. degli omicid. del 
marci, di Iaconi e dvl march, di C 
marasia. - Mlmaut, Ilìit. de Sarit. . 
toni, n, pag. 1S4. - Mauno, Star, di 
Sard.,iam.m, pag. 351-53, tota. IV. 
pag. 34). 

CESEliLO ( S. makuhe). Nacque e 
fu educilo in ^^agUarì nella kia di 
G. C. Bencfab fosse buciallo e viTessu 
in OD* cittì pagana piena dì Tizi e di 
'Beduioiii , non si ksdb amaavere dalla 
vera oreden»!', io cui era stato secre- 
lamente allevalo. Risaputasi la sua rùr 
Ugioae dai satelliti di Dedalo preside 
romano, obe govenuna la Si^egoa 
. sotto l'impero di IHoeleiiano, fa con- 
dotto a) sua tribunale ti ecoitsto ad 
abinroila. ResisteUe il santo fimcinllo. 
alle tnalniglm del tiraono t e qnando, 
nascita nnia o^ni Manditte , tn sotto- 
posto ai tonneatr, ii sostenne' eoa 
maravigliosa-oosianza. Iddio co- 
noscerà in lui quanto possa nei veri 
credenti la grazia celeste. Non potendo 
llclasio rioiuoverc Cesella dalla Ma 
cristiana . Iccegli Imncare il capo nel 
31 agosto del SOi dopo G. C. Ebbe 

c (.iiminiiii). li siii> corpo fu se]«)Ilo 
Jairnldl m„„l,m50,i«l„oaC.eliart, 
iliivt fj ivhlit;ilo il tempio <!i fi. 
Lucifero. [| :iiii,llj i)l.igio roiiinno ed i 
iMll.-initihll .'ipjiroinniiiu alti della 
sua \ V be;iUi limi le con quelli del 
mciiloyalo miirlirc >. Lussotio. (Ved. 



Mari, romaii. presso il BaTOD. - Bol- 
laiiu.. ad diem 21 august. .^Fara. Od 
reb. Oard.. lib. 1. fol. IH. - Aria. Da 
aanct. aavd.. Iih, I. p.na. 74. 75. 76. - 

lib. II. p-i^. m tOO. - l'iuto. Ile Chri,i. 
cruci/., tota. I. pag. 44U.- Mallei. òar,l. 
sacr.. cap.llL - Galano. Aor.!^ Sani, 
lili. I. cap. VL - Hanno . Star, -di Sard.. 
lom. U. pag. 16). 

(■.)CETTICFiU-icEsco). distinto ma- 
tematico e naturalista, vissuto in ^lar- 
degna nel declinare del secolo Wlii. 
Nacque in Como nel 9 agosto 1726, 
Slndib la gramatics e le ornane Ietterò 
nelle scuole della sua patria; poi nel 
13 ottobre 1742 si ascrisse alla coni' 
paguia di Gesa, deUa qude nel 3. feb- 
braio 17^0 protessi) i voti solenni. La 
felicità del suo ingegno-, e l'applica- 
tone costante idio stadi» lo 'ròntet- 
tero in bnve tempo uno dei si^getti 
pili raggdaidevoU per d^^trina che 
rinslitnto di S. Ignaiio' a*esle nella 
{voTinda di Milano. Soppc ìa OlosoOa 
ed in teologia quanto basta per distin- 
guersi dalla multiludiiie dei blosuli c 
dei teologi volgari; ina nelle iiialeiiia- 
Ijcbc seppe assai, e ie coitivi) per più 
anni con felice snccessn. Sei 1760 n.v 
Vigo alla volta della Sardegna . e fece 
parte di quella dott:i coluiiia d uoiiiiiu 
sapienti, di cui parla il Riiberli {l'i : 
colonia triipi.-inlata n eli > sul a per il 
Belino di Carlo Km ni a mie le 111 c del 

onde rigenerarla nelle seieua; c nelle 
arti. Ln uniTcraitu ili hassari.fu quella 
CUI luccii HI sorte la [ler^tna del tetti , 



il gude t1 oceapb b cotudr* di oia- 
tematìca dal 1766 fino (1 tempo di sua 
morte. Insegob ood ipiriauso , e fece 
■UìbtI di ottime .speraiue ; ma poco 
potettero forerai delle eii« lezioiii , 
perdocohè ft sistema del pubblico iit- 
segnomeiito in- rispetto alle scieue 
esatte troTanisi afion io td condizione 
nelle dne nnivìeniti del regno, che 
liBlretto ai primi elementi , iniziata i 
giovani, iniziati abbaDdaiuiTali;nÈ oc- 
casioni , nè Incr) , nb premii oOtriva 
a qnaliinque brunasse addentrarsi nei 
dìlUcili misteri delle scienze cidcola- 
Irici. Ma quesLa cbe pub ciiiamarsi in- 
Telicitù de' tempi , e progredir lento 
e sistematico de' lumi , fu peraltro 
niotito una ventora per il Cetti , la 
quale poi si rifase in vantaggio della 
Sardegna : imperocchi: iiiiniito nitnu 
egli dovca distrarsi pur insegniu-c lu 
inalcinaticbe , tanto piii alil><)ii(hivagli 
il tempo per isludiare le cose lulurali 
dell'isola ,^cbe intendeva ridurre a sto- 
ria ordinata. A tal fine inlraprcse lunglii 
e rreqncDti via^ ueir interno' della 
Sardegna ; la traversò latta in lulti i 
verdi e negli angoli pib remoti, visitò 
la TÙie sue regioni , esaminb con di- 
ligenza Is sue produzioni lerreslri e 
marine, e raccolse tanta copia di ma- 
teriali , quanta era EoTOdente per dare 
le primarie e piU esatte nozioni in tal 
materia, 11 conte Bogino, eccelso pro- 
tettore de' buoni ingegni e delle utili 
Inlr^reMg.lo confortò con ogni sortii 
d'incitamenti a star addo nell'opcr.i 
incominciata; at di lodi nè di pecunia 
gli Tu avaro , e lo accocnodò di abili 
artisti che lo aitassero nelle sperienze. 
Ter la qua! cosa il Celti , sentendosi 
aggiunto alla propria inclinazione uno 



stimolo casi potente, progredì «Utcre- 
mente nei lavori , e si afireltò a man- 
darne al suo mecenate i primi saggi 
coasisteuti net eau^ioni di mami a 
nili toloà soarrti nelle ounpd^e di 
Bota e di SUanoi. Nel 1769 soi^ene 
tttà dlnlonl di jilgkero U edeedonìo i 
bianco , e Dello stesso annv trorb il 
diaspro rade nelle .adtaoenie della 
mentoTita dlU^ ^"^i i dìcw sagE* 
mandati lo Toscana fnrmiD tronti asui 
predod (1). Intanto e^ recava * oom- 
pìmento akone porti della Storia na- 
turate dflla Sanlogna , le qudi 'poi 
diede succesuvanente dia bice in Ire 
Volumi ia-i.°, «laiitpati in Sassari nel 
1774, 1776 e 1777 con nìtìdièsbnl ca- 
ratteri dal tipografo e Ubrajo Giuseppa 
Piattoli. n primo volume contiene la 
descrizione dei qaadrapedi, ed È [iru- 
ecduto da una carta geografica e da 
una lircvo descrizione della Sardegna, 
in cui l'autore promette pnLbIicarc la 
S'Bvia dei fossili sardi : it sCCOlulo 
trattadcgli Hccci/i(oinitologia). illcrio 
degli anjibii e dei pesci { i<;liolcigia) , 
ed è dedicato a D. Giuseppe Muri.-i 
Pilo miWTa d'Ales e ili Turralba (2). 
Quest'opera, abbenclic sia incompleta, 
fii sommamente lodaU in Italia ed ol- 
tremonli per la novità delle relazioni, 
per la chiarezia dello stile, e soprat- 
tutto per l'esattezza delle osservazioni 
e per il buon giniliiio dell'autore nelle 
sue ri l'I' IT II e. ^ui iiuii ilirciuo vlie il 




Hiuila cpìlloli iultini del C<ui, diniu «t 
cDmntndaton D. Siliin Alli Uucuui , iati- 
lolUa DtWuia JcUa prufria notiVli. 



Cetti abbia soddisbUo intieruiieiile 
nlla curiositi dei-dolU Dainrriisti) chè 
ben sa|)|)Ìamo Tim>aere JUieara un sa- 
siissimo compo d* peicorrere a cbiuit- 
que illusine voglia la storia nnlurali; 
della Sardegna: ina giudica odo i latori 
del sapiente di Como, atulo riguardo 
al tempo ia cui visse , nlla scarsezza 
dei moui ed alla tliltlcolLà degli espe- 
fimenti, non dubitiamo alTerniarc clic 
abbia seritto o[M:ra degna di alto eli- 
conio. È ben vero dia egli lavorb in 
vergine booIo, e ohe 1« dorliie natn- 
nlì gli afaI)<»dÉT«ÌH> iwr poteri» trat- 
tare blieenwntc; mm regolando «A 
senno il proprio Ingegno, pose prima 
la mano ad illnstrare le parti ptit im- 
portanti deUa «eianza oI)p colUvava, e 
«dMuéal doUi che Tennero e venaimo 
dopo di Ini una miniera di riocbene, 
in oal .polnrano nLOmente seanire 1 
eorìosi osserratoii ddbt natura. Mori 
il Getti in Sassari nel 1779 mentr'era 
in sul compiere l'opera sua, accre- 
scendola della dCBcrizione dui fotsili 
e dev'inselli (1). Uomo benemerito 
della Sardegna, in cai vìsse quasi tuUa 
la vita sua ^Indiando , insegnando , 
promovendo colla voce e coll'esempio 
l'emalaiionÈ del sapere; e sì belle doti 
d'ingegno informando colla religione, 
co' costumi vener&tì ,cona dolcezza del 
carattere e colla piacerolezia de' modi, 
che derivava in lui da nn ìntìmo squi- 
sito senso di nmanili. Degno pertanto 
delta riconoscenza de' saldi bitti, e di 

( i) Qaeite due putì importanti dclU ttnria 
iiaìpr«lB di Sardvgat tono tbAa rìciii[^Dte dalle 
douc OHcmuiHii ini tn. Alberto Id-Uarmon, 
a dd piofexan Giunppe Gtal , i quii il rtty 
poDEODO di (nUilian.fli Waic i lùnllili detls 
toro illiDtrì Citìcbt. 



- SIS 

questi poeU eenni co' quali onoriamo 
Il su memoria; pereiocobfa Bostro lo 
'reputiamo, vissuto essendo tra- noi, e 
se la calla eblic .in Ilalia, ecco i^i'l- 
talia lo ridoniamo, riempiendo col suo 
nome il vuoto delle pogiac eterno con- 
secrste all'immortalili tle'Mici ingegni 
cbe nscirono dal suo seno. (Ved. Ca- 
ballero , Bibtioi. script, soc. Jes., SUp- 
plcmcnt 11 pag. 27, - Cotti , Storia 
natur.di Sard.-ÌHiumO, Stor.di Sarà., 
tom, IV pag. 263, 303, 306 e 3P7> 

CHERCHl (Snrim db) Ved. FENO 
(PmiBO n). 

CHUNO, regalo eatfiarilano, di- 
soesdente da BeoedeUji e da Gogliel- 
mo n marcbesa di Bfassa, dai quali 

pemnne la sonaniUi in quella pro- 
Tlooia. La ma patria è incerta, ma n<ri 
indìniamo a eredevlo nato in Sarde- 
gna, dov'ebbe stalo e potenza traman- 
datagli dai snoi maggiori. Visse nella 
seconda meli del secolo XIU , e si 
acquisti) una oelebrìtà infelice per la 
miserevole morte, a cui lo spinsero 
i suoi nemici. t^mincl<> a regnare nel 
13!>3 ; ma breve fu ìL suo regno , c 
turbalo dalla guerra disastrosa da lui 
sostenuta contro Guglielmo regolo di 
i^borea. Usciva Guglielmo dalla lami- 
ca dei conti di Capraia : amico e fau- 
tore dei pisani aves ottenuto ud 1250 
gli stati arborensi gii posseduti da 
Gomita 111 , ed una pMiione de^i stati 
cogliaritaai. Inebriato dalla sua fortuna , 
ambiiioso per indole, e sostenuto dalle 
forze della repubblica pisana , «spiri» 
a ptb am^o regno: quindi òondndb 
ad ìnquìBlare nei suoi dominii il regola 
Cfaiano , il quale attendeva a governarli 
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paciGcamonte. I gÈerardcsclii 
roiio Guglielmo a rompergli più 
guerra ^'perciocclit: avendo e.-is 



0 tre 1 
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Pisa VinTCStilura del regno di Cagliari, 
non arcano polulo escrcitnrvi la so- 
vranità, percbÈ Cliiami avea fallo pre- 
valere l' amichili dei suoi diritti. Dan 
causa calanUi jnfiosta «bbligb CliianD 
a prendere le irini iper reapingere gli 
aggresBOri ; Ida poco felice nei primi 
GDiobBUiinBiiU , -fii «Stretto a. ceicue 
soccorsi roresUeiL Nel SB maf^io 1SS6 
strinse dteama colla repnbMicagedo- 
Te8e(l}: i palli di tale omicitia fìiroDo 
gravosi per lid; cedette agli alleati il 
castella (U Castro (3) , «b' era L'ante' 
murale de) suo regno ;:aeGelU> in isposa 
una nobii donzella genorese della cask 
ilei Mulocelii, e linlO'dalla necessità 
(lei lenirli e delle circostanze, si ar- 
vnnnu » tutte In ;illre condizioni iiii- 
piislegli dalla repubblica , di cui tuin- 



ippnntipio m 



;irlii ; 



Gujrlioliiio d'Arborea . unite le suii alle 
genli di'i glicrardeselii , e messosi in 
<'ain|>ii rim poderosi! forze , aiidii ad 
assalirlo dentro il suo regno medesimo. 
Cbiono aspottoTB da Genova nnori 8oo- 
eiKSi (3) , ah pDten Opporre fiiorcbfe 



(0 L'allema dlCkiint 
tnmU in due itU del u 
ia5G , dei qimli per bi pti 



■priltc.sS mi 
» •Dilli tfedi . 
i Santcgu ( lor 



f%. M [n un 

(9) Il Cattilo 'di Cut» 'h caucgnala i 
etimo ■ Organo Scoto e GiQVMOi Pdnnu 
o RuuiinD, liptì àeOt npoblilioi di Gniun 
(Fin . W> ni. jW., lib. II, ta. iJS). 

(3) Lt turi qnllu di Ctnsn in wccon 



pocbi armali all'eRereito pisano: pure 
vnlendii allonlanorK h giiiirra dai suoi 

eomballere ^ aggressori , sperando 
pili nella TÌrtii propria e in quella dei 
suoi soldati, clic nella fortuna ilcllc 
armi, l.i due es(^^u(li si rìscontraronti 
nella pianura di soula Gillia eosi eliia- 
mnta-dal castello di questo nome, c 
si miscliiarono subito io ordinata bat- 
taglia. Si eomliallÈ eoa valore da ambe 
le parti ; ma il numero dei combnUenli 
pisani prevalse al corag^ di Clnano ) 
le sne genti fiirouo diaiMcdìnate e messe 
ia fuga ; ed eg^i stessa cadde in maM 
dei nemici , i quali , usando barìMun- 
nicutc della littoria, lo condannanuio 
a morire (i).^! castello di Castro, e 
molli altri luoghi dei regno eagliaritano 
vennero iostu io potere dei pisani; e 
avrebbero presi) nncora il castello di 
sanla Gillta , si i genovesi non lo 
avessero soccorso in tempii (Ti). Oliano 
si.itli'i (ijii iinimo iiilrepidu l' ingiusta 
morte lialagli chii suoi 



fi 111. 



nello' 



imo 1256 (6). CVod. FoglieUa all'ai 



ipvdiivdo altre a^ ditì Annate, il regdo di 
Cagliui iKi perdalo ti bitUgUi c li yixt {tm , 
ep. cA. , &I. ia3 

(0 II ^ > Hiondo rfaUritl del Bnriuio 
pinaa, die* •codotu'la uecto di Cbnuui nel 
■95B ( Op. €ii. ; Ibi. 

(S} DaHeUadl ■mi'J^ii GiUùi, la pgi 
ocoiptw od laSS dille tiuppii inilittri di putii 



1 repuMiliia di Qeion e £ Fi 



il Tn ID dlee ilo di Cbiai»^ u dii nun 
nmU cEtett dui Uuinii ( Slor. ài Saté. , (o 
Il imi. Si44l-ill-t7 ) Uffuii nVta tuo ci^ 
Chiuo lo iulitol erede dei «dI ilali uiin 
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1356. ' Burlotomin. Serib. annal. di 
Gtn., lib. VL - Cottaro . lib. VI tdl'ann. 
1256. - Breviar. jiis. all'aimp 1218, - 
TrODci , brinai, pis. , 12pti - Fara , 
Ih reb.. Sarà.; Uh, 1I„ bL 303, 
2S&-Ee. - Hinwiit, Sùu de Sarà., 
UmA, .ftf^ 157-58. - Mnnno, Stor, 
di SarJ. , too. n , p*^ S2t-Sfi-38 ). 

O CHUKO, o GIOVASSI, lepolo 
di GaUim. Use) dall'antica e'Dobilis- 
ainu (amiglU -dei ViscooU di Pisa. La 
Storia non ci ricorda i suoi genitori 
(1): però BDppiamo ette in fralcllo di 
Federico Visconti arcirescoyo pisano, 
e ohe possedette il giudicato di Gal- 
lon, e la teiza parto del giadloflo di 



i M^rbno a icil Torm , 
a B,riain,ò Guglidmo 111 



if fooc qucLL' Utilità VÌKWU 114 



CDIIgruffw del Unlpo pot»blK^aii£Licl[iirar»L 
iLd nome , poldifr teinbn elie Wiao u l;goJin(> 

La madre poi dj Odino ■pptrlriiDe prabj'n!- 
bEllU >1Ia funìglùi puitDa deUa Rocca , gwedii 

pag. 73 c- Bnikirdma Ikimcllo ( Comrtunt. 
altaitu » éiU Itf. di Dmtt ì padiniiD delb 
Budic di Niiui dì GflUdOt 1 I* dìcofld ù%Mm dri 



111 ai5 

Cagliari. Fu nel suo tempo il pili po- 
lonio Bostenilorc del partito guelf.) , n 
percib sempre in guerra coi gtiiliellìni , 
ai qudi recb 'gravissimi danni. La po- 
UDza dalla si» femigli* aCraeUM con 
fllnstre parentado ; peroiocdA'ti tolse 
in moglie ona Eglioola dd conte Ugo- 
lino della Gherardesca (3), ftamom 
nella storia per la crudele e lamen- 
tevole morte datagli dall' orciTescovo 
Ruggieri , più famiiso per il terribile e 
pietoso canto dettato dall'ira dell'esDle 
ghibellino. 1^ prime azioni sae In Sar- 
degna appartengono al 1357. In tal anno 
i pisani si rendettero padroni delta 
roca i;ai;1iiirihin!i , e distrutto il regno 
^■i.ì [nissi^Jiitii diii m.nrchesi di Massa, 
lo (li\i3cro ili li'ii parli tra le funiiglie 
piii poicnii (IcILi rcpia>blic-i. rtii.mo 
n'ebbe per sÈ una porzione , nella c]uaUi 
furono comprese molte terre e castel- 
la , o i forti di Chiira e di Os«oJ(r«. 
Quindi nel capitanò ia squadra 
pisana mandala all'isola per combal- 
tere i genovesi , e si distìnse nell'as- 
sedio del castello di santa Giiiia; per- 
ciocché alla guerra movealo e dovere 
di cittadino , e interesse del nuovi slati 
che la repubblica gli avea conceduti. 
Di questi fimase paciQca possessore 
sino all' estreAo di sua vita. Net 1374 
fu cacciato da Fisa; strinse timìciiia 
coi fiorentini e cai Inecheti , e impj- 

Dilli BOU At jnait- b b ìUin Pr. , 
rore de] Siuuoiidl., f t quali afcm ibi Chimo 
"* " '■ " uh SfB* dfl 



ct>' 4 il Ckiuis Viwatì rqdo fillDicH. Il Fin 
(dtrti. ijM, lib. Il lo disi deUi 

&migtia Scout , K(sciido V ntaitii di Gio- 
vniii VinuL 



dÌffiona»B|li«I*dIIIbiaadIBsilrin , 
. fiianindi , Bàgi: aulrm. , uL Dovmu 
.Nuli lU Callui). 
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(Ii'onìtosi del castello.JÌ Hontepopoli, 
ilopo nlcnni mesi cessò di vivere. La- 
sciii lìgli, Lapo u)ie mori poco dopo 
di iui ; Ginevra che fu miirilala a V'nDni 
signore di Biparratta , uno dei più ti- 
uomati dìansU pisani del suo tempo ; 
e Nino o Ugolino cbc gli sueecdclte 
ael regno di Gallura ( Ved. ItlaleTulli , 
lu. senes. , parte U, lib. lU, ano. 1270. 
- Boacioai, Slor. pit. rru. , lib. ^ - 
DaUiorgo, Diisert, Fili lop. la star- 
pii. - Malte!,, Hìsi. eccl. pis. , tom. U 
in princ - Memor. ìsCor. d'illasi. iiom. 
pii., tom. D, pag. a, 4, S, 13, e (om. 
IV, pag. 119 e seg. - Gaid. deCorvaj. , 
press, il Mntat, Rer. iud. script., loin. 
XXIV , col. 684. ' Braviar. hiit. pii. , 
■U'aoD. 1959. - VmioA, Stor.Jior., 
lib. VII , mg. 45. - Hacdoni , tìif. dei 
conti ili Dimorai., tom. T, pag. US). 

CHIANO A GIOVAJm, diverso dal 
precedente; r^olo di-Arborea e ap- 
parlRfeoto alla (amiglia Jel Sena, nella 
qiuale fi\ mantenne .per molto tempo la 
sorranilidi qnelU prorimift. Fa D|jio 
di HtulaDO 11, . e Buecedelte a suo pa- 
dre nel regno nel 1999. L'auUirilà 
Tronci , il quale nel detto anno c nel 
seguanlo fa regnare in ArborciTosorato 
degli Uberli cittadino pisano, fece du- 
bitare a molti scrittori del regno e 
dell' esislenia di Giovanni o Chiano , 
ricordalo dallo cronaclie sarde, e col- 
locato dal Fara nella serie dei regoli 
arborMsl (1): ma dal diploma che fu 
pnUbUcato per la prima volta nell'cm- 

(■} Il Ite», tMxnr: nanaTOH diCliinia 
Bigllaii ntildD, olm l'iadiqHnin ditone 
Fin , li aUtluic cim sulag gindUiKliI ntiune 
l'oiiUnia, ■ lÙpOtudo l'aotoiiU ddis wlickE 
TOUcbe B iti prlmirìa iloiin di Sardegna, 



dita difesa Del dominio dei fonti di 
Donoratieo (S) , è jnttrato in aaia 



■ iMcii ladHiM- c|Dil dà a» mml 'iamnt «I- 
iDcini iKl \3fa ^ ' t*»>l> diAAoE», 0 qndkl 
Ai Cbiaiu, o riltn diT<»ntadE(It tnani 
(iior. iff Ainl , UB. n-M. JSB, S6o). 

(i) 11 aiplHoa fa Riedito «n. tJU di Pi» 
addi 'il Mlmui) iSiEr ^ OHtiptcora oHi^ul* 
«•Men iKUMnifo dd muti ddU ObenHoa, 
e li pidblIt«ÌlllicckiiilaetliMddtltt^i« 
Jrirvnlidilhnontìdeo, tom. H pig^Bt.lWt- 
tindoii di Oli doenmto che rÌMkiKk la itoili 
di Sudigli*', > dal (|Oala lun ti i iMta mea- 
liane di ~— ntiìH htwItì JniHilrti DMì'ftriamn 
Je parli layprtanH , BOB «Mfortuda la 
brtiili dì nm BMi du lorlpoitlaBDper intitn. 
Liidomiu DtigmtUrtmamarum ftipmtor «.■ 
JacBmiiui niwATkAllf «nftfi dr JhugratAxr 
gràiim iBim.— •wtit.afiuuini , quad 

'«fidali BttìSt air Jthtuna jaitx Murar 
•tUm murimi uKi Jutulc attf hi IitaiH micu- 



lit Itgìpliinit, rtUea <x u dine lam un 




Run, oTonralo dr^iUbccti, oCtiiHwiwi. 
GJoriiir» San , non m Homarii T ìa^a- 
BHiE dirlm, cow mb {noppcMioa nwdatitl 
HriMn 11 HiUtL Ou ut Udì vtiii ; Bffan 
ildiMbUknddeOiIu ( Vcd. KiiM , &nl 

ME. , Ibi. ìt). 
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incontraslabilelcsìsleiiia e il regno di 
Chisao , e si ricavino ÌDoltrc nolbie 
certe della sua pctsonn c de' suoi di- 
sceodeBti, le quali r.i3clii4<n<i mirabii- 
meate queir iebricalo perlodcf di storia 
patria. Gua tal diploma Lodovicò il 
Baralo concede a GiaoODiiiLa moglie di 
Tedlce della Gbencdetoa conte di Do- 
DoraUco tolti i besl lenthii e alMdiaU 
lasciati in Sard^gm. da dimmii^ii- 
dice di Arborea eoo primo marito; 
qnetlì, perchb Cfaiano >d morendo la- 
sciò Glaeoniina incinta di un» pDslmna 
cbiamatì GiOTanna , la quale premorì 
alla madre; qneUÌ, porcbè, mancnto 
fliovannl, mancli la discendenza ma- 
scDliua dei Sena , e non eùslendo 
agnato di quel Tegolo', gli stati di Ar- 
borea orano dcioloU al romano impero. 
E quantunque Mariano {'e maiiire.slo 
l'errore ,> e deve leggersi Mariniw, kìk 
fu poi Marinilo ìli) figlio QaLucale di 
Giovanni ne aresse ottenuto l'investi- 
tura dall'imperatore Arrigo VII, stimb 
tuttavia Ludovico che gli si apparte- 
nesse il diritto di disporne, sia per l'il- 
legittima disccDdenza di Mariano , sia 
perchè non avea carato prestare il giu- 
ramento di fcdelli. So^iunge I impera- 
tore in qnel diplomo, dover esservalida 
la concessi oue sua ■ &Tore della jno^ie 
di Tedice , sebbene Dgone \yUgeria 
del diploma credUonq^i deUia leggere 
Ugonui) ritenesse la «Ito t|ll staU di 
Arborea, e li gàrenasM eoa sovrano 
p(rtsnt,perch^ idiredi essere bastardo, 
eia ribelle all'Impero. VanaHberalitli, 
{panda Tana di principe che concedevo 
allnii eosa dod ssa; Imp^roechfc né la 
vedova di Cbiano ebbe mai la possea- 
i^one dei beni accordatale dal Bararo, 
ut Cgone perdette i snot stali; cbe anzi 
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li ritenne con virile animo, e ben sep< 
pero i pisani quanto all'accusa, d'ille- 
gilUmilà della persona di lui seguis- 
sero amari gli effetti (Ved. DGONE lU). 
Non potendo adnnqne niegarsi che il 
Cbiano o Giovanni Serra , riMMtdato 
dalle cronache sarde, regnasse in Ar- 
borei, rimane adesso a concordare tal 
nuraiiMe. eoo quella dd Troaei « 
4e^ ritri aimallsU pisani. Noi non sia- 
mo alieni dal conghiettnrare che Chi ano 
regnasse per breve tempo lino al lì!99; 
ohe, morto poco dopo le mìixe snecon 
Giacomiua, i dominii di Arborea fos- 
sero doli a Tosoralo degli Uberti dalla 
repubblica pisana , la quale Tuntava 
sempre 1 suoi diritti nei giudicati di 
Sardegna , dopo la seconda divisione 
fattane nel lìioD ; ma clic Mariano III 
figlinolo nafiiralR di Chiano . ollcnula 
dall' iuipiTii loro Arrigo l'inveslilura dei 

elTcIto, 0 quindi, trasmessa la snvrn- 
Dilì a Ugone III tìglio suo bastardo , 
impedisse a Tosorato l'esercliio, del- 
l'autorità confertagli dalla repubblica 
di Pisa. In tato siipposizionB Tosórato 
sarebbe regolo ili solo uiime e di vano 
titolo, come lo furono nel giudicato 
(Il Cagliari i couli della Glierardesca, 
Gnchii regDO la dinastia dei marchesi 
di Massa estinta in Chiano, o in Gu- 
glielmo Iti regoli di quella provincia ; 
e Alariano e ITgone, lem di^questo no- 
me , furono 1 veri regnanti «he domi- 
narono in ArìHMea, e che MP>isero 
taldomlnia ai lom diseenden|^hiaiH> 
Sena lasidb due natanli; Andrea, 
di eni non si ha altra contezza fuerohfa 
il ricordo fellone dal Fara oell'antorilà 
delle cronache sarde, e Mariano (ti 
ilartania del diploma testh dtato), 
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il qaalc 9uccedc[[e ni padre nel regno 
cui nome iti MnriBno III. Non bisogna 
confondere Chinao regolo di Arborea 
COD altro Chinno o Giovanni della sicssa 
famigli a. Costui falìglinolo di Ugonellt, 
e morì miseramenic nel 1376 (1) (Ved. 
Fam, De nb. Sard. Uh. 11, lol 240. 
- Vico , Hist. geo. dt Sard. ptrt. IV , 
cap. SS , ìM , 57. Trduei , Jnn^d. 
piti aWaim. 1399, 1300. - Macdosi,. 
D^fna dei eohlì di DonortU. tom. Q , 
pag. 81 i SS , SS. - Jlfent. del march, 
di Cose^. , alb, geneal. - Manno, Sior. 
di Sard., bUB. a, pag. 656 , S60. - 
Mameli, Coilit, di Eleon. foL 167). 

CHTAPPE { GiL'SEPPE ) , teologo ed 
oratore , nato in Cagliari verso la metà 
del Secolo XVII e morto nei primi anni 
del secalo segnenle, Sludii) con ap- 
plauso nella sua giOTenlli, fu membro 
c poi prefetto del collegio teologico 
nella regia anivcrsità cagliaribtn» , e 
percorse neirordìne gcrarcliico della 
Cliiesa nnn carriiya assai distinta. Vit- 
torio Filippo Melano di Porlula arci- 
ycscoTo di Cagliari, conosciuto l'in- 
gegno dtlui elaboMitde'sauicoslnmi, 
Iti prese tra t suoi famigliai, e dimo- 
slrogli, Gncbb rimase al governo di 
(|Uella sede, particolare benevolenza: 
lo nominb canonico della cattedrale di 
detta città, e gli diede importanti o dif' 
liciliìacunbenxe, nelle quali 11 Chiappe 
fece balilla prova del suo accorgimento 
e della na ptidnHa. Reggendo l'arri- 
vescomo di Cagliari a RMdloale Diego 
Gregorio Cardio , il Cl^ppe fìi suo 
vicario generale, e meriU) gli elogi di 
ijoel gnuid'noino, vero modello- delle 

(i) Ved. ABDOBEA ( Gioiu.i di ). 



piii esimie virtù. Abbiamo di lai un 
volume di Orazioni sacre Stampate in 
Cagliari nel 17S7 (Stamperia Kealo , 
un voi. in'S,"^-, eli' egli dedicò all'arci- 
vescovo Melano suo mecenate. Sono 
scritte con qualche elegania di stile , 
e con molla buona scelta di argomenti 
e dì prove. L'antoib non si divaga in 
esordu stndittt ad fantili, te vane d»- 
greBBhmi, o in materie perla plii estra- 
nea al «^tto tììfi tratta, ma si fissa 
nel medetiuo e I» srolge eoa. tutta 
maeslrìa, enràdandolo di ntoiift toHe 
dalla scriltiira e dai padri della Cliiesai 
per lo che non esoe nai dai iimiti , 
dentro i' qeali dev'essere contemita 
l'oratoria sacra : virtù lamderele in lulU, 
ma in lui specialmente clie visse e pre- 
dici in tempi, nei quali l'aboso delle 
Sguro , delle descritioni, e del mimico 
declamare cominciato avea ad inon- 
dare i pergami d'Italia, ed a readerc- 
l'arte del ben dire nn'arle di teatro e 
di romanzo. Il Chiappe coltivò ancora 
la poesia ; ma questa, piìi per diletto 
projirio, cbc percht-fosse poeta vera- 
mente (2). Ebbe amici molti , fra i 
quali il Carboni che gli dedicò la tra- 
duzione latina delle Egloghe militari 
del Cordaru. Fu nomo religioso, con- 
tinente ed amorevole degl'infelici che 
soccorse con genernsiEì. Il suo nome 
h ricordalo con molta lode dai suoi 
concittadini (Ved. Chiappe, Orat. sacr. 
«idd. - Cordara e Carboni , Egloghe 
milit.,Riiboolt. poet.p»r &E. il nardi 
Cadello). 

(i) I Tcni tullaiii del-CUippa d Itfgaia 
•pani in aIcuiw racedte'pocliobe^, « jfpeciil- 

pei- In proinuiiuiir alla mn pgruHiidcIiudihUo 
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ORANO, o ZntiNO (F. FnutcEsco) , 
roligìoeo dMsbiIe, nativo di Salteri, 
che In martirÌEulo- in 'Aftica per Is 
fede dì nel primi nniA del secolo 
XVIL Testi VMtO di S. Francesco nel 
coDTenio'd) 8. Maria di Betlemme della 
snn patria, net quale fa ascrìllo al nu- 

iLKilli .111 Ili Fiiiiiik'j;(i [ii |"iro<:iir,iUirt (l). 
Cirta il leOO volendo riscatt:iro iliilla 
schiavilii in cui gemeva già <ia dicci 
nnni il P. Francesco Serra dello slssso 
ordine sno ,' al quale inoltre era con- 
giunlo per vincoli di sangne o di patria 
comune, ollenuUi licenza'dai superiori, 
nndosMinc in Ispagna, e di là io com- 
|in}!nia del P. MaUeo Agnìrrc della 
minore ossCTvaota, che Filippo IH, re 
onllolico inviBvnBuo legato in Africa, 
navigò allii volta di Algeri. Colà ritrovò 
il P, Serra appresso da tutti i mali della 
^ehiavittij ma mentre faceva opera di 
liberarlo, cadde egli slesso nello m^i 
dei baciali, f quali per certe lettore' 
che gli scriveva dalUi proviBcia di 
Couco (a) il snrfdcHo'P, Agnirre, pre- 



minor conrentaale, KrìpeiidD nel 1^4^ "I V.St- 
ntfino P^dì ptutubtorc geoOHlc itlV ndiiK, 
lUL cht H Tfdc ci» «dda in «Troia Butfliu' 
HaTeni , ehianuiido il làmia tntt fmiHKno 

fri'. rr'Vrtrriit,. x ^ »n'<f«t). 



(p) Conca , lecnndo il Bndmil , in u« 
pif col* ng^DH 4'Afruia diiUntQ ■nuntd mÌBlk 

Alferì > BoE». Della laeàisim tuitc unfii- 



n st» 

sero sospetta di 4it) « a<edeltera die 
.avesse segrete istelligSBKe eoglf altri 
cristiani. Pare andb salva da tal teni' 

in cui Dìo avea destinala di (^oiiOcirla 
collapalmadel martirio.!)* Algeri andb 
a raggiungere l'Aguirre die vitOTO in 
Couco riapellato dai Mori c accarezialn 
dal bey di quella proviiK'ia , il quiilc 
avea<lo u trattare alcuni all'ari dei cri- 
stiani d'Africa col suddetto re iti Spagna 
Filippo III, volle prevalersi dell'o- 
pera del Orano. Parti il P. Francesco 
sopra nna nave moresca; ma imbattu- 
tosi per via coi pirati algerini, tu. tra- 
dito dai marinai e consegnato a quei 
barbari clic lo ricondussero ad Algeri 
carico di catene. Presentato al tiranno. 
Tu eccila(o, prima con blandimenti, c 
poi con minacce , ad apostatare dalla 
vera religione e ad abbracciare l'isla- 
mismo;, ma resistendo il buon servo 
di Qio a tutte le tentazioni, fu prima 
^ttato in orrilHle carcere, e poi«on- 
daDDBto a nkoriK. Nel .Ifl gennaio del 
1603 Fa feondotto al'Si^ipllda,- e la 
specie del martirio, con oligli fii tdia 
la vita , È una delle plb cnktaH ed atiWii 
die abbia invontalo' la fenida dei !]-> 
ranni; imperocchÈ fii geortloalo vivo, 
oe\- che rasstmiigUb la sog morte' a 
quella d'uno degli qiOstall edlacepoU 
di G. C. Ha non pereib' venne meno 
al Cirano Is costanza dell'animo e la 
idncia nel)' ajulo celeste ; clic ami , 
yedillo con ilare viso Tappa re e eli io di'l 
suo martirio , 0 nel muizo dei toriuciili 
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soo al Creatore, cinta deU'iureols dei 
martiri del cristianeBimo. Il suo corpo 
fa segrelameate sepolto dai cristiani 
dimoranU In Algeri , ì quali scrissero 
eompeadiosamente gli atti sao mar- 
lirìo in ima lamina di piombo che col- 
locaiono neU'arca Oiedesiraa, in cai de- 
posero le sne spoglie mortalL Tra gli 
esteri il Barezzi, e tra ! nazionali il 
dottore Antioco Strada canonico d'iglfr- 
sias scrissero la vita del P. (Uraiia<l). 
Ed il P.ltMtei neUa sua SanUnùt taera 
B» riporta le partì fik marltefoli di 
memorìi. (Ved. BÉieul, Cronidu del- 
l' ord. dal Fr. Min. , parL IV libi X 
pag. 1277 e seg. - Strada, Beloz. del 
mari, del P. Girano sardo. - Wading,, 
Biblioth. saripl. ord. Min. »< sjllab. 
fratr. qui prò fide inCerempli simt. - 
Mattel , Sard. sacr. , foL l-f l-<a). 

CITONATO, illustre ve scoto della 
dilesa sarda, il quale governò la sede 
cagliaritana mi declioave del fteot^o 
Vn. GostaDtin» fogOfuio imperatore 
«r Oriesla lo ebbe io molt» stimai ma 
poi , essendo slato accusato come au- 
tore di segrete trame contro la ei-- 
citfeiM dell' impero (2) , fu prìrato 



(0 Ln rrUiifnc del iiiiilir» ilei P. FnDctlco 
.nmpjù in Torino Qtl .(w5 , i una Irodu.Lonc 




(■JITsn B Hótn dilla lUtli EedHlHlin.qiuli 
r»nni k «cuna pnticakri aonlra .Citmla ; 
so dallE puolt dell; diU'imf cntoK CsMntino 



dell' nFDdo, e cadde in disgrazia dello 
stesso imperatore. Cilonalo, abbenchè 
percosso da un colpo cotanta impruT- 
viso e terribile , non si perdette di 
aaimo, pcrsoaso essendo della propria 
innuccsza : giustilìcatosi quindi con 
prove solencù dalla calunnia die gli si 
opponera, e dimostrala la falsiti del- 
r «conOa , ritorab in grazia del Pogo- 
ulo, il quale lo fece anunet^re al 
terzo odncllio di Costantinopoli , che 
fu il sesto eoUBMiice (3), rtnnito od 
080-81 pw combaimre l' ate^a det 
moBOteltsU. I pkdri «uncOiari ATcano 
dnbitalo di anunelterio nella loro as- 
semblea, sospettando che fosse vera 
la sua reitn; ma poi , acccrlati dallo 
Stesso imperatore rlelU iunocenis di 
lui , gK diedero luogo nel cmcllio , al 
quale sottoscrisse per sè, e come af- 
fermano lìcmù , onobe per ì «noi snt- 
draganei (4). RiU^nalo in Sardegna, 

'id piJH midHo c0*tatÌBapoHluo n nlvn 
ck'in Mila od OBI Ma eoms nfcshinatsn di 

uhaua ib fuitui^m capilalii nccui'liii 

iirvJuu', tatn tM tmalHci nifutUeia nonrn ; 
eunfiu « fiUa ^MUlrdla ifiit «c ( V«L 
gii atti Al «Ab eiutuitmop. SU pntib VKr- 
dulno , lam. Ili , aiion, XVIII , •al. ylfii ). 
(S) Il F. Mtuti ( Si^d. -ic, M. S3 ) lo dice 




la Krin la fDntg nodo i CAonaiu indìpau 
^iiOfVt kcWh eabaiumat malat Striti- 
nù* pra mt, ti i/niNfa , f uh lut Ma mi , 



eoe 



ordinò NovEi.T.o jwr vcsuovo di Torres, 
prevalendosi dell'autorità e del fEivore , 
ili cui godeva presso il preside o duce 
che govtrnava ia' Sardegna per l'im- 
[leratHrc d'Orienle: tale ordiuaiione 

lore da papa Giovanili V , il ijuale ri- 
vliiamti ad osservanza l' antico privile- 
gio, di cai erano filali rivestiti l vcscotì 
lurritani , dipCDdenti nell' ordiuaiione 
loro diretUmente da RQnu; privilegio, 
il qoale ( eWDe accade (H tutte le pre- 
rogatlTe) era prima cadalo id disuso, 
fa poi rÌDiesM> Ìb Ttgore sotto papa 
HartiooI,equiiidinaotaaieBtdlofiwita 
da Cito nato, bntnoso, codte i suoi 
piedecessort , di esteadeie V aotórìtk 
del aaa episcopato. IH questo veseoro 
cagUarttano non oirimi^iio oltre no- 
tizie. S pttb eoa^ettnrarc , inu non 
atTerimre , obe 'sia lo stesso Cilonato 
quel vescovo Sardinieniis , al quale 
negli atti del concilio quìnìsnsio, cele- 
brato m;l liyi, fu Lisciato apaiio per 
apporsi \à sii.i siiseli/. ione (V. Ansai, 
llibl.iii rii. Jiimm. )' , (oin. lV, odii 
Blanch. , pag. 119. - Ardniii , ^it. dil 
conc. cna/intin. . Krai. Ili , col, 1 4Ó5 , 
1442 , 1699. - Mansi , .V... Conc. „n<: 
et ampi, collecl. , (oin. XI , col. fiól, 
- ClirisL Lup. , n;i>erl. de fi j,-;iD,i.. 
lora. Ili , pBg. U , edii, d«l ]72(, - 
Mattei, SarJ. sac. , fol. 85, Si. - Pinto 
ife Ckr. cruci/., tom, 1, pag. 441. 
Fura , De rab. Sard. , lib. I , foL 152. 

In Induce dAlKarigfaiBL^ gTKO in qvudtcmiliii: 

nùiutuiitripMtinàìatpiMl JbmaU non d fMirb 
ni di rirodo, ni di iettavi dlpemknti di Ci- 
tgiuta { Huii , DJ., eft , «I. 854). 



- Serpi , Cren, da los sanct. de Qerd. , 
lib. IV , pag. 191. - Marongio, ò'elecl. 
S. Greg. , 1'. l e/iisl. , pag. 114 ), 

COCCO DE HARD C Pier DiEgo ) , 
distinto giureconsulto sardo, vissuto 
nel declinare del secolo XVI , o uei 
primi anni del seguente. Scrisse tarii 
allegati o consultazioni icgnlì in latino 
ed in spagnuolo, nei quali non i; molto 
copimendevole lo stile, m» profusa la 
dottrina , e profonda la peritia. dell'au- 
tore nel diritto romano. Furooo stam- 
pati separataneute, ed in tempi diver- 
sL n pnitesson Ale» ne rioni parecdii, 
e UinaeH nella raccolta intitolata Cou- 
liliàttifenor.auclBruBt. Corali ÌBS7, 
unToL inftd. (Ved. Aleoj ojt sadd.- 
Manno,5(or.£&nl,,tonLlll,p.475). 

COCCO (F. FhLaEtoKi), nlii^oso 
deU' ordine di N. S. deUa Mercede , 
nato in eagUari veno la netfc del se- 
colo XVll B oiMto nella stessa dUk nel 
1690. Fa distinto teologo ed omtore , 
occupò le caridie di lettore e di vi- 
sitatore generale dei mereedarii in 
Sardegna , c govcnit) per molli anni il 
rcal convento di Buunaria della sua pa- 
tria. V'ia{;giò per istruirsi in Italia , 
Spagna, Francia, FiandraeGermaoia, 
e fece tesoro di cognizioni , special- 
mente nell'istoria, nella quale fu ripu- 
tato versatissiino. Abbiamo di lui due 
opuscoli; uuo iulitolato //inolia d« 
Bucnayre , nella ([uale -racconta difTu- 
samentc la fondazione del convento 
di tal nome in Cagliari , ed i prodigii 
operati io varii tempi dulia miracolosa 
efligic della Madonna che £Ì vcneiu 
sotto un tal titolo (un voL in 4."); 
l'altro, Genealogia del excetUiitissium 
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conde à« Egiaoat, slimpiia in Madrid 
nel 167S, fn col era mòlia eradUon 
istorica limoDla dl'-mj^ dell'iUnstn 
ed BDtioa casata dì dello eonte, il «pmli 
fu T|ceiè di Sardegiur, e seguendo la 
Boà discendenca per tnHe.Ie dlrecse 
ramificauoni in Àttgaaa e io CalaJo- 
gna , dimostra òon largo copia di do- 
(.■umeoii 1è ^orìose alleanze dalla me- 
de sima contralte , e il suo pareulodo 
eoa Carlo 11 re di Spagna. Eutraoibi li 
sudatati 0|>iiscolisimuCÌIntld:iirAroL'rà 

rono poti» .lofig di lui ( Vcd. Cocco y 
nlanca fri Fuigenc, op. cit. - Amnìi. 
et Fenix de Sard. , pag. 335. - Con- 
tini, renid. miragl. de IT. S. de Bua- 
narrt , pag. 7* ). 



rm Gavino ), famose 
IO ilei magistrati piì 



COCCO (Lf-On 
legista sardo, ed 
iltiiiniiinti chi! ab 
nella siM:enda niclà dello scorso SCCulu. 
Nacque in Oiieri nel 25 ollobre ITa-l 
da MonnierTata Demurtas vedova di- 
Gavino Cocco, il quale nel morire In 
Uscii» 'indnla di quest'unico figlio ,'per 
lo che nel battesino al nome di Leo- 
nerdjo gli fn aggiunta qnello'del padre, 
con cni poi si obianib sempre. Fece 
gli studi elementari di granunatica: nella 
■na pairia; quindi trasferitOBi * Cagliari 
per Impararvi le umane leHere e la 
filosofia , visse per pib acni^in ialoto 
di medioermi, lontano egoabnenle dai 
comoA e dtl'bisogDo. Attese il b^pB 
gioviDe^'agli Htudii eoa ftumifobile 
costania; perdtfcdiè l'amore del sa- 
pere , di cui ardeva* ineestonlemen le , 
lo'alieub da ogni divertimento {riuiu- 
nilo che petesee distogltcrio dal- cor- 
rere alla BU»meta. £ loatolDdb innani,< 



nella brama il' istruir;i , die percorso 
eoa hida di óttimo ingegno fi Uroeinio 
ilasofioo e legale,- Bi addotlwb nel 
dritto oiVtle c eanónieo nella regia nni- 
Ter8i(ÌM»gliarilaaa. Àvea caoeagnito un 
tal onore pochi mesi appen , quando 
nel coiBlnciare a brillarsi ndla via dd 
foT», .addimoatrb la sua gran perisia 
nelle leggi romane^ alle quali accop- 
piando lo stadio indefesso, nelle le^i 
patria , sorpa&sò in breve tempo lutti 
i cuelanei suoi. molli anni consumb 
iii'II;! palejrilrn do^i Strepiti forensi ; 
poiché ac<|uislatasi co' Suoi talea|i a 
colb profondai cognizione del diritto ce- 
IcIirKù di nome iu tutta l'isola^ fu dlia- 
nialo da! govuruo all'otrcvole carriera 
ilull'aUj ui.ifrisli alnra, in cui copri gl'im- 
pieghi piii luminosi : lullavia a questi 
pervenne |icr-gnidi , non per salto, e 



u che I 



e si licvnrda colla forluua. Fu prima 
isore dui niagistralo della R. gi>- 
iziune di-Sassari, quindi per luu- 
gliissimo tempo avvocato fiscale del pa- 
luio del Re, e poi nel 1793 pro- 
mosso aireniivnte corteadi rcggeole la 
R. cancelleria dd regno. Nesstuio me- 
glio di Ipi ne disimpegni! la ardue e lu- 
ae (Uniioai : ecùenia somma , de- 
coro, aflàbilitii; e Delle circosfauiie dta 
il ri clùèd esiterò, lérnieua inaltenbilce 
geiierasB furono ie- vlttìi prineipalE cbe 
egli fece risplendere in lai minìsleró. 
Salto il regnq di Vittorio. Amedeo Ul 
ebbe la massima parte nei grandi lavori 
Ihttifn quel eorrordi tempi per la rigene- 
le della Sardegna, nìf vi fu ordina- 
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deUe.frimnie oUUidell'igcrta, le quali 
decadale dalle, fiueltt^ laDtiolM e 
dalle libere.fonne aBaninisintìie, oo- 
stilaWano un em» iatoFfne e disrorde 

i: dovalo nella maggior parte il riordi- 
namento civile , economico e politico 
(Iella Sardegna , il qnale cominciato con 
ollimi DUSpicìi dal suddetto re Vittorio 
Amedeo III tu poi recato sotto il regno 
di Carlo Emnunnele IV suo successore 
n feltce compimento. I suoi nemici ( cltù 
i grandi nomini ne banno sempre ) Jo 
ucuusarono d'ambiguità nel carallcre ; 

del 1 793 i novatori non poterono trailo 
al partilo loro , dissero che U Cocco 
li alimentàva lutti per elerare le prò- 
pria fortaiu snlla rovina di ognuno. 
La ana promozione posteriore alla ca- 
rica di reggente puatifici) apparente- 
mente laU accuse ; ab si pose mente 
alla condizlDne diOlelIe dei tempi', nei 
quali, per evitare 11 nantagio, end'oopo 
Tolger U'prora laddora'in tanta eoo- 
trarleti di venlì p'olea, b nave èssere 
portata asahameolo; Peri», fossa que- 
sta poUttcB, fosse Indole del Cocco, 
il non esserli e^l diihlantO' abbastan- 
za , come si addiceva alla leallì di un 
lu.'irsliMUt . L'Ii frulUi nORD dono la 
giuliilaiioziD da ogni impiego. Spese il 



primi »nTii ik^l s^tdIì, ])rcsciilr ; ci nel 

ira gli altri lugali l egrcgio lascio delta 
sua villa dì Orrcmeas. ficblene non 
uiiiMa iiuiiDiicaio coiic siomiic lavorìi 
MIO veniim. rimase nero e riiiiune 
lavu in igmu a unu aul più epvgi giu- 



9!3 

rispetiti della Sardegna ( Ved. Manno , 
Star, di SarA , tom. IV , 'pag. 316 ). 

COBflTA I RE a TORRES. Ved. 
GONNÀRIO L 

GOMITA n BE ni TORRES, nacque 
da Gonnario U e da fleaa fiunale u 
de Tbori Terso la metà del secolo XEI. 
SuecedeHenerilSl a suo nipote Co- 
stautino li morto senza prole , e con- 
linuJi a ijiaiilimcrc iitlla fjmÌ5;li« <k-i 
Lic.r.oa, cui c^li apparteneva, Tantiia 
dinastia [Mrnl;iii!i, Hc^geva gli .stali ili 

gtana, quandi) i nìngnali di Toiras lo 
aectomaroDo re ili questa provincia. 
ComÌQcib a regnare in tempi procellosìt 
ed in mezzo ai disordini lagionali dal 
cattivo governo del stia aalecessore, 
il quale aieddo oppresso tiranaica- 
mcnte i sudditi, a sostenuto contro 
Gu^ielmo regolo di (Cagliari unaguem 
iafeiice , .ave» perduto una pinzlOBe 
do' suoi stalli Gomita, appena sali sul 
trono , appliob' l'anima a rìstowe i 
danni derivati dal regno precedente-; 
tratti) con dolcezza i popoli esacw- 
bati dallo anleriorì vessazioni di Co- 
stantino, e fece alleanza co'jaooTesi 
(Vii nude potesse all'occasione valersi 
■loiiiru I Gemici suoi dell'aiuto di ipiella 
iHiienio repuBblicB.' La félicità di tale 
iicuoT.into gliene fece intraprendere 
iiii altro di maggior importanza col sn- 
■lelUi re Guglielmo , i) quale non ces- 
sava Il inquietare con treqnenti Bcor- 
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re'rie I erari dontoU : quindi , esàeu- 
daai apote k trattaUve delU pace , 
qaesla Ai concili om in vtrUi del ma- 
ritaggio (D'Hariano, primogenito di 
ComlU ed erede preannfiTO del trono 
' di Torres, con Agnese Ó Aguale seeon- 
dogenila di Gaglielmo, e mediante In 
leelitiBlone del cìaiello di Goceano , 
il qoala nell'ultima guerra tea siaui 
perduta 'da tkutantino IL Ma un lui 
pace gli fece per alcun tempo quietare 
le armi, non tardò molto n riprenderle 
contro un altro nemico coraggioso ed 
iolraprendeotc , (beuinai;i:iiiiii più da 
vicino ìi ' suo regno. Fu cniunii Lam- 
berto di Pisa , il quale , 
deUa morte dì Barrussouc irKimi m 
Gallura, e della debole 
lìglia da lui lasciala irviit: nei ii«:i<i , 
invase nel 1303 qnel giudicalii. U)mil.i, 
nemico dei pisaui , ardente fautore 
dei gnelll , ed eccitato da papa Uioo- 
craio lll, si accordi) cogli altri regoli 
Bardi per pnrteggere le ragioni della 
prinaipesBa.dl GalluiB: ^eri». essendo 
lomaii vani ì meni di cmciliazKine 
da lid proposti a Lamberto , u quale 
né -ti eunva degù anatemi dei v ati- 
cano, né desisteva oali amilo progetto 
di .estendere oiire gli stati gaiiuresi la 
Boa poieoia , ei>ue nniist) :iii» iiii'/n . 

e caccib dal boìil'io i iiniirDiii.ijrc. ••- 

cerno III lo r 
concedendo^ 
di Gàllura. la 



suo nov.'llo d. 
Icntrio colla i> 
limle stando di i 



sede ponllGcia, di cui cr: 
devoto. Gomita fece altresì cLiaro il 
nome soo per insigni opere di pietà. 
Kel 1Ì05 tondb il famosa monistera 
di S. Maria di Paalii o de PadaHt 
delloniiue ctstereiense (1); -ndlanno 
nieocsimo sanzionò la fondazione di 
allri due monisferi 12) dellordiiie di 
CamaUloli fslla da Jlarin de Tliori zia 



Ilo solenue la 

e Hpdla ili . 



uopo la Kua jiiorle regno so\o itegli 
stati di Torres e di liallura sotto nome 
di Mariano 11. Cornila, se si presta fedo 
alle cronache sarde, cessò di vivere 
nella sua reggia di Torres nel 1313 , 
Aapa wer regiiaU Tenti anni toa luAa 
di pnneipe saggio e generoso (Ved. 
Fara. De rdi. Sari. . lib. U. tei. £Ì7. 
- Rajnald. alfann. 1303. num. OS. - 
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MaUei, Sard, sar. , fol. 34, 35, 331. - 
Innoc. niepbl. 80 , lib. U i -/"J*. 117, 

lib. X, Ed 'piit. 101 , lib. W , tom. U, 
edii. BbIdz. - M irtene e Durand,, F' et. 
mìtHom., tom. I, oeL 800. - Mittarelli, 
^naal. eamald. , tom. IVi lui 200. - 
Manno , Star, di Stird. , lom. U , fmg. 
282, 300, 303, 304, 315. - Soggìo, 
to! man. Inri-il. mi. , lib. UL, 
cap, XVU. - Nopoli , Xole dijut. nd 
iiluslr. della dv^vrii. corogr. di Sard. 
pag. HI). 



roco 11 morto sciiia prole. Le nuliilt- 
tbc di lui CI rimangono, sono siarsis- 
simi; , e le regiHlru il Far.i nei suoi 
jiiinali sulla Cade degli atiticlii eodiei 
snrdi da lui consallBli. Dui iTicdesiiiii 
SI ricava che Cornila fu uomo pietoso 
ed amante del giusto : eli ebbe dii« 
figlie, Uuiasposaln aOrzocoiTE, ossia 
Ooroep 11 "SUO anleccsaorc , ed Eleua 
im^ìa di Gemidro o tìoiiiiaTio Lacaiio 
ano sncceiSMc nel regno, u relicer, 
il Vico , ed il Saluar liumo memioue 
di Cornila I, riferiscono ta su» morte 
- 8BDUI disceadenza mascolina, e come 
perlai motivo zìi siicced<tsse Gonnario 



Loca 



sembra perb cii 
oipu dei secoi 
rai. Sard.. iia. 



li Arbore 



del march, di Cotcojt Gencal, da los 
Juqt.-da Arbor.'), 

GOMITA n u M ARBOREA. Nadine 
dfrGonaario Locano aaX lUlife del se- 
colo XI, e, morto senza prole Coatao- - 
tino 1 suo fratello primogenito , fu 
uliiamato per diritto di snecessione alla 
soTranilIi. Cib accadde nel 1151. Piìino 
peasicco di Comita fii di ralTeniiare il 
suo regno con allcanie illustri e po- 
lenti. A tal line contrasse amicizia colla 
repubblica genovese; dono alla loede- 
sijiia vasfe terre: niiiiicrc il nrgeiilo, e 

oon lei nitri favori di generosità per 
tannarsi il suo favore e la|uto delie 
sue arnii (1). Lanibiiioue di più vasto 
regno-, tla cui era posseduto, gli sug- 
ì^cn tuli mezzi . vo quali sperava di 
riuscire nei suoi progetti. Emnlo di 
(iiMinano II re di Torres, appone sali 
sul trono di Arborea, concepì tardità 
disegno di spogliarlo- dei suoi stati; ma 
dissimulando con arte il ano pensieiip, 
attese a maturarlo in segreto, lalTór- 
zandosi prima coU'amieiiàa di niu re-' 
pobblicR non meno smUiiosa di loL' 
Il trottato coachiasa col geDOied irar- 
laTA) in le altre condiuoni, cl^'essi lo 
ajnterebbero-aUa conquista del regno 
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(aniUno, eohe.aoinpilala mcdeBima, 
MrebBe cedala loro nnn porzioDe di 
qtMglì bUIS. Ottone Gonidio, console 
e legato dcHa repubblica, ratiQcJ) con 
Gomita gU atU delia lega, e gì!) tatto 
era disposto per aasallare gli slati di 
Goimario, quando costui , avuta aotiiia 
delle liame che si ordivitno, si pre- 
parò alla dircsa. Spedi pronti messaggi 
a Pisa , ricercando di aialì la sua aa- 
tica alleata , e nel mentre messe in 
campo le sue genti , dispaslo a ciinen- 
lare. le sortì delia guerra. Questa non 
laidb (h1 essergli dichiarata , c comin- 
cia subilo con alcuui fatti d'anni, nei 
tpuiì fiuofio Tarii e TìceodeTOli i van- 
laggi e i danni Si oomiiattè con' varia 
fòrtona per tnlla I'oddo 1145: nel ab- 
gnente , Baldovino cardinale ed arci- 
vescoYO di Fisa tenti» di ridurre Cornila 
alla pace ; ma nna delle coedizioni es- 
sendo la rcstìluzionc delle leirc lia lui 
ingi ustamente occupate negli stali tur- 
ritaui , alla quale egli non tollu msi 
acconsentire, furono sciolte !e pratiche, 
• si rilomb un'altra volta alla guerra. 
In questa bÌ mescolarono colle armi di 
Gonnariae di GomiU quelle di Genova 
a di Pisa ^ nfe si BiretdMre qni^Alfl ctMl 
{««sto, se Baldovino , usando .del ri- 
medio' eslremo tanto temuto ai snoi 
len^, non avesse 'MmlnatoVanilema 
coatroCondta, rlmovendolo dal trono 
di Aiimrea, a ROsUtDeadovi bi sua vece 
Gomiaiìo di Torres (1). La corte di 
Roma , che non era estranea ai proce- 
dimeoll A Baldorino , non si dichiarò 
aperUmenle conlni il regolo di Arbo- 

{r} Il euiIluila^ddoTÌDO moti poca dopu 
b SudegH , KUBdo il imcoaU M Troui-i 
{Jmt fi: all' uno ii3B < it^5). 



rea , abbcnchò S. Bernardo BoriTOndo 
a papa Eugenio 111 lodasse i prOTve- 
dìtnenti del cardinale , ed eccitasse U 
pontefice a confermarli colla sna auto- 
ritlt. Perb , o sia che Eugcoio trovasse 
modo di ridurre Gomita a pensamenti 
più quieti , 0 sia che Gonnario noa 
volesse o non potesse occupare 0i 
slati di Arborea , del quali era stalo 
investilo da Baldovino , Comila conti- 
nuò a tenere il regno, e lo tranundb 
intatto al tìglio suo Barisone, il quale 
poi fu tanto famoso per ordite imprese 
e per solenni sventure. 11 governo di 
Cwnita è notato negli Annali cister- 
ciffnsi 00 me un sèguito di vessaiioni e 
ad'iag$uBliuo(3), e Gomita medesimo 
come prìncipe avaro e ambizioso seout 
misura: pure 'non mancb il suo regno 
di esempi di pietà, fra i quali le cro- 
nache monacali non dimenticarono di 
registrare le spese fatte nella chiesa 
di S. Nicolò <i-f,',s^ii, o di Ourgo, la 
quale edìfiuata primamente da Gustan- 
liuo I , tu poi ridotta a pcrrczioue dalla 
sua generosità (5). Ebbe in moglie Elena 
Orvo , come si legge nelle cronache 
salde; nacquero da tali nozze Anastasia 
o Barisone ,' il quale col trono di Ar- 
borea ereditò l' ambinone patema , o 
oomindbaregnaie nel 1147. CtunitaU, 

(>} Ecco come iafOo Mnriiut uniliiu di 
CiMirda dsKrìvt a ttgeo di Canuti n ; irai 
JA inrula AfboFtfuU jmle* , cui Utilum pyo 




c«i noi tinimmtj >■ miiiiiciuidrcn nd liSi 
( Vtd. Mut)L, Jnlij. iW.. diucit XXXI1> 
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H TOolpNitaid fede il Vioo, «A O- 
tok) di rò ift A^AoTU ostt inconi qo^ 
£ rò di Sardefn* (V«d. Fan, Da rei. 
Sànt., UbM, M 196 , 257. - Maratori, 
^ntùi. italt, dIsSBrt. XXXIL - Tronci e 
FosUttUiia'ium. 1131, 1146.-GiuEtm. 
itnaaf. gm. , Ub. n. -.Maodo , Slor. di 
Sard., tOBLU, p.SM-35-S6-a7, 331.. 
- Hourique, j^nnal. eiitorc,, tom, II, 
cap-n, Dum. 1 aU'um. 1148. - S.B«nL 
epiit, 145, lonLl, col 943, edli. Ha- 
billon, ' Vico , Hiit, gen. de SarJ, , 
[larL n', cap. XVIU. - Haltei , Sarà, 
lac. , toL 30, 51. - Maiior. del march, 
di Coicoj, , Aib. gcneal. ). 

COMrTA IH BE DI ABBmEA. 6 
cliiuinalu nelle cronaulie sarde ComlU 
«le Serra , ed il ano regno è notato 
dopo quello di l'ielro II : perù k \a- 
corlo l'sDDO ia cai caminciò a regnare. 
Aiciuii sorillori pielendono die il suo 
guvcrao sia duralo Udo al 1353 , anno 
in cui il Irono di Arborea ai rede oc- 
cupalo da Gugliclmu conte di Capraja -, 
;illri poi cLe lo ubbia continualo Uno 
;il 1365, eioÈ Quo al principio ifcl 
rcgDO <li Mariano II. ftla qualunque sia 
la vera di Uli opinioni, è fuori- di 
dubbio eli' eg^i regnf> in Arborea , e 
uJie a|>parlenne alla dinastia dei Serra , 
lu quale comìnpiala con ['ic[ro4 uian- 
lenno per due sewli circo gli alali 
artiorensi , nè si eslinse clie in Ugonc 
IV , i di cui diritti sì trasliuen) nella 
fiunoBa Eleoaon. Dì Gondla tal non 
ricordino le storie sfrde fatto tenuto 
d' importanza ; mi om tamvm re- 
gistrala neBe eanitutiont dì Gerardo 
priore di Ctsu^all (1) lo iddimosliii 

(i) Li HiUelU iubihIii i i^ulnti nil Ubn 



ptiiMlpB geBWMo , ami proAuo verso 
I mpiwKi del suo 'tempo. Imperocohb 
tn dello cosGtndoai si narra, cbe Cè- 
rnita don^l'egrepiL somma di tremila 
bisanli all' eremo camaldolese , onde 
provvedesse al manlcnimeuto di otto 
monaci , i qnali , se si pub conghiel- 
turare il molivo di tanta liberalità , 
doveano foiae essere o snddilf', o di- 
pendènti da Cornila Ut Jl nonle del 
donatore non polea essere dimentiuto 
. nelle «ronacbe nionacali , e quello di 
' Cornila b registrato con altri nomi di 
pa^ , di cardinaU, di patriarclii , ve- 
scovi , baroni e magnati , ai qiudi i 
monaci accordarono l' ambito titolo di 
benebUorì ( Ved. Fara , De reh. SarJ. , 

a Gcntds , iaUlolubit Caiutìludmi OrmrJS 



limii. ]?i neHa primi plcte, e Dtl ap. iS 




■iLTO rqjDtii HrdD wl aaat di CoiiiTl 'rìHò la 
Icari pift ildnt ■ Otnrdii; a Comi li di 
Tom* cbo Al uno in fdA pnsuiinl «Hi dì kii 
•11, non pntniH il ma T<tBD olirò il mi , 
0 ^indi lu anlniDn ■ ComU HI di Ai4>on* 
di lin DB tua» hooIo. AbbUwi roluta dit. 
, ÙimioHn aliiuMia adlM ilWrtcuioiie Ji lUiU 

Dotìi» dH ne Mnt tato cauto Tcmn'allro 
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lib. n, ibi. MO. - Tico,.ff<£it. ^«t. da 
Sant. , pule IV , foL 86. - Manno , 
Sta; di Sard. , tomi 11 , {>■ 3!S , SGO. 
- Htttei ,-Sard. ioc., fot 80. - lUan. 
dfi marq. de Coicoj. AUi. geneal. - 
HiUar., ^nnal. camald., iota. V, foL 
1S7 fl-tom. VI B/M'jippand. , foL 



CONGIU CRiraOKDo) Vei DETTO- 
RI ( Gio. SUaii ). 

GONQ€EDDA{P. Abgelo), feligioBO 
scolapio nativo di Nuoro, il qaale si 
distinse negli ultinii anni dello scorso 
secolo nello studio delle scienze Ulo- 
sofiche. Fu professore di fisica espe- 
rìmenCale c membro del colkpio teo- 
logico nella regia miì ve rsilii di Cn;;lbri. 
Succedellc nella cattedra al P. JI, Al- 
berto Morelli nel 1790, ed iiisegEiù euii 
applauso per molli anni. Abbiamo di 
lui alcune dissertazioni edito 'su|>ra 
farli soggetti di iisiea: la migliore, sia 
per rerudizLone , sia per la chiarezza 
che per la lutinilù , b quella intilolula 
De plaiieu'coUi ( Carali , ei tjp. Bern. 
Tilard. 1790, in 4.°), nella quale im- 
prende a provare cbe la luna È abitala, 
seguendo l'opinione del KeìU, del 
Riccioli, e del Varenio. Gli oz^monti , 
dei quali si vale per stabilire il suo 
assnnio, sono di due ^ecie, vale a 
dire , di osservazione e di aualogii, 
Co' iffimi gttl^BÒe (te la Iona, coni? 



quindi i soltoposla d calde , ai gcH , 
ai TsntI , aHe plog^ , alta oabble , 
come 11 globa terrestre , validan'do lall 
propo^ioni col risaltato delle spo- 
rieuK telesco'picbe' ratte dal Cassini , 
dal Maraldi,da] Keplero.'dall'Haltej, 
e dall' Enlero : col secondi frova cbe 
r esistenza di questo pianeta , e delle 
varie parti che lo oOmpongaiw i so- 
miglianza della terra, sarebbe indegna 
della Provvidenza, se la lana mancasse 
di abitatori , fondando il nerbo delle 
sue ragioni DcH'anDlogia , ed in quel 
gran principio ncutoniano, che di cause 



efeui. È V. 
etUe, con cui 
non pub <lir« 
cludunli , pc 

che di dimo 



> lo 



n argoiuenlOT 



: por,] 



nionc in ta»to nspcllo di probaliiiilà 
da indurre quasi il lettore a credere 
:ii suoi ragionamenti. Se il Conquedda 
avesse vissuta in altro paese , in eui 
fusscgli abbondaUi la copia dei mezzi 
per studiare eon pralìtto la scienza , 
cui erasi dedicalo , sarebbe dìveiilalo 
eccellente fisico ed «slrouonio ( Ved. 
Conqucdda, Oras. ludd. - Massaia, 
Disi, mi progr. detle teiente in Sard, , 
pag. S2. - CosseddD, Da calar, accad. 
lauri., paf. 66). 

CONQUISTA CMahcbesb dbuj) Ved. 
CERVELLO» ( Gduilamo ). 

CONTERÀ' (F. Salttatoiie ), reli- 
gioso francescano , nato in Sardegna , 
e vissnto nella prima metà id secolo 
XVD. Collivb con snccesso le divine 
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B le nmtiia lettere, e ai appliob par- 
UcoUmieiile allo- studio dell* poesia 
lalipa , in cai diede moiiipUd 
del suo ingcfciio. IìB poesie latine del 
GoDtoA si leggoDO spaiM in parecchie 
raecsolte poeUofae pabUicate io Madrid 
ed in albe dtu di Spagna, doro l'aii- 
(OM area fermato U ano ao^orno. Le 
migliori perb soao quelle cbe nel 1630 
dieda alla Inoe nella mddella citili di 
Madrid ao' tipi di Tonudaso Giunta in 
lode di C. Fateceam Girolamo Leon 
diglinto gtiKeconsolto, ed. antow delle 
TÌnomate Deeidom vaUntme, il quale 
lit saa mecemile, e lo difése dalle 
peraecuiioni mossegli dai suoi coatvii- 
lelli.^li nelle suo poi.'sic si solloacinvc 
in questo modo: fra Salvator Oia- 
trrà S-irdui ordirns mudi Fi ancisci 
(1) Ved, Conlerii , jid praedar. rir. 
V. frane, fiier. Lao eie, poetici lusus). 



E ) V., 



CONTL\l C P. SH.TAT1 

DAL ( F. Salvatohe ). 

CONTISI (F. MATrF,oJ, rrVigio^,. 
uicrccdarìo nativo di Cagliari, il quuti' 
visic nel declinare del XVII c nel priii- 
cipio dello scorso secolo. Fu valcnln 
k'ulogo c mediocre oratore; insegni) 
per molli anai la teologia acoltwtien 
Bel real conTenlo di Buonarìa della sua 
patria , e nel medesimo ao^efine dal 
1704 Suo al tempo di iua morte Tono- 



:, Buchi li lUilanoIiiaii mi 



N 339 
redole carico di reggente degli studi. 
Occ^>b distiati posti in religione , e 
Tu due vdte segretario del viti talora 
generale dell'oriine marcedario in Sar- 
degna. Fece di pubblica ragióne nel 
170! le oranool postume del F. Pier 
Andrea Acor A col titolo El Fenìx da 
Sardina (1) , e dedicolle a D. Salra- 
lore Zatrllla ; Vico con nna epistola 
ussai dìITusa, lucai, (essendo la storia 
delle glorìo.ti: gesta degli antenati di 
quel suo mecenate , si proronde in adu- 
la^oni Terso le fondglle sarde piti po- 
lenti del ano tempo. Scrìsse ancora la 
relazione istorten della fbndaiione del 
convento e della chiesa di N. S. di Boo- 
narin ( Compendio hìstorial de la ttd- 
lagrosa venida dè Sf. S. de Biumajre 
a. s.i reat comb«ilo de mercenariet 
ralzniìo, de ìf, ci,i,!,id dè Coìler ce. ). 
e la.jnibl)lidi in Kapoll co Lipi di Felico 
Mosca ntl 170^, un voi. in-!6.". ,Ì; 



ildl.b fiiiiilnjiiKW ile ir Olii ine nicrccda- 

Joila slatua dullu Mailonaa clic si te- 
nera ncila cljicsa annessa allo slesso 
consenta , e dei prodigi dalla mede- 
sima operali in varii tempi a beocOtio 
dei credenti. Lo scniloro di delta rela- 
7.Ì0I1C abbondò di buona Tede, e mancb 
afl'atln di criticai: i falli da lui raccOD- 
lali , se hanno tutti del maravigliosa , 
non liaano però quel grado di certeiza 
die la sola antorità ddia Chiesa pub 

(0 Vcd ACOKnA' (F Pm Aniu> 
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accordare. Si vede che il buon frali- 
ccllu avca nell' naitna 11 desiderio di 
far prevalere alle gloria degli altri or- 
diai religioei quelle del proprio iosti- 
tnlo; ed.il tempo e. le circostanie, 
nelle quali scrisse , favorirono le suo 
pie inleiulaai. Detta relazione b dedi' 
cata dalTautofe a donna Maria Sanjugt 
«ootefisa diS. tOreoiO ( Ved, Aconìi , 
Ei Fatile ih Sard, - Cootlid , Coaip. 
' lUstoriat ec }. 

. CORACIO (Cisto), cittadino caglia- 
rìtina, il quale fior) cent' anni circa 
prima dell'era volgare. Partito a Roma 
dalla sua piUria, ed Jirìziatosì itei mi- 
steri ifeHa religione pagana , tanto andò 
aranti' nella cognldone delle materie 
reUgiose, politiche ed economiche , se- 
condo le leggi e gli usi degli etnici , 
die fn lacritto al ciliegio degli auguri , 
ed ebbe w^io fra i dorcheti, ossia 
prudaititnmi di qnel ^nedrio. La sua 
memoria ci fu conaerrata da un monu- 
uento messo par la prima TOlla in luce 
da Gunio Inghlrami co' (rammelitl delle 
anticUtli etniBche da lui pnM)licati 

^Ethnucaruiaantiqaxl»tum fragmeii- 
la r tjttibui urKi Bomae , aliarumi/ue 
ggntium primordlit, morei, ac rei ge-- 
liat iaJicantur, a Cartio Ihghìramio 
reperlao Scoraalli prope fulurram. 
Franca/, anno salatif uBcx3.xru (1) ). 
Nel medesimo, in cai trattai della 
«lezione di Hauapmo Ibaciuo leuatore 
genovese in mncjfro degli auguri, Crsio 
CoBAcio concorre cogli altri dorcImU 

Kib unlnntU di Cigliiri , come per ItUtn 
onnanniiig u KcntAil F. V&uHa An^iu 
ddlc molft pie. 



de) collegio od approvare lo senlonna 
morali proposte dal candidata pur 
r oltenimenlo di sì nobile ulTizio. Le 
sentenze pr4>posle da bAcno fiirono 
quest'esso : animi 6ona toni Jides , li' 
beriai, amicilia- instrumentum pria- 
cipaliu el imptrii iimt boni amici i 
nulla paitit major qaam /raudcUm 
aàùaù ! laeiuu iaimicitiae penUeia- 
fiorai tmnt ^anvapertoB i nimia laa- 
datio adulatoria tri , ideo mprehen- 
libilìs ! ae oilifiiearis deeepti , ted 
•tali ec. ec. Quindi siegnono l'appro- 
vazione , e le soBCfiiioid de^ angurì , 
fra lo quali quella di' Oaio Coaioo : 
ego Aatenui Moricanius smatorVul- 
terranus Madappium Ibachium sma- 
torem geiiaensem magisirr numera di- 
gnum judico : iteni ego Xuci'iu Thar- 

augurun, Harcl.etes: o^o Ctstvs CoJ- 

rulurra,,..! coll.g'i pracf. i:o„/!n„o. 
Anno Elhr. c i.i. [ i. i.i (IfllG). 
SiKltlO doi'uiiii'iHu ciiiupi-cso nel libro 
quinto di detti fraTuiiicnti di anticbitìi 
elruscbe non è stato finora utalo da 
veruno dei sardi scrittori , e ricliiama 
a vita una memoria onorevole per la 

non etano ascrìtti al collegio degli au- 
guri , secondo la Icstinfbninaza di Ci- 
cerone , iiiiirclife colura><ij| quali si di- 
Blinguetano dall'universale per costu- 
mi e per dottrina. Non ignoriamo cho 
tra gliarclieologi del secolo XVn nacque 
grave conlesa sull' autenticilì ditali 
frammenti, e che l'Ingbirami fa da 
Ohiui. accasalo d' imposttart : ma oltre 
cbe la scoperta lattane oelT dia mon- 
ligoa di Scomello presso Volterra di- 
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cesi coustabla da moUe astorcToU te- 
stimooianis , • noi basta che Ira i di- 
teosotì della geolihiilì dei medesiioi 
siavi, a piii di motti altri, 11 Horalorì , 
uomo , come ognun sa , abe aoa potea 
s\ (lì leggieri essere pTCS» a gabbo in 
tali materie. E confortiti da na'antorìlà 
di tanto peso , coUocliiamo tra i sardi 
mostri il nome dell' nugnro Cisio Co- 
RACF», disposti Don pertanto a ritrat- 
tarci, ogniqualvolta sìa dimostrata ir- 
rerocabilmBnte l' apoctiOcilì del mo- 
-namenlo , di cui parlammo ( Ved. la- 
ghìt., Elhriiic-aati^.fragm., lib. V). 

CORDA (ToBGODraio) Ved CAL- 
DERAItI(Nieo(J)> 

COSSEBDO ( P. Già. Crnsomi» ) 
(1). Nacfpie in Alghero nel 31 settem- 
bre 1759', da Salvatore Cosseddu e 
Maria Vittoria Bardinn onesti cittadini, 
I primi studi Gno alla grammatica fece 
Belle pobbUcbe scufde della snn patria ; 
poi. chiamata a Cagliari da tiii sgo lio 
nutenH), cbe area seggio fra i cano- 
Bict di qndia cattedrale , stndib coUi 
te mnane lettere . nelle quali dieda 
prore frequenti del suo buon ingegno. 
Ma non andò guari , clie mnamoratoKi 
della vtla ielleraria ed operpaa dei figli 
del CalasaHzio, e mosso anche dri de- 
sideno di maggior sapere , aUbnccib 
quel regolare insti loto, assumendo nel- 



tutimoBuie II Dutu gnitiRidiiiD. ewndo qli 
m di qsa pochi . i quii mq dotti dUi- 
|crA nel ulnr* dflUi aUinoiu tt lUJDorie 
«ùeTtoli dclip patiu Ioni- 



r entrarvi Q nome di Glo. Crisorioma 
con cai mntb l'altro di Anton Giuseppe 
che gli era stalo impasto nel battesimo. 
Si distinse Ira i suoi eoafi-atclli nel 
percorrere la palestra Glosolica e teo' 
logh» : io questa non fu secondo a nes- 
soDO ; ma nell' insegnare alla gioventù 
i principii grammaticali della lìngua 
latina , nell' istruirli con amorevolezza 
e con zblo nei precetti dell' eloqueu la 
superò i maestri lutti del suo tempo. 
Crealo prefetto delle scuole pie , ei 
dedicò intieramente alla direziona de4 
giovani sladiosì , c tanto fece- ooU' iiN 
segnamento , coli' eseiqiiD , colle con- 
fereme , colle accademie (3), die piH 
trabbesi aBbnoare aver coiitìnqtMa per 
lui e da lui mi' era DordJa , sa-non ri- 
formatrice al tntlo , promoritritie al- 
meno di metodi migliori. Per lo' che 
cresciuto in fama it nome suo, fa prima 
ascritto al collegio di belle arti , a poE 
nominato professore di eloquenza ila- 
Uana' nella regìa università di Cagliari 
(3). CottLvb l'oratoria sacra e le muse , 
nelle quali, se dir vogliamo dolli; ita- 
liche, non passùlamediocriIii,eperdb 
fu arcade col nome di Uficaite^rionto: 
se delle latine, fu culto, e dibgente 
verseggiatore. Abbiamo di lui vani 
componimenti poetici in questo genere: 
I principali sono; 1.° la parofrati in 
esametri latim del salma di Davidde 




c dcdiub •VonaTucoTò'DTDÌtto Grt(orio 
(1} Fa imlIR TiWfRHd* del coUc(k> da 
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Dòmitie probailì mii , dell'ftltro Bxur- 
goi Deus, e del Cantico di Dcbora mor 
tUdluto sulla libera espogiuone futUinc 
dal P, Giacioln llinU dolio domeaica' 
no , pruressorc di sacra scrìUura e di 
lingue orientali nella nnIvcrsiU cagUa- 
rìtaoB (Carati ex typograplico regio 
1805) i, 2.° la traduiionu in disliei la- 
tini del Mimo 79 Qui r-^^is hrarl sulla 

Slamperia reale) (!) ; 3." la pararrasi iii 
seni esametri <li nluuiiì cupi del liliro 
di Giobbe; Jn aìiquol Jobi capila , 
i-ophi aùs (Carali, c\ lyp. regia 5 80( 

Del ISOf neiruuiiersila di Cagliari ] 
la solenne apertura degli sluili scolu- 
Stici, la quale & intitulala De Carah- 
tanae acaìitnnlaKlaudibiis , perdocriit 
destinala special Hienle ariehinjnarcalla 
memoria lami illustri seienziati cuo 
Dorirono in quella univcTSÌtA. Fu fatta 
di pyld>liea niginiic nel 1 807 , e dcdi- 
cala dall'auture all' aceademia Italiana , 
BUaqiudeeraslalopocoi 



:odeis 



membri. È questa una delle 
prodncioni Ialine del Cossbddu : impe- 
rocohb le citale patafb^ e Tcrtei , 
qiunloaqiie abbitso nmerito di sd^oUa 
e franca Utiiu(à,iieUaqita|e l'autore era 
versalls^nie, inaaeaaa pccbdi-qnella 
moiliideHa di stile , di quella TemuUi 
d* tmaugini , dì quel lepore catulliano 
che soli possono &r piacere i compo- 
nimmiti dì ul genere. I soggatti serit- 
tarali cbe Impre» a tradurre , enu» 
verameDle BDBcettlTi d' ImoutglBl é di 

(■} Lo lUno minio t ililg tndnUo il nnl 
VÀd iuliuii diii' iliiti Gin. Unii Diltori 
ttoiogo e bltmlo diMinla, cbc fu iniica drl 



elocmioDe poetica, si>ecialnH;nte i salali 
di J>avidde e il caulleodi Debora; ma 
c[>li servi troppo lelteralicenlB al leMo. 
elle voltato lu altra lingua . senza ve- 
runa libertà di parafrjsi . piirilJHie la 
sua bellezza ongiualt: ; e d Cossedihi 
non sepjie o non volle aggiunscrgli 
modi o bellezze imove . contento di 
provalo \t 



1 U'L' 



tasin. e collo sluUio de classici poi-ti 
er»si rcnuuto padrone dei leson disila 
lingua romana. Alla cidlura delle lel- 
Icrc arwppiò il Coscildu boni!) d am- 
ino slugolare. pielì religiosa . costumi 
micmerau. lo studio non lo Oisiolse 
mtii dal puntuale eseguimento dei do- 
veri del proprio sialo ; per lo che , 
mentre vivea , si acquistò lode e bo- 
ni vt>gl lenza dai suoi coetanei. Morì in 
Oigliari nel H dicembre 1S15 io età 
di 5G anni ( Vod. l'arafrmi ed onis, 
inaiig. smldelte ). __ 

COSSO (P. ToiDUso), religioso ior 
nujolcaiw diIìto di Orani , ooapioio 
TÌIIa{[gìo del capo selteotrionale della 
Sardegna, il quale OotUdcI prìnpipin 
del secolo XVII. Tenuioati nel oblostro 
I Booi studi , le^ con molto applaudo 
la GlosoBa e k teologia in vari! coa- 
venti d^l Boo ordine. Sumpb oel 1 61 1 
un tolameUo Id lingua castigliona sulln 
dlToiione delstntistimo rosario (Ar- 
iani) de y. S. ilividido en emeo li- 
bros re. Oenava, por loseph Pavoni, aa 
vai. /ri-16), il quale b pieno di uuilono 
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«TiDgellca, edt copiosa dottrins scHl- 
tiinle(Vfld.Suuw,fWlit>.c(ifa.in(nM<., 
nwB. 49). 

_COSSD (Giii!<rpfe) , DUO dei più la- 
boriosi Q lienemcritt scritlori santi dei 
secolo KVID. Naoque in Caglinri nel 1 3 
ottobre 1 739 da Gioanni Battista Cossu 
cittadino sassarese , il quale proressf) 
la meilìciuR , e da Anna Fiilgherì one- 
sta remmina cagUarilana. Mancà il pa- 
dre ai rìTeoU Ael 13. pUtrim 1770 ; la 
EUdie nel 39 ipiila 177*. Fera 1 primi 
stadi di gnunnuiìea ktini , di belle 
lettere , e df Oloo^a , e poi Unreossi 
In diiiHo eiooDioo e dvile mila reflua 
nnìTertilb ^Ua saa patria. Si «ccapb 
per alcun tempo delle miterie forensi 
con lodejion pìeeola di buon ingegno, 
ma poi dedicatosi intieramente all'am»- 
Dìtù delle lettere, ed allo stadio delln 
sloria patria e dcfla scienzn agrunoml- 
ci, impiegb le soedplle TegKe a bene- 
fiiia sBP paese ulivo. Àcquistossi 
pertanto bma 4'aanio profondamente 
iBtmtto in tali materie, la qoate per- 
venuta al -conte Bogino, allorché net 
1770 poneva mano a riordinare ed a 
cementare sopra fondamenta plii salde i 
mouU mimmari e frumentari di Sarde- 
gna , deIermiiioU{> a destinare il Cos- 
sii a seRri^liii-ki Julia ghiiila geiiprajc 
iTMla in C;ii;!Kiri ppr sopravicdcrc 

Dosa il titolo di censore generale ac- 
cordatogli da quel bmoso ministro. 
Attese il Cosso oon instancabile attività 
alle ardua incombeoie del ano oJlLuo, 
e Irattaodo tutt^gli affivi a lui coin- 
mesti , fìb collo nlo di dttaAno che 
col dovere dell'uomo BUpendialo , si 
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rendette utile alle miro del governo, it 
quale intendeva eOtcaccmcnlc in qui^I 
correr di tempi all'incremento della 
prosperiti) nazionale della Sardegna. Le 
scritture agrarie e georgiche date alia 
InCe d.-d CosBu furono da lui composte, 
mentre occupata il ccnsoratu , e la 
maggior parte per commissione del 
ministero , il qanle volca che si dilTon- 
'Icsneru nel popolo sardo le utili co- 
gniiioni prosperatrìci dell'agricoltura 
e dell'industria. E di tanti lavori , so 
dnib gravi btìche aell' ioipreudeilì , 
eUie larghe le lodi e le Heon^eiise , 
perdocdib Ai decorata della figniilt 
equestre, e delle militari insegne del- 
l'ordina maoiizjaM, ed asciitto per 
oacnaoia all' ordine senatorio della 
reale udienu deB' isola. Fa. socio di 
varie accademie italitme , delle agrarie 
di Torino e-dì Brescia, e deli' imperiale 
patriotica di Itlilano. La reale sorfetì 
agraria ecl economica di Cagiiari l'eblio 
fra i primi suoi membri e fondatoti. 
Messo a riposo negli ultimi anni della 
sua vita, viaggiò in Italia, per alcun 
tempo. Vide Napoli , Romaj Torino , 
Genova , Pisa « Firenxc : in quest' ul- 
tima cillà conobbe molti uomini dotti , 
e fu ascritto all'accndemia dei Gcoi^o- 
nii. Dopo aver percorso una carriera 
cotanto luminosa, eli' egli illustrò coi 
suoi talenti e culle sue virtii , cessò 
ili vivfrc nella sinidi'lln città di Cagliari 
ndifi 10 dicembre del 1811. Le oppre 
da lui lasciate sono molte , e di vario 
genere : le agrarie e le gcoi^icbe in 
maggior numero-, e fra qneste può 
essere oonsiderata come la principale 
qnaDa ebe versa int^HHO alla coltiua- 
tiona dei gdà e prnpagaxionii dui 
filugrUi ili Sardrgna. È divisa in dnc 



Digilized by Google 



S34 



Tuiumi Ìo-i.° '. il prima li inLiloIalo 
Sforiografia sarda , oSBia Catechismo 
g^hario (Cagliari 1788), e vi si tratta 
della natura e delle diverse qualità del 
moro, dei vivaj e seminarii del gelsi , 
dell'innesto, del Inipiinl^enlo, delle 
nialaUie , e della sbrucatimi di questi 
alberi : Ìl secondo ba per titolo Serio- 
grafia tarda , ossia Catechismo del 
jSiageHo ( Cagliari 1789), e Vi si ra- 
giona delle diverse specie dei bachi 
da seta , delle maraTlgliose trasforma- 
lioni di Lite insetto, delle diverse qua- 
lilì dello sete , dello influenze almo- 
sferieiie su i fUugelli , della prepara- 
zione degli ovoli, deijnodo di costruire 
e di dirigere )e bigattiere , del nulri- 
monto e goraina del bacili , delle dm- 
lattls lóro , della crisalide del bòitoU 
e dei lìmedil corrìspoikleiiG', e ptr 
ultimo dei melodi itlgttofl pel rìearo 
e per la conaerrazioae .dellk semenza 
dei RIugelli.EnlramH i catecbiml-aoBO 
scritti in forma di dialogo, ed in dia- 
letto cagliarilaim, colla Iraduzioiie ita- 
liana u fronte (1). Kci modcsinii b rac- 
colto quanto meglio sapevasi in quei 
tempi di tali materie: il Cossu ne com- 
pilb i precetti di^' tnllniti catechismi 
nrancesi ed Itdiaoi 'che gii esisterimo. 
È da lodare il metodo dei dialoghi da 
Ini usata per rendere pib facile l'istru- 
zione; ma è da biasimare per la so- 
ft) Li mor/ogivi/w i dciUcili lì cqole Tlnon 
di Sani' Andrei Tinrd d< Sii^nii, td >l>> 

/trofia al ECDlil «m. Entrinibe una orniK di 

lionì lignrie *-à toQBùiaictt dcili caHhunDncdei 
fdn, « deH'dteniaRHia dei htfitì dmiela; a vi 
HODif^olft «rcolari del lofemo, « puConili 
di ntcorì enuDAlQ in quel Iwpa, onde pro- 
iniiDfeK In SunkgBii on tid hub d*jDdHtrÌL 



verehia prefissili dei medesimi , die 
riempiono senza bisogno , ed a danno 
della cliiarezza e della memoria , due 
grossi volumi in-4.°. Lo stile k piii tri- 
viale ebe didascalico, scorretto in molti 
luoghi , e nndl> oBìitto di ogni grazia : 
le Iraiooi sono buone , ma peccano 
spesso di ripetizioni e di superlluità. 
Mal iu quei dialoghi una digressione 
piacevole che ti riafranchi dalla lunga 
noia d'udire tante minniie e tanti pre- 
cetti; mai un'allusione islorica o mi- 
tologica ; mai insomma alcuna di quelle 
variclì, di quegli opisodii felici cho 
rendono così bello ed ifitrutlÌTc te scrit- 
ture di tal genere , cominciando dalle 
severe lezioni di Sonate e di Platone 
Ino Ili' arguto e BpIritOM dialogizzar» 
di Foiitenelle.'Clii mal potrefaI»imiiilh- 
giaar« j ohe il Coun , «kipo unt inti- 
tolalo la Striografia al bel' sesso, co- 
minciasse 11 prima dialogo , intntte- 
aeiutti bsna bella dboepok nelle noriti 
del raccolto dei graidy e Jdl'ablMMi- 
dimza del bestiame lanuto e tomnlo? 
Si diià cho lo richiedert il soggetto 
dell' opera , e che il maestro MTb a 
dirittura dalia ssarsella il soo cartotaro 
per sfoderare- tutta la sairienia aero- 
graBda. Sì» cosi',' se par raolsi. Ma , e 
la bellezza dei cieli , e la TOlutti della 
pnmavcrà, e la dolce liberth delle cam- 
pagne, e l'amore iBtesso, il ddicato 
e soarc'amore che poteva introdursi 
senza scandalo fr» le liete occupazioni 
villerecce , non potcano forse aprir 
meglio la \ia mi un nr^nmenlo goor- 
gìco , capace ili tulle bdltiie della 
natura e deU'arlc? E chi havvi d'animo 
cosi selTaggio , che ptwo a gentil don- 
na non si scordi per un mocnenlo della 
sererità della scnoh, se jpur fosse pla- 
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ioaka? Sipotefuo-iiiiegurtbme 
iBtMu, mapHipiMeTCliiieBte ; e fimwo 
infero molUi diserete te sude jtatii 
e le eiMeUe dei sooi tsmpt, » anim- 
iate dalle grettesza del, sturi dìdogfal 
niHi gli fecero le male jgniie e ittual 
torti ani tìm. Di ai^omento feorglco 
sono parinwDU altri ttt oposcoli del 
COMD , intitolati : Del cotoniere nrbo-^ 
reo ( nn yoI; in-lG ° Firenze , senza 
Indioaaloae d'anno ), Discorso sopra i 
vantaggi da à possono trarre dalle 
petora iarde ( nn loL jn'8.° Cagliari 
1787 ) , e /jlru^NM olearia ( un toI. 
in-8.* Torliw nMvstnnp. reale 17S9). 
Qnest' attimo -è dÌTÌgo in dne parli : 
nella jirìma l' anlore , dopo tra breve 
rn^nglio storico della piantagione 
lifigii nlìTeti in Sardegna, discorre delle 
varietà , e ddlp diTtrsu specie degli 
ulivi , del inolio ili ptopcgarli e di col- 
tiv.nrli , n dei dilli'reiili melodi per 
gunrirne le mnladie : nella seconda 
traila dell'ulililfi del frullo procedente 
da tale pianta , dei suoi nsi diver^, 
delle proprictii dell' olio , dei nodi di 
estrarlo e di conseirarla, e del tempo 
più proi^rio per il raccolta delle olive. 
Vi b agguata a gnlM di appendice nna 
tavola , in eni sono ralDgnrale lo di- 
vise cofilmzioni di maoine d' olio. al- 
lora in nso in Sardegna , il modello ili 
un lavatoio per lo sanse . e 1' altro di 
un nuovo frantoio d' ulive proposto 
nel 17^7 dal l'aoletti scgrcl^rio delia 
ai^cademia economica* di Fircnie. La 
suddetta Istruzione olrarìn k ricavata 
nella massima porte dal Hifiorimento 
della Sardegna del Gemelli , ^ dalla 
operetta del cavaliere Andrea Manca 
delTArca, intltalaU jigriaollura di. 
Sardógna, Perb II Costa dev'esaero 



m 

commwidato per vm attetto Ik ni 
bim IslniiiMie [{mòeiUYariiaparai 
nella opece degli «ceemiaU serittmi't 
e 80prattnNi>-p«Miier dURuo nella ana 
pallia -l'importante notiiia' dei lavatoi 
ddtoaanse, dei quali arca dato ìt primo 
cenno Ìlmai«beseGrlmakli nel ano utile 
trattato soprala manifattura del folio i 
percioccbb in tempi posteriori , ni da 
noi molto diseosti , quel bnoa seme 
dovea produrre ottimi fratti -, e pro- 
pagare nell' isola nn ramo d'Indostrìa 
per lo innanzi scooosdnto. i Peiuùri 
sullamonela ;»i/>i rocca (TlHÌQ0 1798), 
e il Saggio del commercio della Sar- 
degna (1799 senz' indicazione di luogo 
e di anno ), altre operclie del Cossu , 
appartedgono propriamente alla scien- 
za economica ; e vedesi eh' egli pub- 
blicara la tal rispetto i pensieri altrui 
anzi elle i propriL- ma il Cotoaiera ar- 
horeo , ed il Ditcortò tulla pecore iarde 
sono dit« <^nscolcm di grónde impor- 
tanza , tendenti entrambi a far appli- 
care i coloni sardi a ddotì rami d' in- 
dostrìa agricola, ed a mi^iomrc le 
rane pecorine dell' isola. L'altra pro- 
vincia, che il CosBu prese od ìHnstrare, 
è la storia , e la geogratta' della Sar- 
dina : della prima diede due saggi 
nelle Notiiie compendiose sacro e pro~ 
f,me di Cagliari e di Sassari (1)r 
delia seconda nella Descrizione geo- 
Urnjica delta Sardegna (Geùmal790, 

pi-r Agostino OlzaU, dne voL in-4.° ). 

(i) Le nslàig dciii dui ili'Ctgfa'arl fiom 
AUmpiiF, primi ki delisri-iKt 1780» pd^ut 
■ 793 in Ginon dal l^opiei Oblìi aa Belli 
(iimu ( WHiiMi , I ImliiKiila an'iiltini volli 
in Ooum dalia •tcHo Olntl noi ■(«, mTal. 

L* natili* Mia cisii di Somari ftiMBd 
•Lto ilii Ih» itUt itavaia naie iì C>|llari 
nel ijS] bi D* velniH ìih|.*. - 
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l saggi Htorid BuUe duo primacia etili 
dell' ìsola furano scrìtti dall' autore a 
rìcbiesladi Cesure Oriundi di Perugia, 
per iDseHrli ùella JJeurìàone delie 
eiuà it Italia , a dalla tut ilol» ad- 
giaotnti , eh' egli dom* pofaUioa» : 
«000 divisi pcE MIN , a bnttuo ddla 
sitaadoH, Mtensioiie, papobaiott, 
origb» , TegglnWDia piritico , fiumi e 
BOTgeDU , edffizi Meri e proboi, pro- 

nuMabilì, nomiù ilhialrì, distaiiH por 
liuetrii^ , e lingaagfio proprio degU 
(Utanti delle dne eiia. Lo sUle, eon cu] 
SCHIO scritta , il BldiasotEa del medio- 
cre : .sebbene in qnalcbB rispetto pos- 
sdDO essere utili , specialmente dove 
Iralla l' autore della topografia e della 
■latiBlica, debbono perb esser letti eon 
■dllOdenza laddore discorre dei fulL 
Btorid, e degli uomini cbiari per gesta 
onorate ; perciocehÈ nei primi non curb 
nb critica , at cronologia , accumulò 
sema discemimcnlo In notiiic cerio 
culle Cnl^e , le probabili colle incredi- 
bili , p cadde in molli e frequenti er- 
riiri (\); e, per riguardo ai secondi, 
nrn'Ilij , si>ii/.n sputi) osarne , lutle le 
n'Ijr/iiini liimnliilo «luU' ambirono e 
(Lilla vallila, c divulgate dall'ignoran- 
za . celebrando azioni, delle quali non 
eaistoDÒ moaumenli degni di fede , e. 
bili talvolta assurdi ed liiiina(^iisriL 
Per [a qual cosa i suoi racooDti sona 




disgradati per la mancania del primo 
font» istorico, la crcdìbililì, e uicri- 
lano quasi in complesso il giodiiio che 
ne Teoe il Hanno ndla sua storia , al- 
lOTchè toccìi di oB ùUo particoUM , 
cfatoin amido imanilliata difarfUtottf. 
Pura rOriaodi si ebbe ■ Tealura Et 
rioetcr» cosi digesle le noUile dello 
due diti pUi coepicDe deUi Sardella, 
e tali le laseri nell'opera su : ed ampitt 
certillcat» si nel- fine delle Ho- 
. Utir di Cagliari, con mi Si attesta 
da quel oimhuw la TSrilk dei fidti nc- 
conlatLdBlCoaBv, quati non d'Istnta 
al discornsse, ma di faccende numi- 
cipali clic abbisognassero della legit- 
lioiità dei bulli, l'iìi fc'Iik'e cortameale 
tu il laiOL'o doliti stesso autore sulla 
iarda geografia. 11 primo TolomeooiD* 
prendo l' idrografia , oasìa la descri- 
lione.det litorale ddl'iatda; llseemido 
la corografia antica e moderna (3). 

(3) Prìi» del C«ui , ntil ntort DuaBull 

F cottipnliclit ti SirdetU. Tn-i oo^^i ut 
dlui^ro ^cuni (au a VI» . Il MM, « H 
propsiita il Vm ihIIi hi aperctla at. Dà io- 
lutila f nplla CoTAfnf^MnAi: In LlbxtilìerT, 
pn^KinileiiiIa ila Plgtonro s di AntoDlno , il 
Coroni!»! niir/xil.inD.l'EdianllHlAAiWlA'la 
:tn,{rii/ic<t . Il amnienclU Strani! «(fflls, 
il Zr„tn urli. aaU itìrilalài mi/icii . il Lotf P 
urlìi caria Ji Smltgna * di dinfeo, il Jinrirr 
nclk caria iflulìa , ed il D>U'lple od (un 
AltaaU. SI aJ^nalUHi • quWi il Hldltlill i 




BKcIii Pel lorfl iidfnTJO; GiHliDanta l'AuJoi 
udii SUH'ia groffrafiFO , ptUtiea t rtqlliivir , 

nclln una /p<ii;nifiai J! SurJcgun. Altri liTori 
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Vidrognifia ittiTiw in qwUro parti; 
duoidui di queste swtdhiM io «eMoni , 
che BOnotrenUdne io tutto: nelle me- 
deaime b coopteH ladeMrixiou del 
lilMale sardo di meuogionio a leru^ 
te, e da inmonlaiM aponentadelFisa- 
la. È oorredais di tre carte iodicaDlì t 
pltaà del gulfo di Cagliari , di Porlo- 
Palmos, di Purlu-LOD^uiie , e di alcuni 

della Snrdcgna, chinile daW brionie 
del Roux che pubblifossi per la prima 
Tolta nel 1764 : nuDoaQO kt altre carie 
tdiogtaScliecbel'aatweaTeaj^inesso 
dare sncceSKTameBte, Ln corografia t 
partita in cfìiqne capi principali , ed 
ogni capo io articoli suddivisi poi in 
paragrafi. Il primo contiene la dÌTisionc 
lerrilorisle della Snrtlcgna, e In dcscri- 
lionc (Ielle popolili ioni oggi esisleuli , 

i ngyira sulle prò- 
(Ingioili lii'llt! dii&si iLTree, e sul regno 
vegetale eil .mimale: il terzo sulla 

fossili e pietre : il quarto Sulle qualità 
almosfcrictic : il quinto sui llunii , foii- 
tiinc. acque minerali, stagni e laghi 
dell' isola. Le aiiuiilaiioni , delle quali 
il arriecliita , possono servire di lume 
alla storia civUe di Sardegna. QtieBta 



ì.,v.^ri .ii;i..n.d>ntc IlllonU di Pilm, di 8>ll 
ririro. I di S. Abiìh» III iaefaa dal Teli in 
l'urino. Nello Hcuo cunr di tdopi Giuipre' 
Hiiiia plniinlua msnui la cuU Ispoirifiu 
della diuoil IglalH. Pai, Vutio &t>liU 
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mconda parte o Totume detta Dncrì- 
»imt0 geografica fe tolta Della mastiiDa 
parla dalla Corogt^ia àel Fara , che 
perb non h mal nominalo dal Caasn. 
Qnaatmiqne da scritta con peaBimpodle 
tìK i' anlora medesimo non diadegnb 
chliraare itile marinareieo, sebbene 
in molti luogli! manclit d* online- q ili 
cliiareiza , lultavia merita -enCoi^ U 
generoso divisamente del CoSM,' il 
<iualc con tale opera fece CODOSceK 1 
b*ori inediti del Fara Sopra sWhtta 
uiulurÌH , e spianb la Via a coloro che 
lo seguirebbero dappieaao , onde trae- 
dare meno iuiiwrfellamei^ la carta 
geografica della Sardegna (1). La parte 
pnlitograjìcn dell'isola, nella quale 
lo stesso autore avca descritto il siste- 
ma del politico reggimento , e il com- 
iniircio iiiteriiii eci cslernn della Sarde- 

uatiouate , u,m lido nini la pulibiiea 
luce ; ed il poco clic se ne discare 
dall'autore nella terza parte della citata 
opera , può considerarsi come un som- 
mario della piii ampia (ralLizione die 
aTca in animo d' imprenderne. 11 giu- 
dizio clic noi abbiamo portato ddic 
varit opprc del Cossii , parrà forse a 
taluni troppo acerbo^ jua preghiamo 
qualunque vulcsBC accasarci di severità 
X steteo, ed n gio- 



ii frnUo di lati Imri, 
(i) Qiwato gnB VDOlD » 



DOMn , ■ ntirlh dei fontri. 
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diciroe , se Sa possilnk , eoo maggiore 
indolgeina. N* siavi parcib dii osi to- 
^ere ■ lui ta luile di uomo benemerito 
deBa.sna patria, cbe lo fi) usai , e 
Be^io fono di molti altri '«orittori , 
faeeiido kaoro dì «inizimi utili , e 
pn^agandole «d paiolo wrìo per 
l'fooremcBto del duefimti j^imarii della 
riccbaoia e dèlia ^osperiUi nadonda. 
Le firtii dnU , -deVe qaali Ai onato, 
Io tendeltero riiertlo dai coetanei , e 
caro agU «ad: di qnwii Mibe molti 
e ehb^; uè io Sardegna sola, ma in 
tolta ItdJai l'Anni, cbe yiwa esala e 
mendico, fti di tal nomerò; e quando 
quel sommo cogHet» in Earopa gli al- 
lori pei l'snTeO'lilso dei PHacipii del 
diritto marittimo , hdìCO fra i sardi 
tulli tesUmcmiaiagU il Cosso l'arami- 
mzioae , cbe o niegavagli o dimeatlctiTs 
dargli la patria (1). Meritevole pertanto 
die riva eterno il suo nome in queste 
p.iginc consacrate all' immorlalitA doi 
S[in!i , i quali ('Oli aiioni «legoc di 
iiiumurùi illii^liniDiii] la terra U«tttle 
( Vtil. .\;t|H)IÌ , .V<-(<^ il/,iitr. , pag. Ì4. 

- Wiinanl , /li K. S^rd. , lom. 1 . 
pag. 19 , 211 , 2! , 22, 25 , 40, 41 : 

lom, li, pag. 3'.)K, i-ir,, c:'.i lino cr.s. 

- Botl.T, òior. il' luti, cotiiiiw.i.: d 

< 'luiccùird, , ioin, X, |).'ig. 'Jo, - Manno. 
Si. diSard. , Ioni. IV, pag. 26i , 276-77. 

I.O stesso , Ih-scriz. gjgr'di lar.1 , 
lom. 1, png. US ; lom. 11, pag. 140 ). . 

COSSO (P. Gio. ÀKTOino), dotto e 
1^0 prclap) ilelh «jiiesa sarda, il quale 



(i) Vtd. Il kllen dal Cono, ■ li riiporia 
dcir Anmi nel pria» Un» del finii iiai^HU 
tEtinft et , pif. ino t h|. 



Qurì negli oltimi anui dello scorso se- 
cola Nacque in Cnglieri , ano de' piìi 
popolati e pili Importanti villaggi del 
capo seltentrionate di Sùdegna, addi 
1 S gingno 1 73& di b impoita a BOM 
del padre , li qnah aaod,.mmn 61o- 
Tanna Angda Heagin, dooM sna, em 
graredl (ale portato. La valorOM e 
tneala madre lo allerb ou media 41- 
Ugenaa nella Ideili e negH BtwU. M'elk 
di tredici aniti fit undtfit a Cantari 
per impatarrì la graaamalica e k tuiMW 
lettore : «di rimam par un loMio .in- 
tiero . latervenendo con aaaidnllà alla 
poUiLcUe scuole . « dando Mimimi 
saggi della vivautli del sno ingegno « 
della dociliia del suo carattere: te lo- 
dalo dai macsiri. e dato in esw^to 
a SUOI compagni di studio per iasai- 
dua applicazione alle lettere, e per la 
illilialeiza de costumi. Uu pensiero . 
che sembrò prima immaturo . ma clie 
andò sempre più radicandosi nella sua 
ineuie, quello dioi di ascriversi all or- 
dine religioso dei servi di Maria . gli 
fece coglLere con avidiUi l'occasiooo di 
Iraslcrirsi a Sassari dove esisteva II 
niairsior cenobio di i.ili' iiti^iiiiiio. 
1 a <! d 

111 t 11 I 

desiderando di consumare la sua vita 
nella qmcte del cliioslro . per atten- 
dere con più fervore allo slildio delle 
seieaze divine ed umane . alle quali 
non pub dirsi i amore grandissimo elio 
ei portava. Nel triennio da lui speso, 
cosi nelle provo del novizialo come 
nel corso OIusoSco , non vi fu elii lo 
pareggiasse nella modestia, nell'adem- 
pioieido dei doveri rdigiou , nel ri- 
epello po' nutestri, noUa pronteiui di 
(ppr«idei«: 1 suoi confratelli lo ama- 
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nno « Io uminrano , peraioccliè ti 
fsdarUO iD lui indili owti del grut- 
d'nomo «be Mtebin Miramidre , e 
coBw nel sqwre enudetebbe quel Geor- 
gio Soggb, il quale co]!' esimia dot- 
trina e COB TslonMi sffiitU atea ilhi- 
sbid» cotanto ronlueserritiMi, di cui 
fii dngoUn ornamento : alcuni saggi 
da Ini dati in lUosoGa nelle pubbticbe 
oondadoni preeoitle dall'Jstitato , lo 
conferatarono in Ule opinione; e Irn vi 
tra gli altri il P. Giuseppe Alarin Fiio 
religioso vormelitgno (colui cliu ri- 
spiendeUe poi tanto nella sedia vesco- 
vile di Àles) , il quale ammirando il 
suo ingegno e In bdfar&condia poT*- 
nile, prese ad amario e a prol^gerk), 
dicendolo nato per le scienze , e per 
aggiunger gloria alla Boa terra natale. 
A sì belle speranze corrisposero gli 
elTetti : impcroccliè il Cosso , non si 
tosto compi io Sassdrì il corso GlosO' 
tico, che acceso da notul brama di sa- 
pere , si trasferi a Firenze per conti- 
uuarfi i suoi studi: colb per due anni, 
e quindi in Fem^ ed io Lucca , attese 
ad apprendere la teologia , distinguen- 
dosi sempre per acume e per cbiarezia 
di mente , e per una spoatunc» ed ele- 
gante proprietii di dire clie abbelliva 
tutte le sue cogniiioni. Pistola, Faenza, 
Udine e Bologna l'udirono orare dai 
pergami e l'encomiarono; lo videro 
insegnare nelle scuote del suo ordine, 
e lo lesero nueslio per eccellenza , 
della qaal fama rimase lo dette città 
per lungo tempo la memorlai ed egli 
ohe alla dottrina aceopidava l'nuùll!) , 
crederà di saper nulla, 0 poco assai, 
e folicank e cercava d'istruirsi sempre , 
spedalnientenelle natematicfao «nella 
fisica , della quale slvènia , come fu 



amante oliMntodi), coti aneoia Ai 
piliisimo. Ha b ioniUe il celati, peiy 
chè U noffl^ su» era gUi diffiiso nei 
oenòbiipUL riputali d'Italia, e perre:; 
nulo al conte Bogino ministro di Cario 
Emmauele m ra di Sardegna, deter- 
miub queU'eecelienle nopio di stalo a 
prevalersi delta di lui opera per l' in- 
cremento delle sarde lettere. Cliiamollo 
tosto a Torino, o destioaloio a profes- 
sore di Osica sperimentale nella regia 
università cagliaritana;. volle che prima 
si perfezionasse iu quella scienza sotto 
la direzione del famoso Beccaria , il 
quale teneva in quel lempu fOTse il 
primo seggio tra i fisici italiani (l): e 
il Beccaria fitcea saggio del sapere del 
CoS!u, e lo troTora versalo assai nelle 
discipline naturali ; ed addutlrinalolu 
per alcun tempo ni^gli espcri loculi , 1u 
presentava al ministro , dicendolo ca- 
pace di sostener con lode l'alltdEitugli 
insegnamento. Allievo non indegno di 
tanto jnnestro,' ioseguò la Usivu in Ca- 
gliari djd 176f al 1770: in quest'ultimo 
anno fu promosso alla cattc<Jra di teo- 
logia morale nella sIcseu universitJi. Le 
sue loiioni furono applaudile o vanlag- 
giusc : i valorosi discepoli usciti dalla 
sua scuola provarono non mollo dopo 
quanto incrcmuntii egli avesse recato a 
quelle seienic, libernnilo l'uua dai pe- 
ripatetici teoremi d'Aristotile, o sosli- 
lucndovi t lumi dell'osservazione . del 
calcoli e deli'esperieuin; spogliaodo 
l'altra delle sultiglieue suolasticlie, e 

(li Ginrsui iure il Cdho del inni del P. 
Gerdil iKHcia ordinile , >l <[iiale il conio Bopm 

degna , eRii vaiira fornilo dlTltc di"^!! tortc.l. 

( Vcd. Humo , diSard., loB. IV p. A^)- 



cos 



rìdocendola al prtaltivi ioconolU prìn- 
dpU della miu filosafla e ieHà monte 
crbliUiB. I vescovi dell' ìboIb lo con- 
saltavwio freqttenleDieDle per In aoln- 
ilone de'inli ialricaU osi di coscienuit 
egli rispondeTS ■ tatti cud mirabile 
pi«ciwoDe e cbi*mzB; e meatre ia 
tali ocoapnioai,etDtto immerso nello 
' studio próTonda delle teolo^che disci- 
pline- spendeva H tempo, noa cessava 
d«l predicare e dall'attendere con boI- 
lecitudine ad altre incumbenie , ed ai 
gravi tiovei-i ilei suo Sialo. Per dodici 
Buui sosleiiue la prefettura del collegio 
di belle arti Dell' uiiiversitii cagliarila- 
113 i per altri nove guvcrab il collegio 
4lei nobili ; e ]>er un triennio fu f icario 
geueràle dell' ordine de' servi mariani 
ìq Sardegna. Riempi con lode lanie 
diverse , e talTdla ardite fonùoui : la 
sua prodenis era quella che le dirige- 
va, e mai cosi bene si cootaoda alimi, 
come qnando il potere è moderato 
dalla iirudeiiia. Vittorio Amedeo 111 
tu di Sardegna lo pro|ioso ni sommo 
gerarca della Chiesa per la vacuile 
sede di Brtsa: di questa fu crealo tes- 
l'ovo nel 1786, e coDsacratunel marzo 
tlelio slesso anno. Uopo averla rolla 
per dieci almi con faaia di zelante ed 
inamidalo paslore, cessi) di viiere 
nella sna patria addi 16 agosto 1796. 
Le sae spoglie mortali furono poi tras- 
portate alla cattedrale di Bosa. I^^scìù 
fama d'uomo assai dolio e pio. Be'suoi 
BuritU ei rimangono edile due sole or»- 
zioai fdnobrì , nna pei Carlo Emnu- 
uuelclll re tli Sardegna, e l'altra per 
mons^Bwe Tommaso Igoaiio Natia 
arriTescoTO di Cagliari , redtate en- 
Iraoi^c da liii nella cattedrale di detta 
cittLIsooi ass., che erano molti e pre- 



gevi^, btrono conBegOatl, dopo la suiC 
OKirle, al cernalo sassatitano -de' servi 
di Marta , dove si «tstodlrauo 
altri «utofrafl scritti del Soggia: tgno-' 
riamo peri) se esistaiK) ancon. Le nag~ 
giori notizie di qnesto intigne prelata 
si leggono nella bella òmione latina 

De laui/itusja.j^ntbnii Cotiuepiscopi 
òosnncHsi'i (Calar! ei typ. regia 1786) 
recitata nella cattedrale di Bosa dall'o- 
buIeD, Gio. Francesco Simon nel giorno 
del solenne ingresso ili dello prelato 
nella sua diocesi, (Ved. Simon, De 
^nton. Cosm orai. lat. - Sisto, 
Me.n. ms>. , tom. lU , toL 107 e 108. - 
Manno , Sfor. di Snnl. , lom. IV, pag. 
239 , 251-52. - Botta , Sior. d'Ita/. , 
coalimiaiioue del GuKBÌarJ., tom. X , 
pag. 93). 

C0ST.VNTfi40 I té m CAGLIARI. 
Fu altrimenti cliiamato SiiX't,i:lo u Si- 



LL.sio di Laccon. Nacque da Ara 




du \"era re(;oli cagliuriUini , e coi 


inciti 




ccolo 






non sono ulibiislan/a conusciuli 




da un documento del 1090 ai rica 




nella su^i gioiinezza fu principe 




eliiati) di nmlli vizi, omicida, c 




bin^irio, incestuoso; clic usb 




violcni.e coHlro i vescovi ed i 





doli; e dm usurpi) Ì beni della ddeea. 
I.'iuiijuilà dui vivere o cambib, o-coo- 
nestb negli anni piti maturi con ippa~ 
renzadi pletiedireligloDB: nel 1089 
conferpb ti monaci beitedilliid la dt»- 
naiione di due chiesa frila da sao 
pi^ (1), se donb Uberaroente lUre 

(il Lt éàttc M S. atorgla ili Bttima c di 
K Qniilo. U diploaiii t rifOfUla dil Utirteu, 



■i-aosnei tf«deBìiiti (1), e fumili 
ro di S. Sabonùnu , dotanikilq 
di tene • di copiose entrate (3). 
La pnftKioae A 4(Dle-daa*tieai fu 
awampBgiwta-da' debolBiu d'aninia 
pariDo: bDperocdè gell'uMsegieBte 
eoa arrossì -di hi registrare In ' alto 
soleàDe tutta l' iliade de' sool delitti 
rirhiaiDLindo alla memoria quelli aii- 
ciyen dei suoi antenati , e cedutili a 
bcaediltini la mctii delle decimo die 
sii apparlenevano su lutli i redditi del 
ebioslro tara, per antico diritto dei : 
t'oti suoi anltìeessori sopra tutte lo p 
iniilo ecClesiosliclic (3). (ìli annalisti 



camaidoleal arafasH* dì lui eoa pm- 
fuaa Iodi ,..nu lo conbuero al vària 
eoa Saìtaro figlia di Costantino I m.di 
Torres, e lo feiMito padre di DMu'im, 
ossia Tarhii.o, il<|uale fu suo fralellu: 
i versi di Lureaio di \'ariia nutluinlsr' 
prelati da quei dotti Hcrittuii, diedero 
luogo a tale orrore (4). Costa iitino di 
Cagliari ebbe ia niaglie Georgia , la 
quale gli fu altresì compagna nelie ii- 
beralità ; da tali noiic uacrjuu Mariano, 
il quale sno^ette al padre, e regnò 
uri noDie di Tordiitoriu II. lÀislauliuit 
vessbdi mere Del IIOS. Turliiuu suo 
fialello oiW[>ò il troiio a progiudiiiu 
di Mariano ; ma costai cii'Tipc^rò per 



obbligò- Tu rbijiu a 
ropMi saivcaa ( i 



la fuga la 



•Id. . tom m. lib. XXV , fol, 1 43 , 
lK-i7-^S. - MuraLon . ^iilìq. iial. , 
(liss. XXXtl . cok iOa. - t; gli artieoS 
TORBlNO é TORCIlITORia 11 ). 

COSTANTINO U he di CAGLIARI. 
Figlio di TorchitOTio U e di l'reiiosa 



• dalia-.^S. jVvia dt Gkifpi : 
!.' Jrco ! S.' S. Elia di Moni,. 

da LambcElo 
ii Itkardu 



SiUm Bgds H Onumina. H> U 

ic incula : pruntam inuitin ^Ul , 
licienu cliT DutlUim t-kellfra fit- 



di Zoron. CoHÌndb B roguiUD net 1 li9. 



If lUBliiiiU deUa repubUka di Pisa , 
conternib oas alio soleuoB-taUo lo 4o- 
nationi foUe «I dumìia .di quella «iUà 
dai rc-soui'UiletessorL La libdi'alilii 



pnbblidie allette o {traletMcl, era la 
«irtii qusi nuka , «III quale- intende- 
vano ì regoli sardi nella barlnrle del 
piedlo mo. CostsDlioo 11 ei djihaslrò 
^moroso, o IratKKdaU'cMmpio du'suui 
anleaaU^ O pcr.fMtk^j^pna : pu si 
irova nei suo lungo regno di trema v 



«ero Cuabuitiiio IL con l'i^lra regolo, 
ftiiaa dsllo steuo nome', iìIm Mgub 
ÌQ (3), B. lo dlaano teoltro 

gttflarm Ofl^ ^adioa -di Gallura : . 
Bla r errore loro i montlesle, poicliè 
dne i JHW nno solo , om' etA aup- 
poagoBO , -tirano i Torthitorìi regoli 
«agliaritani ; e Waut dog fa nogtia di 
TorJùwio I, ma.di Anone; o i'«E- 
ziosA di Lacoa fu donna di TordiilO' 
rio II; Inoadu Coslaulinu I di jVtzuiic e 
di VtiRA il unn {wriiOiia aRallu divorsa 
■lu v.i istalli] mi <i (li Kin'iiiiiii'in ii c di 
l'iihM'jnsA ili Liicon. Rigiiurdu put alh 
•jualillcuzioac di gallunrie data d^igli 



gio succedoue a CoslaiiUnu iiel i-eeaa 
Giiguarilano ( 1 1. Alcuni sra'iiiori (vnfu- 



IUU1.IU, lili-XSV, f. 

.NTIMl I Ki; t.1 TORI 

[ii bL:<lÌ lurviUini. Nii 
L' ihi ^illS!■nnn f.imnle o di 
a scc(^ XI. 



Fu 



da 



suocedelte jiel regno ■ 
iranno 1 1 eoo some fa ceidirato 
Jie crontiiMic sarde per la pruoenia, 
u lu quale govemb i popoli, a lui 
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EoggetU, e per U philk religiosa clie 
rieptentlttte io tutte .le ama lùonL . ) 
f rimi atti Jel w ro^oo Cu nido dirutli. 
cRDe qaettl di btìli gtt iltrì regoU, 



^ legge Dagli amwli di HoBle-Cassiao, 
c-fie Oderisio.alMte «podi- s di lai" ri- 
chiesta nel 1 1 tiSBTdugrM aa mowtco 
per-Dome Benedello, per iuodcre tm 
luonisteru tiul regno (uiriUno, <) iHiis 
Bejicdclto, creato ycscnio nlcani unni 



.l'>p.> . fu 0 



iri) [Mir 



i (1). AiuiiiB ,luna- 
fjOM di cìiw^c , (Li lujTU I! di servi f, cc 
"L'I sitguenle anco ni monaci di Coinal- 
filili (SI, paline ddle minli. non tor- 
aanuo ueppare a giovaineolo <ie- suoi 



>S ai- 
stati,. rcDd ODO testimonianza dvl pou) 
seanoclie dirigeva tante liberal ilà l'are 
le croBaedc piscine io raccomaidaronD 
alla HteinoFia de'posterì qiuri eocellente 
niouarea; e I«renio.di Varna nai can- 
tare r impresa gloriosa 4rì\e irmi di 
PiM -per Ii.coniiitsla diìllu isutt: Ba- 
leari ,' canlò aurora di lui 



Le quafi lodr c io altre tributalo a C(h 
slaiilino dagli uaaalisti di Pisa, se uuii 
TuroBo eitKère-. dhnuatraiHi ^meno' 
i|iiaiiiu a 4ueUa repuUjiqa tumass;i 
{{ruiula I ouoratftacui^liBasB da lui falla 
311 nrmatn navate iiestmata a conibal- 
(um I muri ueiie Baicariui, e uoiiu; iu 
i^aidegiia Suonasse chiaro e riverito il 
■uiui: UBI resolo oi Torres, Grandi ajulj 



:tiuo 11 suiulellu ))oela 



iXmmar.. Si. MKMg 
l'^Bniiril. S. t S 

: 3, llarij In Coaiia. it 



scarsi gli altn riuonli Iramau* 
I dall islotia -riguardo alla sua 
ma. Uno degli atti pin gloriosi dei 
egiia (it Ift IbndaEione del nurai- 
ro di SaocM^a. divenuto poi ntla 

abazie piu cdeiiri deir ordini: 
iiiuiuse i.a uuiuHa dì questii 
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244 Ci 
Dsmc fu falU edìGcare d> M, appeu 
sai) al -tronordei'-saoi antemrti, è nd- 
l'aono -MW. che ta \\ quarto del sao 

refino, la fecu conwcrnrp con splBiriida 
poiiipa (tai tee melroiralitnni c iln molti 
altri vescovi e preliili JcH'isoln. l cto- 
uisil snrdi appii^i^aronu nlla roa^niiiiiii' 
ili Sicrnri;iu rnci'ojili strani i> uiiinivi- 

iivnl^i ila (/OHlaiitino. clic lo ilelcrmini) 
fili erigere iiucsto inoiiumeutu [Iella 
su».]riel!ii e lo lemroqo a cielo per la 
largala doni fiUl «gli ■bitatori 
del onoro 



HnioUD l'iuo di vii»ll>(giii Biurilii di U»i,DO 

il S. 2«UIM iiViu: iifll; OnLinn |>rÌDrc 
di Saeemrffùt i htta prigHHd' la GrtioT* ; Gè- 
mio ii^sH.di CuDaUoH Hrln all'ucimcaTo 



pravvisse CosUDliiia a 
uà quali Ale» al pMtiBeo pkvén» dei 
popoli. Ne) 11t7 DCMb diTivere nella 
reggia di Torres , lasl^L!t(ldo erede del 
Irono Tronnaiiii 11 , il quale lo imitò pof, 
anzi Horfiassiitlo ii«Hn fi'licilii e nella 
gloria dei rugno. Il corpo nun ebbe 
tomba nella cliiesa di Saccargia . dove 
fn trasportato con mnRnilìco corico da 
lH« rinu r.iiiiiÌH>lla, primo Ira i miignali, 
c (lai vescovi della proviniiia Inrritnna. 
Maboìsa di ^ìunn/c, venutagli in moglie 
dalla fnmìgi in dei dinasti d'Arboren, gli 
tu .compagna in vita , c lo cnniHi nella 
gcnerosilìi ; ma dacclife fti morto, np- 
pressa da profonda malinconia , abban- 
donò la reggia, e trasferitasi a Sicilia, 
fondi) in lilcssina lo spedale di S. Gio- 
vanni, dove Imaiub I suoi giorni nella 
soltlniiinc rRlÌsii>sa. Cna narimlone 
: stranissima relativa a Costaplirio I d] 
Tom-s, della ijnalc nessuno dei sardi 
scrittori ha fatto parola, ai trova regi- 
nell'EjorJio chtcni^'.^e. t Tvi 
riferita la visione ai'nta cicca la nittà 
secolo Xll da an pio stiecrdote , il 
quale assicnraTa di aTcr veduto Baij>o- 
iiNOvcirescovodinM ioatja aelll47 
fra le aaioM poq^tt^ qntBdUflftggiiiga 
l'aalore di quella eronaci: « ij^o ciA 
ap/iarveglì (al sacerdòte) iina colonna 
di lacesplendenlo comb il iole, la quale 
dalla terra metteva capo in cièli>. . . 
311 per questa colonna spedita e leg- 



iIjI GiUiili, dal IbblUon, c dil MitUrtin. 



■a olle 1 



un angelo era duca nell'aereo riag- 
gio , . , e avendo egli chieslo quale 
e di qaale fosse cola] , |i(/c( risposto 
essere l'anima di CoiUatitio già re di 

ella vagato noi recinto eiterinre della 
lua reggia , soffrendo i venti , le 
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piogge eit il gtlot nurriala penm dai 
Mot aeeatiì ina JfinalBitiiU, pènhi^ 
Ebm-^ t gehtroia, perchè perdtUìb IB 
ingiurie, « perehi nari ptniUat», «r 
lìBerata da -idMi' mali vàUwnt ten 
diritto rameggio' al paroditi}. (Ved, 
nUlUrelli e CtMUdoai, ^naal, eanald., 
tom. IH append., col. 233-3t~SS ; e 
lom. VU), col. 333. - Esord. ofere. 
Rh. m, cap. XXIV. - Muratori, jinlig. 
ital-t tom,!, disaort Y, col 
v àpit. toni., e^z. del Caalelil IBGO. 
- Bnwco Veni. , Cren, pts. , lìb. I , 
fa^.'ìiii, iiriss&o i! Muratori, Asi'.iinf. 
icrifii. , U,Ki. VL - AlsbìUon , /liner. Hai. 
paR. 180-82. -Cmiola, òinc. mwi'n. , 
purlu I, pEig. 165-56. - Fara, fh: rei. 
òanl.. ìih. Il , pag. 61 « 920. - l'itilro 
Diac, fa ifliirt, jt/oHl, Canili,, c»p. 
XXSVX -Pinlo, i)e CAr. cnici/;, lom 1, 
fot 441. - Sogiiio, *'ida ttb lo, man.. 
tarrU. mi., lib. tO, etp. X]> 

COSTANTLNO 11 iie di TORRES. È 
cuiioscìulo Qulla storia sarda col Dome 
ili (ÌAsTiAO di LaL-oii. Nacjiie da -B*' 
KiTOv-K II è ,h ViKynwx di ^ri-ubu , e 
dopo l.n riimiixiu di suu padre accaduta 
ntl liuti , aKwiQsc il titolo c le oaori- 
lìi^niie sili rane. 11 suo regno diirb 
cinque aiiui, e fu coqlamiuato da' suoi 
Tizi e ddle SUB cmdellà. Odialo dai 
sniMili , dìgprexzalo da^ altri regoK 
sardi, é.pcrcosM dagli jmatend della 
Chiesa, ri Bwrilb iL sopniiobnie di 
ferreo, col quale b BOteale GhitmaU) 
nelle crinuclie doatampOTanee. Ebbe 
due mogU , Dfudda e Poactotida bo- 
bili doazolledi Catalogna, c{ie aort-fe- 
eiiiidarono il suo talamo di prole alcuna. 
Gli .liti del suo ROTCTDoluraao coalras-_ 
seganti ila taule ingiustizie , die Cnal' 
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nìeiito i popoli e gK steui Sdol cn»> 
giiinU gli si ribellarano. CogUelma di 
HasM regolo di Ca^iaHapptofiUb delle 
ImMeBiA detMo regoo.pw eppri- 
'jnerlo; iBomeeiar»di Mw'wilé po- 



medeiim»de'e(Ud stati. Costaatino, ri- 
dotto a mal partito , diffidente delle 
proprie forze, e pressato dal perieoto 
1^ gii BOTrastava, ricorse sollecito 
agli aiuti stranieri: ni;! 1191 conli'asse 
aQeanza colla rcpuliblicn di <iGlll>^». 
ascrivendosi al iiumi'iii ilr' suoi r\\\\ì- 
diiii, e 80ttop4Hi(.'nilii:ji {il fcìo di ikiii 
esoiìiitauti : pcriJ , slrt'Uo senza piisa 
dalle armi di Guglielmo, é pri«o della 
dìFesa de' suoi sudditi , U cele^ del 

aspeltiFe i soccorsi della repabbtic« 
alleata, inabile a resislere In eam|>o 
opeFto al tincitorc , si riudiinse coi 
poclii lidi cbo ancora 1^' 
nella forte rocca di Goceano, s| 
di poter sustenere daqaeU'inaueeBsIblle 
baluardi) llmpeto della guerra. Ha colli 
si rivolsero tutti gli sliirzidi Giiglielnio, 
il quale , cinta d' assedio la rocca , ed 
cspugpalida con vijtiiroai assalti , ob- 
bligò i dircnsori od abbandonarla. I.a 
T.itloiia del regolo cagliaritano fù coin- 
plela : vennero in sue moni il castello 
e i pobhi soldati cbc la custodiTano; 
la stessa Puncloiidata fatLi pri^'ooìcra 
di gnerra e condolla in triodo al regno 
cagliaritano. Costadtino salvatmlculla 
fiig«, non polb M^TilTerft.a tapta 
snn^iF'' pritp.del regno e deBa aposa 
si taseift (^jfriofere dal dolore , e mori 
poco appresso abbandonato da tnUt, 
in odio agli altri ed * se stesso. ( Ved. 
Fara , De rvA. SarJIniar , lib. Il, foÌ. 
227. - Cattaro , .^iinal. genov. , anno 
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119t. - Hanno , Star, di &irJ. , Um. 
Il, piV.aSO'fl-M). 

OOSTAMIVO I RE ra ARBOREA. 
Figlio {Nrimogeiùta di jGooMdo dì La- 
voQ e di FJeiu.Orrn. Saecedette »Btio 
padre nel regno , m* non pnb.Jlasmi 
eoa esaUeifa l'*niio in vai coiiiÌa«K> ìì 
SKO gonroo: pnitidiitiiiMrte- perì* il 
meilssirao. non Ai «ntotiora al <pniKr 
lustro dttt secolo XU. Le eroaat^ «orde 
iiiilicnnu npf«na ilBoaMBUonaUaaaie' 
il.^' ri-giili arborensi , e qieUu dì ma 
iiiii!;K<> l'ile (il diiamad Amiaite TAari, 
iiù ci IrnsiiiisKTe le memoria dt bUo 
wmaa iriiiiporlanzarliepoBaa ihistrar 
i hfiìi ilei SUD rcgiiD. Uni soto diphima- 
ilrl 1 18^ , ii)>pnrUiiieiito a Barlsoite re 
ili Sarik'giin, si rkayn uhe -Costantiao ] 
di Arlmi'O» cuBiinctii a prniiTÌc spese 
l'cdillzLu dulhi l'Iili-sa (li 8. di 
//'rgen, la t]iialB Tu |k)Ì diinlnlla a ter- 
mine nei rt;gBO del suo suenissiiro (1). 
Morì Coslim lino soni» prulii, e {{li sncv 
caieMa il rmlcllu cailctlii Coiiiila 11 , il 
<)ii(ili) rrkninuiii a re^nni uct 1151. 
(Vfd. Fara, Do reh. Siril. , lib. II fol. 
^Ù7. - Jlurotiiri, yintiq. l'inl. , liissprt. 
XSXil. - l'elllcer, iflemor. <le In ci. 
itr. Jlagon. - Mnnor. iht marq. He 
Coscoj, , Ceneal. de tot javta da Arò.). 

COSTANTINO II ae m ARBOREA. 
Il soo regno ebbe priacipla, o nvgfì 
■lumi anni del secdu XII , o nci priti- 
dpio dd taexOa aegoente. SnecoiteUe 
■ t^Ettae Q, éA qnab Motti h> «re- 
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dotto 5glia: pnb ntmte ppi> aSèrnursi 
' dt piofUTa , Ma essondocì rìuuBti 
doaoBwti dai qu*!' (>4Maao ricawsl 
nolizi» eerU 'della soa {Mreona^ Db». 
solo ■'esiste ^tpartoas^ al llOG o 
allSil (2):.ti qùesl0,,|ia BoniMMali» 
delU pioti religiosa'Di Coìstaatfuo ,.il" 
qnateSmUaiido l'esempio -da' noi ap- 
.tenali , profiise'! demi e le rìcebezM a 
Choi* de'monatfi di limuircado ditun- 
denU dalf abate' del nantstero di' 
ZeMM di l*i8a (3). Anna am ntogliu 
concMse «OD lui a quest'atto di -iibe- 
ralili, e ne Tenne adealnobi lòde dt- 



<(3) Il 4l(Kiiinario , iji chi yriii m o , m poi- 

Pio. Ld pnUriÌFÒ 'primi il MilliM» axVf Ai,- 
pàndioK al Xamt. IV A^Jj iVIvJi cmo/cMm , 
col. 34ff c «fgucnU , e dupD di lui II Gn^m* 
IK-H. .^firrà i/i Sardegna , lili cip. VII. 

È Inlilldib] CunJact MOBClui Uariat dt »•>- 




cos 



princìpi cccettvnti. Il regno ili Costnn- 
f no- iniUMa alTaUo ili ricordi (li<gni di 
MHnoria ; gli stessi -codisi sardi , nei 
quitiMnonianlamenlc riferite le g»{a 
dì luti) -i ntgoli, non registrarono il 
HHH sub, h ^Ifr OBcnrilì rader Tcce 
In ndti erAH lo stoaao-HlttarelH, che 
Tu n iflmd a dtfo in luce l'aoiidello 
docnnniU: inperocchb, ledendosi 
. Bcl medesimo it a^me dalla regina Fo- 
cade mn^e di Cornila de Saiaiiii , e 
qnoDo li Pietro -giiuTicu di Arborea, 
cLu cvBnfi sLiU i roiiiiulori doUn cliiesa 
di MUllpìa iuum , linn delle nndiei 
comiirpsi' nella iliinraimiR di Costan- 

I tuii l'iiilrii II pepili arborpusi , siip- 
fionfndo chi il l'ielro rirflriblii nel lii- 

plodia <li lli:i/<rc,<fltì fiisse lìlll'llo , 11' 

ilielii ampie notizie kì deioiin Me carie 
IHibblicnte dal Jliiralorì. Coslaritinii 
rpS3Ò eli rognare iicl 1230 , giacclit in 
tal aaiin ssìi b\ Iniiio ili ArlMirea l'irirri 
II™<>siicTOssore. ( Ved. MitVirelli e 
Coslailniii, j^imni. caniaìiK. apprntì. 
al Ioni, IV , rol. 240 lino a 2(ì. - Ga- 
lano, Sio,: di &irH., Uh. Ili .«ap. VII. 
- Hanno , Sior. /li Sani., luin. It, pag. 
-IW'OJ, 300 OMO). 

COST^VffTlNO 1 RE w GALLURA, 
Fi| snccessore di Baldo Gbe, dconfiUo 
dulie unni diCouita I regolo dì Tones, 
pontutto it re^ e 1» liberU.' GH àiii 
dcl'Sno governo sono poco eonoìcinli , 
nè lo d oegliaJB san persona.H Fora 
rarconlA (*a fo della fìiini^la ptràna 
dei tibcmnlesihi, nm non procace do- 
cuiBcaLO' vonmo per conlfatarc la sua 
nnrrazìnne. Il prinripio drt suo regno 
non iiiiì> fissarsi con prceision« ; però 
il cerio cliirrcgnai a già nel 1073, poi- . 
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cliìì in lai aima papa Gregorio VII ^ 
imlirix/b da'Ctpaa un'ep/sUila, etcì-! 
Lindolo alf antica diToziona verso la 
sede ponUfioia ; «dolendoti degir aburi 
cbé. si erano ìntrodotli nel cbro delsaoì 
stati rigtiardo altrdisciiriino ecclesia- 
stica. Costantino non tft prodigo^ come 
i regoli saol Tidai , di esemtonl o di 
donaziiuii Terso 1 ouMisteri: pereib 
negli annali camaldolesi t appena ram- 
luenlalo il suo nnnie.Jraiunì credono 
ij» siagli siici-i'iliilo nel if^ao un Sii.- 

i'orìioiloi'io o -Tonchi Iorio , regolo «nl- 
\mc:::: , f^iniosi) por te Sue ìniqullii c 
[•<■!■ h si nninnii'a ruliiiiuaUi contro di 

ckl 10[I2, Citraila (ìglio di CoslanlinO I 
nnn poli- escri.-i!.ire i didlli di soiraoilà 
n.sni'patigli, prinin da ToiV.iiitorio c poi 
da Or7.oi'i'orr« ; mn li Ir.isniise a Cit- 
slaiilino II , il qunie rivendici) alla sna 
niinigUa le :nillclie ragioni al Ir.ino di 
ILnllura ( V. V.rcg. Vii, lipi't. XXIX, 
\ih. 1 liresso il Slansi. - .W. Cn„c. iim-. 
et am/il. collecr., tOm, XX, Boi. &Ì. - 
Jliltarelli e CnsUd.. v/nna/. eamai,!., 
lom. IH, lib. i;XV,-fol. H7. - Faro, 
De reh. Sard. . lib. Il, fol. 2.10. - Itlan- 
no. Star, di SarJ., loia. Ilpag. 199 ). 

COSTANTINO H ne m GALLDRA. 
Haeqne da Contila dì Goslantino I , ed 
èreditb dìi ano padre i-diritlì al trono 
gtUliircsc uh'erano^tì asorpali, prima 

ila Torchìtorio tic Zorì , e poi da 01-' 
toccorre di Giimilr. Iticajierolli dopo 
la morie ili ijuesl'nlltnio, o eoniiuKii) lei 
csercilarti con pieno potere nel UGO. 
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Egli i; nnlo nella slnm per la soa piclì, 
e per le site largizioni. Ebbe in nioglri' 
EIcga di Lacan, sorRlla, .eomc crede il 
UiUarelli, del Kiiuoao Barisene di Ar- 
borea. Nello alGASo prillo nnoo del suo 
regno Teco m Titolo e Palcslina per 
Tcuerarc il santo sepolcro : la repub- 
blica di Pila, di ani egli ta faulore ed 
amieo, speA a Sordegmi so^ atcnoa 
gale* i aoot oonsali madesinil per tras^ 
porlario iuieme calU mc^D ■ delta 
oiuà , dovè la MCbllo con bb« dino- 
slraiioni oBoraom. CoU , tasdMa 
Bena con una QglM , ik?ri068l a Geru- 
salemme per soddisbre all'ardenza del 
suo più itf sili Orio. Ritornato a Pisa , 
Tollc k'stiumiii.nni.illa ^cpu]ll)lil^a amica 
la san gratitudine per 1' oiiomin ncco- 
glieiiia fattagli nel suo passaggio , e 
donò al moaislcro lìiS. Felice in f'ado 
o di t^aJa ìa vaste terre dì Jorifai in 
$nrdegnn. concorrendo a bd allo di 
gencroBilitfEIcna di Lacan sna consor- 
te. 11 regn» di Costantino II durò nndici 
anni, nei quali egli attese a {jovcrnuru 
(faiotamonle i suoi popoli. Mori , se- 
condo il Caiitbiagi, nelll71 ,e trastjise 
U .snviniiilà du^li stali di Gallura in 
Barisone o Barusone suo Gglio , nella 
di cui persona si cstinse.lB liaeA masco- 
lina di Coslsntiao 1 , dal qaa\t cU>e 
princil)^ )q pRr aulica ^uasliagalliirese. 
(Ved. bronci, jimial.pis. , ano. 1160, 
png. 05, e MuL 1173 p,'137. - Klillar. 
a Co«bid. , Annal. cmnalil. , loia. IHL. 
lib.Xm. M.ao.-.CamUaft, &M-? 
Hi Sard., Ub: W. - Hauto , Star.' di 

Sard., lem. a, ^ m-m, ZSÙ ). ■ 

CRESCQVTDfO (S. UuT.), ODO del 
pili aulkU martiri deH* dites* sarda, 
llorì sotto la pereecniioBe di Nerone, 



sccouilo ^a^lorit^d£l marUndogto irt'' 
liibuLlo a S. Girolamo , e saguito da 
bollandisti. È taorto l' anno del ei# 
nutrì i rio , la di etti conroeniorazioie 
calle nel giorno 37 di ma^io. Nalo 
stesso giorno luronO immolati pei la 
fede i Ss. Salmliano, EiUrico, Tii.'anu, 
Quinto e Stabulo, altri illusiti ■artià 
sardi ( Ved. Martjrr. Hieroa.eMnoU'i 
Flormt. - BoUand. lad. TB, Ipnii. - 
Botit., Tmutiph. dr.hu tfmt,tÌ*Sard., 
lib. V, eap. VL - M*BM, St^r.f Smrd., 
lom. n , pag.. t4. - SUuUt&tfd. toc , 
fbi «> . , f - 

CRESCENZIASO ( fi.'*«T. ). Fu 
ni.-irlìriziatu nell' auttoa «UUt di t'oms 
(1) sotto la pcrseouiitme-dt AdrlMio, 
secondo l' opinione, deL Baroaiol Ne 
fanno fede luUi gtì-aottclri martirologi 
cilati dal Ferrarlo o dal Tilleiuuul , u 
^ecialmentu quello di S. Girolamo , 
e l'altro antichissimo del capitolo di 
l'istoia pnbblicato dal dotti ssimo Zac- 
caria. Nel mariirolugio beUisiaHO è 
cliiaioato eiTOncamenle Chestuho. La 
cbiesa sarda ne fa commemorazione 
net giorno 31 di maggio. Fnroiio suoi 
compagni lei in.irlirio i Ss, Crispi>ll) e 
Gabino immoUli nel giorno precede ni e 
(Ved. Ferrar., Caia;. Ss. hai. - Tille- 
moutf Atèinoir, pour irfv. à l'hisu ce 
M<i<isi. ec. - Biblioi. v<-ter. PP. , toni. 
XV!, pofi, 816 , 854. - Zacoar., Bihlioi. 

piitnr. , pag. 113. - D* Alte in not. 
ad Mari. Hom,- abitai. Sani. MC.t 

, ' (ij n f^cJwrig, cvùn h tdtìjnnDBBw di 
; tulli 1 luHinlc^, a MI».iMiw CiiifcljuBil 
di lu pidAfinlot puctmdi dw la>kiiari dì 
ipmV ultiBW E^gurdo at lacfo del mutirìD di 
S. Orfoniuno ^ depmrjita , e Ao in noe 
di Tumbu ddta-lcncnl Cotirihu. 
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fahit. - Para . rcS. AW. , Ub. 1, 
foL 14U. - Bulinn^.. iom. Vii. |>. 423 ). 



ORISTINA' ( Maria ) a Savou , re- 



giu delle Dae-Sicitlc , Oglia di VilUt- >to<(He sabauda noi rioonsTA cbe-feee 



redi'.Snde«iM, edi 
Huia ^EeBew avcidiiebaMa d' AMtia. 
HaeqiK 'in Oiifiarì Mdt 1,4 novembre 
ÌM%, ed-aUce al M^pmdetto te fuTMo 
inqKMli ad ballMiH^ I Aomi di Caro- 
lina Gia9^« GMiau Eflsìa. La »aa 
■tsdla fti oaiabnla la SanlagDa con 
ttMordIdarii stfA di pabUlei esultw- 
■a , iqmUDdMl«B nraniiiiBnto f elicè 
poT'latualaiiS'tbe'daeoresoesM nei 
dì lei seno di OH nomo rampollo la gran 
piiinln regole IrasjiortaLa dai politici 
uillanienle 



> lolki 



amore , di geiicroeilà e di fede ycrso 
i regnanti. Ultima delle quattro figlie 
del moiovu sardo, e dall'augusta di- 
smnilcnta dei Rodolfi , ebbe m' edu- 
caziooe corrisponde nte all' altena dei 
suoi natali : molto in tempo si inani-, 
reslarono in lei la boniì d'aninio del- 
l' eccelso sno padre, V Ingegno, e gli 
nlti e generosi spiriti materoi. Dobta 
dulia nnlura deUe piii rare «Qualità , 
crebti* felice per bellezza di esterne 
forme, perle altrstOre deh suo «esso, 
6 per tatte le altre doti-cbe Tendano i 
prionpi rispettati ed amabili., Prìna 
istitutrice della sua gioviMua Ri la 
Boa madre medesima, la quale insfiirb 
selTaiiiBio di lei sentimenti mapiiwlwl 
e pietosi', « tati* Ve masrime di reli- 
glune e di polilìi» conboentÉsi da 
Bu^imilb del gndo , In ctd la Piorri- 



.1 349 
denza l'avea ot^ocata: dulie unianv 
lullcTe , delle malomativlie , e di quanto 
allro a giovine principessa si addice, lo 
fu i>rocettaTe l'abate Giambattista Ter», 
pio e dotto ecclealastico napoleiano , 
il quale, ia qnalitii di ootieSsore della 
tesina Maria Teresa area S«galto ta 



in Sairiegna, j 
buoii prato sMcrtura^pn ^)dfoUxÌMM 
degli osdioinl^lo^ in llalin/ aren-Mm- 
Onnaló nello stesso ofBiio,, ed Wntìlo 
antora lei (irinii eleamt! dai sapM 
le piìncipcBse Betfbiae, FfettcHa a-GÓ- 
rolina Qgli.nolo ddl'isleaso re^ViUoria 
Eaunanuele l Sotto la diréiione di 
quesl-oomo benemerito, e telante della 
gliwia del suol principi; !bee Maria Cri- 
Btinl ijmigressi rapidi e maisvigliosi 
nelle eogailioni utili ; « maraTi^ nug- 
glore di Uttc brln-lei quest'ani, die il 
maltil)sapere in tenera eth , ed ìn-gonna 
femminile .d^scondefa quasi sempre 
con rana ed ingenua modestia d'animn: 
non ne fa^evaalmeno quella vana ustea- 
taiiope , che gli spirili snpcrbi o su- 
perficiali sogliono Sire- del proprio va- 
lore. Fri tutte te tirtii clic risplendct- 
tero in tale principessa , l'amore delta 
religione e dei suoi simili ottenne il 
primo luogo ; non si potea parlarie 
delle opere mirabili del ^^denlore , 
e deOa fellcili del eristianetilM, ni 
delle STentm«- altrui, senaa die si di- 
jnoBtrasse profondsmente commossa, 
li'nmaaili c la compotsione per gl' in- 
falid si manifastb in lei sia dalla fan- 

Sleua, e si raccontauo a tal pro- 
Hù Blenni Esiti particolari cbe ad- 
diwMtnuo l'emmema della ma pietà. 
A silikta mhI aen^plb la ougnanimi- 
U , il deoMo , I« (ruie , ed uta tone- 
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rem. sema piui pei g\ì augusti «noi 
gonlori : QDvhfa essi reguilwia , pai- 
lecipi» alln glori*: del regna toro ; e 
.qaiuido l' infulìciU degli eyoiiU d«ler' 
A inb VUlAjio EnuBtnuele 1 ■ riounzUre 
•d-nni ogroon bbe «veti porl«to per 
Unti anni, eawi IwQolili Tauciiilla, 
saperi Uelte rassegiHaibne ai vole» dei 
dolo lo Blusa ewiq^Io patenuk bi lali 
tànogUa» Hvia CriBtiju ta It domc- 
sUea oonsdaltiM-del|«8Biarezxe pro- 
ntteda ano padn , e éonii iagenu voce 
■detrinMaenza nttemperii la Irisle me- 
nniria-dsl regno perduta La Prani- 
deua l'oreiuiserbata a pro^-arc in brcTe 
periodo le vicende totlc della. pro^er.i 
-e ilKtr avverso rortana; ed essa le so- 
stenne con aniaio equabile, noa lie<h , 
nornnesta.oUreitdOTere, a nei bìliui 
«-nei sinintrt eventi La niorit ili suo 
paA« bi.qndbi àtta clie ronllssc iiro- ' 
fnndtnn^ ; pure , àopo aver iJulo [ 
sfogo ai pthni moti ili'l diilorc , ricom- 
pose a sercnilà 1' Hnim^i , rndiJiili i 
eolle sue gra^k l uininrui <U:\hi wj^in- 
ette Bopravvissu u luk sM^nlniii. Lulb 
coinè U4>a pianta giovine e vigorosa , 
)a ifaìo gemwgU eletti liori di pi4um- 
veta , -quasi' angusU prineipeaaa aiiirb 
BOpva (fi afe gli ggoardi di noUi prìn- 
eìfi ebe •spirarono ^ sm Bum»: ma 
il cielo le^^ea deatinato nn trono , sul 
gnale daii^brilUrej per ppcotemiiu 
al , m* 'di nmT Inca triaqailla e benc- 
lic«,'-{>^ desiare t'nmoiirazioiui e la 
ri Roinisocniii degli uomini. Fcrdiiisiido 
Il re clelk l)ni:-.Sii;ilic , giorioe , iwllo 
di Rspotto , di aoiipo generoso , ed 
erede d'un* dei piU ciliari regni dltalìa, 
la ebbe ÌD isposa ebe ownpin appena 
U <]nBito bairo dell' età sai. Hel sao- 
lutrio H Vollri tn stretto con solenne 



rito il sacri) nodo, Giai umili (urono fur' 
mali angurii piìi lieti di quello se ne 
fecero allora per up nodo avvcnlur.ito 
cotanta Coppia ulctla di giovani sposi , 
dolali dalla natnra di bellezza e ,drgr»i 
zie, pioni il cuore di msgnoiiisiti e 
di bontà sumbravwia destinati 'Alla 
l'roi' videi uà per vivere lungo Ic^po 
insieme , per felicitare insiuM ipapidi. 
Napoli accolse eoa «BtuatUBpW Iq gior 
vane regina ; é cerne 1 napoletani si 
ebbero per«isgolare bMieM«dpl cielo 
il possBdtria dentro le' loro mura, cosi 
essa repoll) Èaa ventura tt poterli ren- 
dere contenti e beatL.feeve fu-la sua 
vita regale , ni:i conlroRSegnala du 
tracce indelebili di molte e rare viiin 
clje la fama faa consegnato ull' iniinor- 
lalilii. Madre piii olie regina dì ptì(ii)li , 
eKsaspai'sc scnz.-i misura le lienerii'eiiiie 
supini ì suoi sodtlili. Glj'asi^ dell» ca- 
ri lìi la videro piii voUe sonuntuifitnire 
di propria mano i soccorsi i^' iufer- 
nii , .-igl'iiHligciiti, a^i sventurati: non 
\ i fu giurnii eii' essa non abbia abbel- 
lito con qualcbe ulti) di guncrusilù : 
Ireiilainila diic;iti in un solo anno dal 

1 napolelnni 1' HdLii'ja:iiu> ; e >pi:indo 
essa partCHÌ alla iuaa l'ci'isil.: del Ironi). 

ii'A.>ui.si, l'allegrezza niiivcrsale fu lanta 
che uè prima ebl>e eB0iii|tio , iij> fi>rse 
sarò mai per avcrno ncll' avvenire. H,i 
iti mezzo alle acclarBazìoiù mi all'esul- 
Liiiza unirerBale voUe la Provvidenza 
insegnare ai mortzdì, elle poca durevoli 
sono i beni di quoMa terra. Maria Cri- 
^na di Savoia,- sposa felice, madre 
ancntarata di augusto Og&o, eeasb dì . 
tivero, poelil giorni dopo il parto, allq 
ore dodici del ZI ganuajo 1SS6. Ui- 



sénuMo e lallaosa. {jiarno fu 
per i popoli deHo Vuif^«lic 1 Mtpo- 
leiini ai lwm«am aUwlbiU dallrvo-- 
sleroadOM profOnilr, Ui cai- II. «tea 
gitUli'la pMHM* SUB Mtatlift, 1 ptdpU] 
r. l'anaielà 'Còlla quale 11 Toro aawre 
inipiiiente HTca cprraln o)] ngii' istante 
iioinlk> di Hun sululi! . la E|ionlaneità 
-olla tinaie . .-ijijirna u[lil(i9i la nnova 



ilie il 



■a più I 



Miti I- le Cesie jiri^iiU', i|iiel iiiovimciiln 
li' iuquictcìza che bì osservi) siiteli nLi- 
IniiU ili ?iutH>li , i ijiinli si nit'iillavano 
i in Toli^ilo, r.l innniiii alla TV^- 
'KS;;i»iiifiilo glifi ernie 
I ]ier molli giorni sul 
, furoiii) uno HpclUi- 



iii'll.) ii-n 



.olio <1 



liiiiiiiiuuiiilie parlò delle tifili ilìCnrs-n- 
>A meglio oha tiot poUcbbe fare qiia- 
liiiiqiic dire fik' eloqneate. Ha quando 
il ruiiento aonaniin della'sua morte tn 
(tati) , ti dtrfore puLbliro noa oonoblic 
conliaL 1at«rprele ilei roli comuni il 
gioraate nafH^tano pubblici) in quel 
gi(H^ di luUO queste snlenni pan^ : 

■ Una regina .nel li(ir deirelf,, Kellà , 
H aTveuente , « solo cooMciala per la 
u siodesUa colta qnale pnMnrgra di 
D occultare le sire rare'tirtìi , ramala 
» ooii^^u dcl noslro re, la meli 
u del anaOHére, quella lafianeheaTeri 

■ dato , Doò sono che poelit giorni ', a 
« questo regno l'erede tanto deside- 
a rato, ciTtraB rapita In hmwo,. 

■ paft dire^aite feste ,'tii meno alt* 

■ lelizia'ch'elblaTeTa.ecdlatfi È 

■ qaestaana perdita, ìqMesloiiBdalor 

■ dÌbnri^la-._Lasna')nart«ateB8aha 



i I 2G1 
>> pietà DeU'aceoglierB i confoit^e9lre- 
a iul<MlaTeligioiie,fl il Hoeora(KÌ<t 
d-mI di&iaccarai par aan^ da nn 
■•GOOMrte a^mto e M omo frqtto 

» , ìmmt «rclal» In lei nar anina 
grande , o la d^u disceiideoU degli 
" dt^iMdeLElht^B 



» emfaw, dia; A h nostrata «risUana 
.* anUine Prima di isorire avea 

■ilisiiuBta che si id»qU'ik'ksi!i'i) a suo 
S]>cse in un litiro ilonzcllo 
m hue di padre e di maiire , ie quali 
firopuneva di sceglit^c ella luedu- 
sinm.: ma l'opera picto!>a e stu|t^nJa 
non.compi per r acerbità della dmhIo ; 
deaìdenita lasciolLi all' amore cil ella 
iiiuitiflueau ilcll'uikdoloralu suo spiiKo. 
Cosi tìssu e luort M.uiu Ciuktim m 
Savoja. La pianBDro i popoli delle Duc- 
Sictlio die perdettero in lei luin madre; 
la jHiniiRri) i j>apoli ili S.irdcgua elio 
la videro nascere tra ili toro ; u le la- 
grime di due popoli amorevoli e rica- 
nosccnli, ube scorsero jnsiciue canfutic, 
sono l'elogio pii) luminoso, la pili si- 
cura te^monianza die l'ai^Bsla regina 
trapassò benedilli) DO del dela(1 ). 

(i] I.'rlDim ruKlirc di S. H. BIirii Criuliia ' 
diS.vuù, iLu^HlaiiNipDU MlilMeB'lipi 
di ttiiuonic CidS. * k iKrliioii cpsHÌE b- 



MunMl a t^giUi , ditH man rtfiif/IV"^ i- 
7V iHMiru mtriau larMat lAfSit^ 
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CROCE (S«M«)4»> bkca). CiUa- 
dlno nssoreae distiito per Je opere iti 
l^eUdalnl bUc-neolra tItmC, e per 
h'geuerDM ooMiaw cw «td-aoffime 
h morte per la fade di 0. G. Nncqoe 
ndhi ptim rnatà Ad aeaols XVn, tìa- 
dib aKdld]Hi, sé ìb quAa acianu fU 
jiddoltiiirato. RiediBeb a bM speaa IW 
thai dieU gii potMdKU dalla aunucfae 
di Pisa, le ipM l'tUaDdoauwio «ol 
mooistero, fai oiA «rauMi vÌubUi tanti 
«uni, altorcttèi e«iMvesi, «sinRint* 
mlic arai In cttU di Suwri, ne tmc- 
ciarono lulli I pisani. rfSjlj iwtitoMt ■ 
S. SahMlore, ene ettenne «Ufc Ignaiiò 
Reyo, •rcivoBcOTfflnrritana, Udirìthi ' 
di ifMnMMto Mtdl 11 agosto 1668. Due 
■nnt dopo, e nel 10 nano, b cedette 
oonTÉTie cMe e terre aaaesM alle re- 
ligiose fràncsMUH Tamita da Madrid . 
per jfondàr» io Sasmi- il SMolstero' 
rfelIecappnedMcèe eriste'aBeoro^; 
laonde pnb esserne cmBideraitt coiae il 
foodatora (1> Partita nel W71 dallo 
eoa palria per andare in hpogtia , fa 
cdUfper tId dal fMì bubM«8dii che 




lo condussero scUavo od Algeri. CoU, 
soRMi per on anau i f iii crudeli trat- 
tamenti, nOB aveiuto valuto abbaoda» 
la legfe di Miomello,' fu arso tìtd, 
. dopo essere staM» «asonettato a bar- 
bavi «ppUd. LaHiib'Mifi|U»di boom 
AalMdo, il qnalerìdoKoa atalttinMice 
iB Miaaria, poco M^pmrrtae dia morte 
dal padre, e BiaMbid>TlT«BUin'fasiM> 
alte aufustie deh ima1k(Va& Sttoat, 

di San. indaga 11 ^ot» 16S>.JVIi>i. 
Ang. HafiBM tatiBa..- Stra^ tU can. 
deiim detta dUtaa al MornH. eoppuec. 
in data 10 maral tt-JO. Ufot. MartiB«s 
sudd. - SisQO, /Uemar. ma., tota ili,, 
fui, 3, 4, 8, 9, 10, e i^Kin. wineinV 
- -Jii/iEiui, alia relac. dei moft. difr. 
t'raaccKO Ciraiia, IMf. 6). 

(XBEDDU (P. Gio. Pisnio). Poeta 
santo di molla rìpotaiiOn^ che Dori nel 
deii4iiw« dello soorso secolo. È su- 
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nnsciuUtDonmeiiMnte sotto il nume ili 
I'. Luca, (ebboac U Tero buo uome dj 
religione fosseWa» Pietro. Niwi|iib in 
l'altada cuspican TÌ1ln(^io ilei ìlunb^ 
.Icilio nella parie scttentrioitile della 
SiirdegnH nildi 6 aptUc I74S da poteri 
ma onesti parenli.ll padre suo ohe esoi^ 
ciliiva la pastorizia , veduta nel s»o 
Dglio mulla tivauitìi li'ìngegno, pensò 
cliu appliotindolo agli stadi, potrebbe 

it;iiriinii1t!i dtrila propria condizione.^ 
la) Uiii^ luandolli) n Suss:iri nell'età di 
undici anni , dove , raccomandato ad 
min tccchia fcmminn di severi ooslnmi, . 

per aleuti leni[>ncon i porerisns- 
sndiì che riceverà dalla essa patema: 
però , quanto maggiori erano le ■ngn-' 
Stic in cui yifevft-, tonto piìi cresceva 
in lai l'amore dello sludio . il quale 
congiunLo alle disposizioni ilvll'ingegno 
eoo, lo pnso in lai cond'.zioDe da sor- 
[lassarD nelle ctossl luforlorr ddia litì- 
iiil^, ncHa/gramnallca e nelle amane 
■oliera tmoi condiseepoU. GId^mUo 
d'ansi sedici i eonpoam bei tersi 
nelb sna' ltngwi -onleiwi) e tanto si 
dUetUvB nel compilili , cha a questo 
800 ffeniò Hccifleara h> era Bagliori 
Mglanio. Studiava rattorida, aUonfab 
tirate dtlk pn^ria incUnatìme , b 
me^o da immatiuv gioranil peuaiert, 
abbraecM finstitnto ddte scnole jrie, 
nelié qnaU ricevette Tordlne del sacer- 
doxia. luMgAb ptr qndcfae tempo Ih 
panmatin latiBa in vari! oollegì della 
proTinda; ma dopo aknnl anni, con- 
trarialo dai superiori ne'stioi prediletti 
etudii poetici , gravalo di doveri non 
Kn|>|iort(ibìli dalla snti indole subita e 
tariabile. c forse ancora routraddi'l lo 
cou indiscreteiu nelle piii ìBnoccnli 



i nel inazioni , 9\catì le lane doll'ontinfl 
scolapiu , e rtlirossi alla sua patria in 
fortam piii misera dì quella in cui ne 
era partito Gomineiii allora una nuova 
vita, ua duca e meno selvsggia fra i 
pastori,, costodendo ancor egli le Dian- 
dre e gli arsienti, qosItcUo b cib fare 
dalla necessiti di vivere^ e fu in lai 
tempo cbe abbandonatosi ìutieraoieDtu 
al suo estro poetico, compose la mag- 
gior parte delle sue poesie sarde, in- 
vocando le muse nelle salitadiiti dei 
camiM e delle foreste. Sono molle e di 
vario metro (p «onzoni cbe di lui ci 
sono rigaste , inedite (ulte , e scrillc 
ia pretta Uligua logodorese , ossia nella 
veratia^ia oafionale delia ^urdcgua. 
|4 medetime sono pregcsoli jicr uua 
cella inOiDatezza di stile , cti'egli cercò 
d' introdurre nel linguaggio poetico 
della sua patria, per l'erudiiione mito- 
logica di cui sono aparse, e pur un 
certo sapore di scliiella poesia latina 
cbe sì atudiò di trasfondere nei suoi 
versi : ina questa medesima rìcerfa- 
lezza di filile , qaesla Imitazione dei 
poeti di altri tempi e dì altre jiazioni , 
speciidmente di Orario, pregiudlM- 
roDQ all'indole delta poe^ nalifa; 
eppereift h sue csbiobI muteano di 
qneOa' satunJeua , 4i qnelTaAnoBi* , 
di quel carattere propcio ed origliale, 
di ni SODO impqMitatì 1 versi di omiIII ' 
àltri poeti nazioiiall. La camool del 
Cubeddn riputate le migliori sono: l.° 
f.'asj,mzio,w di M. f.; %1 U ratta di 
E/eiia ; S.' I pericoli dilla gloventii e 

della btileiza , es|wostì"solto la me- 
tafora di una rosa che comincia a 
sbocciare dallo stelo; 4.* La cistatiLa 

errori giovanili. Le rimanenti veraauo 



Digllizedby Google 



qaùì tmé Mfint soggelli MnonMi, e 
ccm tbiie di Dm nudesiSM eotorilo, -por 
cui' ti riconoscono bribn^ie delMe 
da\ GabeAdm. Ecoone Usimi tulli ebc 
tindui^ianio lìall'ori^flalu in vidgarc it;i- 
linnn, auuib i lettori non ranli sima in 
gmilo di giudicarne, lu ona delle sus 
ciiiiinni, cnalnndi) In sn» passione per 
Clori, si esiiriuiecosi: 



ÌmU; farif ito'fatnti a fa mi- 

, seco eoinb desO^e fl «alore di 
AubBle: 



Oliehi t^rtmi-M mani 



l,)QnM\o mn Ul tuo vciio 

dclcMlo, Kuu hifilnd iteum 
Bi^ lUn &WDÌtD .Balli 1^ w 



Dupo aver, il Culteddu po^U) hioga- 
:nU: , seguendo il deÉMerìO e gU «r- 
ri giuinuili , Toune fiDHlmenle l'ctii 
tlura (Ih: lirliiaiuullo > peoiUim(;i]!i 
più iiiileli. illhiiii , Kjiiiu uuiiio i^lii' 
imi (la lutigli u lualiiiigurnli) pi'llu- 
mggm, liUirii.) pentito a qHuirin- 
Ml-i rlii! atollo acuiHo nulla snugiii- 
ilii, I! ripi^lbitu l'aliitu delle iwuiili: 
, 1 issu ncllu niudi^siuiu il riinanenle 
L gitir^ii, iiupiegaiHlo il toiu|i(> in 

>i utRiluiiii , dm miii v.ra 

Oiio, L'ilns.w »iliir 



di ^. tiini 



Ufi uollrgii) 
ut, duTO diedi! 
poi ritiratosi 
nel Gullvgiu di Mnccnzo di Oristuio, 
ooU, iaixij d'apople^Ha, oestò.'U vi- 

(5) Ecm Rià li >ni»l.1> nrll-Dn»! d»» di 



I riW.Lc ìbILibIÌB un» «I AcMIIi lieli.- 
codtìLd Vtriit , ViKvìx , perchè miì 
Eflirdati la &UI bfllltBa ddU Jicc £kiu ? 



□igiiLZcd b/GiiogIt 



Cd 



vere Bel 13 géonno 1B39 in eli di 
ulkuiraiiBi , lUGsi uove, e gktnil sei. 

CCBELLO (Leonamk)), L luanJieBO 
ili Oriftww « <lvGo«o»tw. NiHViiie 
nellir suddelU oìOk di Orislùuò nel 
i.iuz 'UH MiiuiDi'u ut .iruiirui u (in 
uosteuia (juueuo erouc uuiin lamiaicn 
tlì Isl uooic, il i|iialu |>ni pcrpcluó 



luro sigoon nel UU9. Non sl' loetu 
ta elevilo a tale .dignllì > che «bbe a 
sosuaeM eouin) I re ili ànffmn i 
ghiBti IHdIì doUa noTdta sud signoria; 
nerdmtbft cK iraKonesl'. mm-aTeDilD 
DOtiflo nnoggottare al dummia loro 
I iHuin indoni. a niinaiNUiiii dai Mr~ 
Doncae eoe Bignorcggiaìa m onesan 



«gu. 



{ircvaitiSiMi UHI uiriui «reuiiaiii ui lu- 
mi glia, OTvero delie armi dello stesso 
visconte 41 NsTbona, ttquale nel Iras- 
ferlrei in Fianda por cercarvi lijuti , 
lu \ttactì> suo loufOtenepte Ih Sarde- 
gna, come vogliona alcani stritlni i , 
il certo si*è die 1 popoli di Arborea 
lo jirocliuuiiroao voloutariamunlc per 



iTiGuillo tutto U nerbodcllo sue Iruppu. 
vi^cusu lu latwKiiD, più vigorosa 
la eoetanu degli assediali : dopo^tro 
mesi di BBBalli tafruflaod si calb agli 
accordi , e.nel di 39 mano 1410 fii' 
stipulala la para Bella chiesa di S. 
.Martino presso le mora di OritlaHU, 
Conveniva^ ,' tra, il re df Aragona e 
suoi succesfini , Leonardo Cubollo « 
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BUM diaceadmiti , fosse anìicitU «d 
■Ueaaca perpetua ; aboliW il titolo 
di gjadice di Arborea , prendease il 
Cabrilo' Il naoTa tilofò di ibu«Iwm 
d'Oristano « cmde-di Goeéaao ; rito- 
BMW h Eittk U KMK • te lAn 
«HUi , f iU« , JiMgU , coateDa « teree 
■pìwrteBMiti aBi proriselK idioMBse; 
moaraoeeee JUlo domlaio M ne di 
Ai«s<W ' P^owe ramno bibalo di 
cioviewiila fiorini d'oro, ed altri tren- 
ta mjtedi Moneta floienlUw ne pagasH 
al pniWBte^ eoppeilre alte spese 
della (nenc- la Tirili <U (ale eapito- 
lazione , Leonardo CoboIlD diventb le- 
gìttima sìgaore di tulli gli suii già 
posHadaJi da Ugòoe III re di Arbitrila 
(1): cambialo il solo nojnc , ultcnne 
il domisio dte ambivo , c HoUcdtu di 
maiiAtre ad eflètto man concordia Isolo 
VantagglOM pur lui, diede stàliciii deila 
pace-im ano figliuolo con altri distiuli 
personaggi di Orìatano , c sborsò In 
somma vimieiinla di Irt-iilii mila liorinl 
d'ino. U iiacii fu r,ililknlu dal re D. 
Msrliui) il vecchio. Altri favoli furono 
coDceduti al piaruliesu e a Giotxuni 
Ce-Joua suocero sno ; e senza moltu 
saiigue e senza, lunghi pericoli , «gli 
diventb pacìlico pogjfiesaurt: iliuiiDilellu 
p'otiBca piii ricebe e pih Importauti 
della.Sanleeaa. Ferb il Gabello, cbc 



laUUIa'dctH iliiU di ArtBiH Blto k HHdBiw 




«■tua (ti olUaali M pndstts D|<ih III. 



all'ami) i2iu oc àei duniiiiio aircoppiava 
la luallà e la furniuzza del uaratteru , 
diede escuipio di fede congiunta al 
potere ; dei re di Aragona (■ allealo 
fido ed amica, e rigettò eon dledapni 
inUa le oOtturioni cIm gli ri onteoni» 
o gU (nrono oOerte per opprimere i 
conquistatori ed ingrudlre se atesso. 
A Berengario CarroLcoote £ Qdrra, 
al quale 1 re di Aragona aveTano ac- 
cordalo ampiHauloriU'DetlecoK sarde, 
diede ili ispasa m a delle sho figlie (ì), 
pegno stabile di amicizia e di pace ; 
ed al Torrellas , gii ano nemico > lo 
di uui villorle de<4iniivaiiii in Sardegna 
perle fi)rie crescenti dui Cjarboucse 
I' dui Doris (-"i) , presti) valido ojiilij 
(l'immilli e il'i^rHii per mautenure tii- 
luUc a' suoi suvraui lu già rutta cun- 
quislB. Ma nicnlre soccorreva altrui , 
non maiicb mai di direnderu con co- 
raggio gli siati priiprìi dalie aggressioni 
iicHiiclic. Queste furono laiie , duioc- 
rose, potenti nel 1411 e nel 1413: 
egli le sostenne tulle con airabHe cu- 
slanzB , e mandollo a vuoto cidia ce- 
lerilà Mìe sue luiisKe. Ferdinniidu ( 
re ili Aragona lo t'Mic (rs gVi niiiiei 

Saragozza, poi du Siiiubiiv. Iutieri' |iii.'ii(: 
di ouiorevuloztEi , testiuioaiuDdogli il 

poca aDpt.tttjuD ■ Imu' pooa , ^flacdiA il eoaU 
ili CliiiTm nel i4i4 ipoib donna BIcoDun Mh- 
HqiK ( Vfd. Zarìti , ^ma. Jt Jrag. , Ub. XII , 
cip XXXIV J, 

(1) L'upoguiUiiM di LongiHUnrto bUa nrt 
i4ia òt CiimUat BoA, ad i notiiw Brilli 
Mnu ttnpg oUnnli dilla uni dd liKDnt* di 
Naabsoapgain ilToiTcUa in >ali aacwtia , alia 
■uuU HllcxlU IKIll a Cllaki£Ua Audm UoR, 
HamjDìTCfv FraoccBooSfUìllid, fenlilUQBuaì 
mdi, peraiuuiiuiare i periaoli Bd qnall Itu- 
vnaai, a chladcn Mocttna à^tami e di deità tu. 



CUB 



257 



grato animo suo , e conte i Ini prin- 
i;i|>almcDle andasse debitore dei pro- 
gressi delle sue ami in Sardegna. Il 
Cnbello seppe valersi con Una poliUca 
delle necessiti di Ferdinando e della 
propensione che dimostrava ad accor- 
dargli BOovi bvori : lo accomodi* più 
volle di pcennia per sopperire dì bi- 
sogni delie varie guerre nulle qaali si 
IroYb iniplicalu , e sapuDdi> che ucllu 
corte di Aragona si Iratlavano i capi- 
toti della concordia con Guglielmo vi- 
sconte di Hadioii(, masdb BoBecUo le 
sue iBBlnatonl od Bin aRtresooro^ 
Arborea, Il qude dimoma ncHa sles»a 
onte in qoaliU' di eoo •mbascltUore 
b'dd 1113, dopò la Miosa elezione 
di Ferdinando in re dn^ anigODesl. 
Domandi) per meno di tale Invislo la 
coafcrma della inVMlitnia di tutti gli 
slati da lui posseduti dopo la pace del 
S9 marzo 1410 ; e la ottenne con di? 
ploma speditogli in Talenta dal teFei^ 
dinoudu nel 29 (^oalo IIIS. Acciò si 
consolidassero sempre più i suoi di- 
ritti , e la nuveila sua signoria , faci- 
liti) secreta melile gli accordi del Nar> 
Ijunpsc con Fordiuaiido , e proITcrissi 

cliieduva per la cessione delle sue ra- 
gioni. Gli avvenimenti che segnirouo 
sulto Alfonso y successore di Ferdi- 
nando furono fovorevolì ulte vedute 
del dinasta sardo: le i]ueslioui sempre 
rinascenti col visconte di Nnrboiia , 
ebbero tìnalmcnlo termine nel t119 
col pagamento dì cento njìta fiorini 
d'oro a favore di Guglielmo di Tiniers, 
«redo dell'altro Guglielmo che )iot 
tanti anni aven eosteuuto i suoi dirilU 
colla fbrxa dSllu ormi ; e Leusuido Ub- 
f'ot. I. 



htUo, escluso dalla Sai'degna e dagli 
stali di Arborea un ciuolo eusi |>oleiile, 
eamincib a godere ([ani|uillnnientc i 
fratti della sua politica e delle sue fa- 
tiche. Intese allora od estendere i suoi 
domìnii, pah per ambiziwe di nettezze 
che di stato; G chiedendo ed ottenendo 
sempre da Alibaso quanto addimon- 
dava, crebbe a mat^vigliosa altezza di 
dovizia e di potere. Lo ultime ar-iuni 
della sua vita furono egualmente felici 
e gloriose. Nel 1 430 ajutb di veiiova^e 
; e d* not^ le ingimesl per 

respugnaaiMK di TetTHOone di Lo»- 
gonsardo ; e net Hìì riprese h ormi' 
oOntrb Baizolo Magno fontore dell' e- 
stiulo visconte di Narbonà, H quale, 
faliosi cajio di una banda di armati , 
lenii) di sollevare i pupull del Goecano, 
e riusci a sorprendere ed impossessarsi 
della forte roci^ di questo nome; ina 
il marchese di Oristano , messosi in 
campo colle sue genti, ritenne in sog- 
gezione i vassalli de' suoi stati , ed 
espugnato con vigorosi assalti il ca- 
stello, in cui Barzolo crasi forliGcalo, 
costrinse I difensori alla barbara cslrc- 
milà di uccidere lo stesso Barzolo , e 
li obbligò poi ad arrendersi a discre- 
zione. i>e1la vittoria usò nniauaineiite. 
Soli cincpie anni'SiiprBvvisse il Cubello 
a questa uhc fu l'ultinut delle sue gucr- 
reselie imprese , e consnmiilli nel go- 
verno pacilìco do' suoi stati e licite 
opere di piotà(l). Nel 9iiovciubrel4a7 
cessò di viveri! io Oristano, lasciando 
superstiti (iiiirgaiiii, ossia (Juirica do 
Yana donna sua, gentildonna sarda 

(i) Si dcDrduia koicam io AHifir«i i «■in' 
cai ihHd di Ini tilU olla cUpi laqBliilK ^ 
Oriildiht j ed >iUfl' chine di »nlepu. 
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LXXXIX. XC. XU; lili. Il, cap. V e 
L\XVII; lib. -VII. cap. LXV ilib. Xlll. 



pwL IV. fol. a 



. fuL 1^3 liou 
cfuLlSaipnrLVU.M 9. 
e 11. -Jilemor. ilei marq. de t^oscoj.. 
fui. 7 e oum. 14 c iS . e naa'^lb. 
gennai. - l'cUiCUr. Mcmor. de la cai. 
Ila AJitson. - Solazar . Cai. ae Lara . 
pari. K Gap. HI. lib.XIU.fbL !13-131. 

CDBELIO f ActomoI . Il marcUesu 
di Oliatalo e cuiilc di (iuccooo. Vmìi« 
primogenito <tej oruuuicniu, ai uuaii; 



Q uuiio swiìso anno, voiiu <iu;iii eitir.- 
vaglt proau soccorsi p«r i armala 
iriiuma dCSuiiala a tale impresa . e 



parole d amioo dio di re 

pregava lui e 1% moglie sua. non gli 
nmncBSScro di generosilA C di Tede. Il 

Ciiliclto superi) nella pronlczui c nel' 
Il III 



«Uri ge 
ihalQi-o 



itìluuniiiii 
olgl I 



indo. Nella ^iierr» ci 
I! CUI ^anusi . Alfonso fu duliilurc ul 
Cube Ilo di valido ausilio di Eooli danno 

laleudeva lallaliaasfistenere l'untelo 
dei DDDiid e delle liallaglio, sostenno 
li CnbcUo in Sardcgua la npulauone 
iiuiQ armi regio coiUro gli sforzi e lo 
conunue ribelliom ueiDuria. U castello 
(Il oionieieono caudo iter opera san in 



di Goccano. Aiiionio Cuucuo ebbe ii 
mog^e Eleonora t oicu di Cardona. it 
lasire matrona colaiona. c mori stati 



CUB 



Biiccessionc di Osli nel 1457 (Ved 
Fin, Da rei. Sani.. lib. U,'fol. 3S4; 
lib. IV, fu). St9, SSt. - Jl/enior. del 
tnaich. do Cotcoj. nimi. 14 e 43. - 
ZuriUi, ^nnat. de Arag., lib. XIII, 
CDp. LVnii lib. XIV, cap. XUI e XVL - 

Vico, Hill. gen. del lU-ja. de-Sard. , 
inrte V, cip. SIXEX. - Lobcl, ^ri. 
de la c«!. .L- CarJoiw ). 



dei nome e aci voiore gnerrisro. Lo 
sue auoi^ farono da quel paaio ima 
contiaiuzione di dui mipanimi « ge- 
nerosi; accrctów con proruso InrglKlonl 



Io splendore della oUtedrale di Orìsht- 
no, e soltevb con frequente rimessione 
dei diriui spcUanU alla sua signoria i 
bisogni dei popoli d^endenU dal ano 
dominio. La pace del suo gOTerno h 
minacciata di lurbamenti dall'andiiiions 
di Giacomo Cnrroi' conte di Cbiira , U 
<[uale gli ocGopj) TiolonUmiente , come ' 
nvca fatto un' altra volta nel 14S& , 
akuiiD ttrre dei suoi stali; ma le ar- 
mi , alle liliali si vomiva da ambe le 
parli, furono posale per comandamento 
di Alfonso V, il qaale scrisse da .Napoli 
al Garroni, rimproveraudogli l'abuso del 



lib. V. - 
.lib. XVl.i 
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ÌMMC K 

DEI VENTI RITRATTI 
atBiasKtsDBm * vom gcva m qvESto vanm voiJiaiE, 
Con indicazione dei luoghi , tele , lumie ec. ihu tjiiali 

sono stati co/iiali.- 



1. ALAGON LcoBirJo, IVmarchcic di Ori - 

Af.Hiri llirriUni, Silente Dilla d-ia^ ài 
S Miri! di BcU.'mniE in Sitarì, che fu <li> 
lUtaikldcUo Abeui- Nei medesima divelle 
d donatore gcnalka», tdonmiJu i Ss- Mar- fi 
lin. Sinon h cHduto cmiaeBii.cnlc Cc».t< 
ndiT«T«. pBs- 58. 

1. AIIISICORA,eg[i^d<iurdÌFe11ULIlÌli9Ug 
ioTenione ; 1* unico dell» coLleiionc cbe 
Mn >iA Uillo dil nn, 9t i valliti pape- 

flgimndo Amìndn thUId iJIi fon*'^ 
wdi pdHIi} «d il ulto «ddenL 

M». 74- 

]. ANGIOYGHFnnlbmCciFirtaddrilntto 
inr noria paaalato dui lif. or. Coluta 
PiloobcJli , gancn <H detta ài^fiof. 

F^- 77- 



4. AZDHI Donnlea Alberta, Cd 
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g BIANCO Pul», TCKOTO d'AVicn. Co- 
fitts Ani AnUo tur worìo powdula dil 
laiioiKii delti uocdide di Algbt» D. 
Vinc»» Sìaim >ù]Hile di letta BliM». 



(&' CASTEL Vr HiijhtDU. Copnla dil qu- 



II. CADEÌXO Dlrso Grtjorio. cnlire 

8. R. Cliicu , e •rcivncovo di dslbri. 
Celialo d«l rttratlo uUUntc pel Kmmarìo 
BrciKKOflIa oglimiloiio. pag. ii>6. 

il, CAMPO P. Sduutbno. Copùto dal ipndro 
fai td« cdrtntfl ddI cdIIc£1d ganiUco di 
Coi) e Kirii di ^wri. Ditte iinid» fli 
ritratto dal Bilanle , liirtilt il P. Ciinpo, 
di Giovamii Banit di nanne OumiiiEo. 



ilei uadtunD il Cailelvl t d^dnlD gena 
B. CATjUriUGanin.aniKnmdi Saturi 



0. COSSI! t»B.AatiiDÌB, mearo di Bau. 
' Copula dJ quadro la tala tafAnto udla 
wgmtii delta , chioi Jd PP. icrrìli di 



IN DICK 

DELLE IMPRONTE 0 SIGILLI 
coKTCìam m-M.d twoi-h I ut (.uhmo phi.mu \ou ve. 
Calla iiehhrasìonc <lfi luoghi , dai quali sona sluti rnpiiiU. 



ÌM. cLicu di S. NioiU di Cuc^ di 
rdUanti ligia HoDlc-Ciuiiia, cripoili 
Jg| Mimlori neUc Antichità iuliast , lo 
111, dlBuL XXXV, «I. iil-i<(. 



di S. Milli di BiJhIìi, c di S £Gi di 
HdbU-hbIo diluì fiUinel igGi| ■ Hsnlc' 
Cmìoo , 4 riportili dilHoulori lel luogo 



Si^Uo di Btnion d'Ai 



Bmiii-Cauliit , pnlc II lòl. gSi'li, 
S Sigilla di Btiinn t H di Tom* , prn- 
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Totale a riportare 




3. 
'7- 
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Riporto . . 17. 
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é^Atmm di S. JtT.la Regina di Sardegna . i. 

Carrone Felice, Slarcfaese dì S'. Toniuaso i. 

Crolli di Costigliole D. Pietro, Wii^fbre Generai 1. 

. Delttala D. Splvatore, Mancese, di Sedilo a. 

Fancello Cav. Pasquale, Colonnello d'Artiglieria 1, 

Fontani Cav. D. Francesco, PresidaUe, Senatore e Consigliere del 

supremo Gvùiglio di Sardegna t. 

l.ascari? Marchese D. Agostino, 0«M^/ierB (/i .S(a/o ,.*.., a. 
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ALESSANDRIA 

Bojl C.iv. D. Perico, Hfaggiore d'Artiglieria 1, 

Ferrari Marchese Teodoro di Caslelnuovo 1. 

GENOVA 
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Capay Antonio, C^Vona nel 3.° reggimento Srigata Guardie . . t. 

Da riportare . 43- 
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Iìi)ìorto ... '43. 

CàtliAatotùo,CommiisariùdiìOarina i, 

CavagnarO) Comaadaata la Jlegia Camonaiera la Forte i. 
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Cbigi Cav. Carlo . i. 
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Boria Cav. Giulio i. 
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Griaoni Cav. D. Luigi , Liin/jolcieiih' Cohiindlu nel i." icggimenlo 
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Mniio Vincenzo , Impiegato alla Direzione del Genio marittimo . i, 
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Pilo Manca Cav. D. lìmmanuele . . , . r. 

Da riportare . . 7'. 
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Sipoilo . . 71. 

Pilo Malici Cav. D. Domenico 1. 

Piirciildu Aiiliocoj Caporale nel a.° reggimeido Brigala Gtumlie . 1. 
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Boberti (^v. Etimondo i. 
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Sasso Cav.Valerio, Sottotenente nel 1." reggimento Brigala Guardie i. 

Scaiio Cav. , Sollolcnentc nel a," reggimento Brigala Guardie . . 1 . 
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Dccaiulìa Cav. D. SteTono, Luogattmente generale e Govenialore di 

SAVIGLIANO. 
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Massidda D. Autonio, t'apitan» del reggimento SavoiOftaifaUeiia . i. 

Da riportare . . q/\. 
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SPEZIA. 

, Sen-a Cav. D. Fruiiwsco, liMiideiite della Piwincia di Levante 
PARICI. 

Obino Abate D. Mit^ule . . 

' jéssociati in Sardegna, 

CAGLIARI. 

S. K. il sig. Conte MomiGUo n'Orncuo e Vuumdov* , di 

Sardegna 

Ai'iiuux Pietro, Impiegato neU' Intendenta generale 

Avv. Andrea , Professore e Segretaria delle Toni , . . . 

AMgins, , . 

Alita Sotgiii Cav. V\\:ìi>\>o, Giudice della R. Vdifinii e ,U-l Coiiw/hIo 

A)tiierirh D. Ignazio Marcliese <li Iaconi 

Aiigiiis ['. Villorio delle S. P., vice-Bibliotecitrio della R. Liiii\'ersilà 

llolosiia Cav. D. Luigi . . . . 

lìairi NiiL^ijc) fraiiciLstu Antonio, Soililuito Procuratore dei poveri . 



fluille Cav. D. Lodovico, f^. Presidente dell' jiccaderaia Agraria. 
Buille Ruv. D. Faustino , Canonico ■ ■ -, 



Belli Cav. D. Gìnuppe, Giudice della Beale Udienza . 

Bkidau Notajo Gioaimi 

Bertola Felice 

Ballerò Aw. D. Antonio . 

Ballerò Asv. D. Francesco 

Caboo! Avv. Stanislao,'/^ CoiUroSore generale . . . 

l}a riponar 

Fot. 1. 
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Ri/ìOrlo . . IJ7. 

Ciuffo Fortunato, ^pf. Cb/fe^idlo i. 

Codoni Dorè Antonio , . . . . 1. 

Cesaroni Cav. Fedele, Primo Sotto-Inutuknle generale 1 . 

Cosati Francesco, JVoiq/'o PatfimmùJe i . 

Campus Già. Antonio, Avvocato CollegitUo t. 

Cliiap])ella , Medialore i. 

Cottard Cav., Console generala dì Francia 1. 

Cimi Dametr'xo , Negoziante greco i. 

Cohnvv'ydh ^\:Mi:<i , Maestro d' Arli liberali i. 

CLaiL'ilii Cav. CUisf|ip,' . . id 1. 

Lotilu Giustppr .... ili t. 

C;ibotii Ucv. Ilaff;ii;lf , Rettore di Ballau 1. 

Calmili D. Gioamii, Giudice delia BealUditaxa- 1. 

Casula, Canonico • ■ . , . i. 

Ca\y.\i C , Capitano del Genio . , . 1. 

Cnssii Bailli: A^■v. roj tiinato 1 . 

Cara Giiispp|n; Maria, JVo((i/o i. 

Corte U. Viuceiizo 1. 

Contini, ProcurMore Fiscale generale .' 1. 

Cadello D. HBsio Mardiese di 5. Sperate. . . . .' r. 

Dearca Aw. Emmannele . . . ' 1. 

Decandia Cav. D. Carlo, Capitano nel Corpo di Siaa-mag^or generale t . 

Deldda, Professore 1. 

Deplano Felice, Altuatio del Regio Consiglio . t i. 

Delorenza Gioanni ' . . . . 1. 

Diana Camillo , S. Capo di Divisione all' liueudenxa generale. . . i . 

Eoa Arr, Gioanni i. 

Erminio Gioanni t. 

Fomeris Simone, Luogotenente nel a." reggimento Brigata Gmrdie 1. 

Ferraris Fdippo 1. 

Pois Avv. Domenico' 

Da riportare . . i^S. 
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S^>orto . . i48- 

FriLU I'i,>(ro, S.'girlario ' i. 

Floris A^v. Micììdc i. 

Federico Francesco, Piv-iiollviv in muli,.- li-ggi i . 

Falqui Pes , Professore i . 

Fancdlo Conte i. 

Floris Canonico Francesco i. 

Fresco Michele, Segretario deOe Aegie Gabelle i. 

Federici Giuseppe. i. 

Ferad Cav. Vincenzo. i . 

Floris Cav., Giudice della Beai Udienza. i. 

Garroni Eev, Vincenzo , Beneficialo Parroco di S. Giacomo ... a. 

Ghìari Aw. Francesco i. 

Giiirisi Cav. D. Gioanni v i. 

'Guisa Uev, Vincenzo, Ben^eialo '. J. 

tinecco Conte D. Giuseppe, GiWtM (^f&i Ara/ £/(&viza . . '. . i, 

Giua Conte, Awi't&nfe della R. Udienza . i. 

De^uge Cav. D. Francesco, Intendente generale dei Regno . ... i. 

lucani Cav. , Colonnello d'Jrtiglierìa i . 

IscAaTioinia, Segretario civile della Reid Udienza i. 

Loi Fedele, jivvocato Collegiata. . . . ' '. . i i. 

Lostia P. Cav. Efiisio i-. 

Loslia di S. Sofia Conte ■ . . t. 

Li'jioi'i t;av. , Prefotlo i. 

Maiicoiii Avv. Giacomo Angelo i. 

Munduin P. Diego, delle Scuole Pie , . - i. 

Masala Pietro, Aiutatile maggiore nei rci^giiii. Cuiaiifvri- Guardie i. 

S. E. Manca U. SlofiiTio Wai cliosc di V lUi^riimso 3. 

Manunla Coiioiiico c Teologo Antonio i. 

Meloiii-Ilaiio , l'iu/essore di sloriic nalunde l. 

Marioli Pietro , vice-Coiisole di S. M. Siciliaaa i. 

Manno Cav., Tenente-Colonnello nel r^giin, Cacciatori-Guardie. i. 

Da riportare . iBa. 
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Marengo Avvocato 
Mattana Gioachino 

Mortino Gius^ipe, Dottore in <Aù-ur^ 

Mamelli Arv. Crhtolóra 

Manca dell'Asinara Cav 

Massa Salvatore , Segretarùt del OmUroUo generale 

Uoi Si^mio, IVotaio 

Manno Rev. Giovanni , F. d. R. C. di CagUaH 

Marramoldo 

Mastio, Dottore chirurgo capo dell'ospedale di dimione . . 

Medda Pietro, Saceel/iere 

Mallinno Cav. Gaetano 

Maxia Monserrato, tostilaiu» Proctiratore collegiaia 

Montisi Rev. Canonico .• . 

Murgia Rev. Canonico 

Marlurano J) cucile i ato , PresiUeide 

Moss.1 Giovanni 

Muiiiiklo Cav, D, DfiiiPirio , Giicdic-t' ilclla R. Udienza .... 

M.iiTo Coni.' ( lU S, ) 

M:\iii^1Il ilfi Miui^lli Giuv.iiini, 

Marini De-Mui-a Avvocalo Tommaso 

Medda Pietro , Baccelliere in ambe leggi 

Nuxia Raffaele, Maestro d'arti liberali 

Nater Avv. D. Carlo 

Novaro Luigi 

Nuvai'o Michele 

Hieddu Conte 

Durra d'Arcais Cav. D. Felice , Coionnello delle TorrL .... 

Onnìs Gerolamo, NegojdaiUe 

Oppa Kev. Canonico 

PillOni Notaio Rallaelc 



Da riportare . ai3. 



— 277 — 

Pordieddu Cor. D. Mauro Maria ■■ t. 

Pes Cav. Marchese di S. Vittorio ■ i. 

Piras Francesco, Segretario della S, Vicaria di Cagliari . .' . i. 

VonM Kyv.'SSSism, sostiti^ jÌmio<Mo B. dei jiovfri ..... i. 

VixreMa ìiotam fatto, R. ProciBviore dei poveri. ..... i. 

Pascila Avrocato Gituqipe, soito-Iatmidente geriate ' . . . . i. 

Persi id. iti ..... I. 

Piccinelli Aw. Domenico, iostiiuilo Avvocato fiscale generale. . i. 

Pes Cav. Domenico ■ i. 

Ricchi Teodoro, vice-Console Greco - i. 

Padert Notaio Luigi i, 

Pprra Lnigi, Farmaeisla i. 

Pala, C€ipit<mo d'Artiglieria. . i. 

Pes Cav. D. Giuseppe Maria e Marchese di S. Vittorio .... i. 

Piixwiilu Not.iio, Sfgri-'iirio criminale i; 

IWeilii NoLiiit Giiisq.|M- ' I. 

Pi.iiin Rev. Aiit(.tiii) Miiria ~. i. 

Pinna Aiiloiiio, Jivocato collegiata . ■ t. 

l'mIctiL SjIvuio]-,', ^Issisiciiie alta R. fabbrica de'taòaeehi ... i.' 

Pintor Porca Cav., Giudice della R. Vdienxa. -i. 

Palio Cav. ed Avv. D. Antioco . . . i; 

Hodri^iii^z Cnv. V. Pasquale , sostituito Avvocalo Segio de'poveri. i. 

Htva Vincenzo -■ l.' 

Hosai Salvatore, Console Austriaco r. 

Harnirci Giusejipe, Consoli: gniuTale di S. M. Siciliana .... i. 

Hnggiii Antonio, Attuavo del lì. Coitsif^lio i. 

Jtaltu Cav. I), GitJ. Ncpomuceno , Giudice della ìieale Udienza . i. 

Bandaciio Cav. D. P:i5([nale , Presidciile . . . ■ r. 

Salta Ciiv, 1>, ,S.ilv.iloi-e Angelo, Giudice della F. Udienza, e li. 

Avvocalo de ' fiovefi l . 

Siotto Pintor Cav. D. Giovanni , tott. Avvocato fiscale generale . i. 

Da riportali . a^S. 



— 878 — 

antùrio . . 243. 

SchlTo G. , vìce-Diiv/lore delle R. Poite i. 

Satta Avv. Antoiiio, sotto-Capo di dinàone nella R. Segreteria . t. 

Satta Demetrio i . 

Stiitìh Domenico , iàce-(hiuole £ Portogallo 1. 

Sacerdote Andrea Mhe , viee-Beitore di Borcà i . 

Serrslutzu Cav. Capitano nel reggùiunto Caadalori-Guardie . . i, 

Saba nev. Canonico . ' 1. 

Sirena Gio. Paolo t. 

Siotlo Cav. D. Giii5pp[>e 1. 

Serra Cnv. Luigi , Ijiogoleneiile i. 

Serra Sirigo Avv. Pif;lro 1. 

Salis-Manta Civ,, Giu/ILv <ìd Rngio Cmsif^fio : , 1. 

Solnro Cav. D. Matteo , Maggiore nel ivggim. Cucci 'itori-Gaai'dia 1. 

Siiniia-Burro Ciiv. D. Effisiò i. 

Serro Cav. D. Francesco, soil. Jvfocaiii fisciik- generale. ... 1. 

Sardo Cav, D. Sebastiano, Cohiindh iH rcgg. Cun iaiiiri-GuariUi: 1, 

Teola^a Barone (di) 1. 

T«ri(ies Gioachino , Impiegato nelFIiUendenza generale .... i, 

Tiiorrl Carlo, vicc-Console del Bragie i. 

Tocco l'cclrlr f. 

Tola Rev. Canonico i. 

lYiiidietti Onorato, Scgrcloriu A-ìle MilizU- 1. 

Tola Cav. D. Gio. Aiiloiiin , 6V»./hv,w/. / /[, .... 1. 

Tore Monsig. Antoniu, Vescovo d'Ales ^ Arciv. i:lello di Ciig/iiu-i. a. 

Uila-Olgier Effi|io 1. 

Usai ^Qsio , R. Coni. R. nella Concezione i. 

Uselli Aw, Giovanni i . 

Uras Cav. D. Tìncenzo, pro-Dottore in legge t. 

Yigiani , Dottore-inetto , e Cancelliere del Consolalo di Frtmcìa 1. 

Targin Hot. Pietro Canonico 1. 

Vadret Bot. Ignazio Canonico 1 . 

Vargiu Bev. G. Canonico i. 

Da ri/ioruirc . . ajG, 
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Siparta . . vfi, 

SASSARI. 

Amlri'is Cav. D. GMS|iare , GovcriuUorc e Rìformaloi'e del capo di 

Sussiiri 1. 

Angina Etfv. Salvatore, Vice-Pm-oco di Sunto PoUìnare ... i. 

Agnesa Itev. Te()lu},'0, Canonico Paroeo Tiarilano i. 

Abozzi Luigi , Doti. coli, di BeUe~Ji^i, e segretario dt^a R. l/niv. 

diSassm-i ■. . . ' a. 

Abolii P. Pier Tommaso , P. Mi dei Caimelitaiil i . 

Alivrsi Cav. D. Giorgio i. 

Are Avv. Antonio i. 

Appiatto Filippo, Xcgozianle i. 

Altana Antonio, Chierico l, 

Alfonsa Martina ". i. 

Borea Rer. Giovanni, Canonico teologale Turritano i.' 

Beka Dott Gavino, Pi'n/'. di medicina nclt'UnivavUà di Sassari . i. 

Basso Gaetano , DoUoiv coUegiato di chirurgia i. 

Bertullo Figari, iVe^sconts !• 

Binna Domenico, id. (• 

Brusco Sebaitiano , id. . . . . i. 

Branca Aw. Gerolamo i. 

Biblioteca del Seminario Tridentino i- 

Bini Giuseppe , ^o&>n&irib neUe A. Gttfieife ........ i. 

BusBalina.KIatteo e Domenico, fratelli ,ÌV^zùni:t i. 

Boradat-Fontana Ber. Tommaso ^ , ■ t.. 

Soyl DomoiLMeìa, vcdoaa Coniessa iTTltiri ........ i. 

Bruno CarU , Foriere de'Caceiatari Fraiiehi i • 

Bua GìD. Maria , Studente i. 

Bellieni Nicolino, Negoziante i- 

Boetto Gregorio •> i. 

Da riportare . . 3o3. 
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Contini Gio. Maria, Baccelliere in ambe lej;j;i ' i. 

Cliecciicci Gio. Buttisin, Slampalore-Libriii-i i. 

Consiglio Civico 

Casula TeoL Già. Battista i . 

Crispo DotL Antonia , Pittfessore di inedìcifia J . 

Coiiiv^keita Tt!a\. Gimmaì , Bettore di SoHta Ciitieriiia • ■ . . . i. 

CiuM Si{;no» Pasqualina i > 

Gorbia Signora Annìca .' i. 

Cubeddu Teologo Collctto Angelo, Pievano di Mofes ... i. 

David Giovanni, ffà Impiegato nelle Begie Gabelle i . 

David Antonio Luigia Tesoriere della duà di (SWori' i. 

Deliperi Cav. D. Cosimo i . 

Duprè Vincenzo, Sotlo-Gmunissario di Guen-a. ' i. 

Dalrìo RaiTade , Scritturale neJ, Ckanmissarialb di Guerra ... i , 

Delitala Cav.'Gavìno , Plce-IiUendeale generale di Sassia-i ... j . 

Denegri Rev. FraQoesco , Teologo coUegialo . ' i . 

De-Franceschi, Negoziante .- , i. 

Delitala Notiiio Gavino, S<:givlario dell'Uditorato di Guerra . . i. 

Dtliiala Cav. D, l'Vancesco , ^«wz/to i. 

Di'ssaiiti Teologo Gio. Amlirogio , C/inniiico Penitenziere Thiritano i. 

iMoga knUm\o, fknifwialo TuiTÌla)io , . i. 

lleiiiila Itev. rVancfsco, i,l. id. ' 1. 

IVIiio Doli. Piclio Paolo, Canonico Tuiritano i. 

Deliperi Rcv. D. Antonio , Ai'citliacono Turrilatio i . 

Daga Gavino f. 

Uctnurlas Lorenzo , '. i. 

Dessi Notaio Antonio - i. 

Dtirio Giii5cp[ip 1. 

Dentane Giojnjii , SuUoUncnle iic'CwciiUori Fraiwlii 

Dottori P. Bonaventura, /^'O/c'j.mre ili malcmatìca f. 

Da riportare . 303. 



■■ - lì/porlo , , 3117. 

Ledà Donnn naimanda dei Conti d'iitii'l t. 

Ledè D. Pepino d« Conti d' Ittiri , Cnpilitno nel reggimento Cuc- 

cialori-Gutirdie 1, 

T^à D. StefiiDO', Conte dì MoD^Elva i. 

Lombau Bev. Antonio i . 

Lavagnino Gianmarìa - 1. 

Mundula Salvatore, farmacista i. 

Mola P. Ignazio, Prt^essore di^sica 1. 

■Marchesi Sdiìco , Ingegnere del dìsùvtto . : i . 

Manca P. GioBCbino, dei Servì di Maia > ' ' '. 1. 

Vfìirro TS'koMdo, Jsfìsierue dùl Genio . .■ i. 

Miesina 'Salvatore, Baccelliere in ambo'ì^gi i. 

Murtula Gio. Battista , iW^sùn^e ' 1. 

Melb P. Francesca, delle Scuole IHe . ì: 

Mannnta^bintii signora Chiara . . . . ' t. 

Musso Cav. D. Raimondo Conte ili Moute-Kanto - 1. 

Manfredi Cav. D. Diego, Censore diocesano. Giudice della Reale 

Udienza - . 1. 

filava Rev. Teologo Felice, Cananicn Turriliino 1. 

Stanca Simon Dottore D. Angelo , Ai'ciprete TìuTÌiano . ... i. 

Marongiu Dottore D. Emaninole, Canonico Turritano 1. 

Mortincddn Gio. Antonio, Notaio civile della Beali Govemasiotie. 1. 

Mannu-Maiic.i Cav, D. Luigi 1. 

M.irlincz Cav. D. Pietro Marclit-se di Mliros 1. 

ninnca Cav. D. GÌLi.se))|ie, Genliliiomo di bocca onoraria di S, M, . 1. 

Morello Antonio, CtóWfo . 1. 

Mee-Fois Gavino, Studente ■ t. 

Mncnlitn Michele, AmKicalo collègiato i. 

Manca Cav. D. Tì'wgo , Luogotenente Gdimnello ed JJtUaiue gene- 

rale delle Milizie ■ 1. 

Manca-Isolcro Ca*. D. Simone . . , 1. 

Da riportare . ■ ^aS. 
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Bijiorlo . . iaS. 

Marlinez Antonio Vincenzo 

Mura P. M. JlonBglio, ilei Servi di Maria, ... i ... . i. 

Num Aw. D. Luigi i. 

Nieddu Aw. Collegiata Franeesco, Delegalo della Nurra e di Por- 
to-Torres ■ I. 

Oginno Gio. Maria, StttdeiOe dic/iirurgìa i. 

Ogiano Pietro, Cfùerieo . . . . ' i, 

Orrù Nicolò i, 

. Pischedda Pietro, t^ziale di cavalleria i. 

Pisano Gìo. Moria i. 

Pcs Bov. Gìo. Agostino , Baccelliere in sacra teologia i . 

Piras Antonio, Chierico i. 

Piiliga Cav. D. Gioannifco . . . J. 

Pcs Rev. Vincenzo , Ueiìcfichm Tun-iiano i. . 

l'iiiiia Aw. ira 11 ce fico , Segretario del Regio Governo i. 

l'iniia Avv. Francesco Maria I. 

i'illalis Avv. Giacnino, Professore d'mstilusiimi vivili .... i. 

l'lrc<ainaTotniuaso,,1/,.-,ton™ . . . l. 

\^iu\3 C,\o\aun\ , Assessore della Ileale Goaernaihne ... f. 

l'iifUo Gai-taiio, Si-f-reiario civile della Reale Gavemasione . . t. 

l'irello Angt;)o ir^iriii , Architetto civile i. 

Porclicildu Pietro, Notaio ovile della Seale Govemasione . • .. i. 

Pinna Tommaso, Baccellimv in ambe leggi i. 

Picroui Giacomo , l. 

l'ilo Avv. D. Aiidrfa, Collegiale di belle artì. i. 

Pisano Gio. Hi.ria _ i. 

Polo-Usai Be^'. Sacerdote i. 

richetto P. M. Angelo Malia, /'/tvjri'n pi-ovinciale dei Servi di Maria i. 

Pizarelio Luigi , Applicalo alla Segrclcriii del Regio Governo . . i . 

Pilo-Manca Cav. D. Michele, Capitano i. 

Pais Gar. D. Ignazio i . 

Da riportare . . 4S5> 



Rifallo . . 455. 

Pula Siilvatoic, òcràwia' f. 

\'a.\a A.Momo , Sludciue ,. 

l'iuna-Delitaia Avv. Francesco 1. 

Picculina Antonio Luigi, Segretiirio palrimoiùiile ....... r. 

Pìga Fr. Gio. Grisostoino, Speziale de' l'P. Osseivaiiti .... 1. 

Pompeiano Bev. Gavino , Econonw ikl Seminatio H-ìdentiiio . . 1 . ' 

Fompeiaiio P. M. Antonino, dei PP. Domeidctmi. 1. 

Feiuis Francesco '. r . 

Quesada Cav. D. Francesco 1 . 

Quessa Rev. Gavino, Canonico TìirnUBia . 1. 

Queirolo Giacomo, Negoziante ■ 1. 

S> E. Quesada D. Raimondo UarcLese di S. Saturaiuo, Ministro di 

Stato ,ec. i 

'BMf3X\a Cw. lì. iMÌ^f Comandante Ut città a Sastari ..... 1. 

Rugìu Angela Maria 1, 

Rogllano Giaconui - 1. 

Rugiu D. Giovannico , Dottore in ambe leggi , Decano e Vicarìa 

generale 1 : 

Bugiu Cav. D. Matteo, Avvocato coHegiato 1. 

Bicardino Doiìilio, Capo-Sarto de'Caoàaiwi FrancM 1. 

Itugliano Carlo 1, 

Railicali P. Gio. Pietro , PrefcUo delle Scuole Pia i. " 

ilamaroiii Gregorio, Assistente nel Genio cetile 1. 

Hiigiu Cav. U. SLitteo, PresùluiUacc t. 

Serra Cav. D. Gio. Antonio 1; 

Serra-Serra Cav. D. Giuseppe 1. 

Salis V. H., ex-Proviitciale de' PP.Convcntaoii 1. 

Soldi Ciusqipt;, Tallente de'Caeciotori Frant^u 1. 

%u\ìi k'tvAVi'ivAn\\\, Pi-ffessorecCUtstUttsionicanoiùclte ... 1. 

Serra Avv. Aluurbio 1. 

Solinu Gio. Battista, Causidico i. 

Da r^ortare . 1^84. 
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S|)aoorr.Cius,'|.|it, f/,',-.V<7v; i. 

Satta-Serra Giiis(!|i|ii;, Piociiratora collegiata i. 

Sechi Giuseppe Luigi, Bacelliei'e appi, alla Segrvt. del R. GoverUo i. 

Satgiu Aw. Piusepfief JppScatoalla Segreteria ciet Hegb Goi-emo i. 

Scqui-Bertolottì Aw. D. Battista , vico-Cetuore diocesano ... i , 

Serra-Tealdi Signora Tittória i. 

Solìnaa Notaio Giuseppe i. 

Sdia Vì^ra , Awoe(ao coUegialo i. 

Soro Bev. Tommaso , Ben^ialo T'an-Uano i, 

%mjta-^iAayiaixxaa, Avvocalo eoUegiato i, 

Suha Ka&ooa, ProcuralMV coUegialo i. 

SiccanoCBV.D. ÌMtfmvxa,SostìliiUo Ain/txatofacale Regio /tresso 

la Reale Govemasione i, 

Soliiias-Achenxa Aw. Michele, jissessore detta R. Govertuaùine f-. 

Siccai'Jo Rev. Francesco ; i, 

SolLiias Cav. D. Pi;rico l, 

Sogos Rev. Bacciiisio, Teologo L-o/lc-gl,uo i. 

Spina Duttoru Enimuiiudc, Tce/u^'O i. 

Soro P. Gavino , Pit>fessore di facra scrittura nella R. UrUversità i, 

Sechi Notaio Sebastiano i, 

Scarpa Pantaleo, C/ui:rn;o-. . . .' - i. 

Serro. Antonio, 7'eo/o^ i. 

Soro Itev. Teologo, Direnare spirituale nel ^emtnarU) 7ì-ùIentino. i. 

Sini Raffade - i, 

Solgia P. Cabriclo, i/fWc 5cw/<; ........... 

Sechi D'rniicwco Jlaria , FwnH«?(sto . ,. 

Solinas Giuseppa , Mui-ilru d'arti lìl/ei-ali i, 

Seclii Avv. Viiicciii'.i) , Si-grctarin daUa città di Sassari j . 

SahSij-S|iaiio I). Gin. Aiiih cii, Ciiiilicc dcUit Reale Udienza, e iiegio 

Hcai-io dellu città di Sassuri l. 

Segni Cav, D. Francesco i. 

Da r^iorlare . iiii. 
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Riporlo . . 5'3. 

Serra Cnvino, pm-DoUora Ui teologia i. 

Saatuctìu Anna Maria . . , . , -. . . . ' i. 

Spino Antonio Francesco i . 

Tuia Cav. D. Giuseppe 

Torchiani Salvatore, Negosiante i. 

Teàlài-SonlMxtsaQ, Controll<a^ deUa Regia %'esw'eria .... i. 

Tedde Gio. Antonia - i, 

Tecldc-Carcasona Aw. Matteo , Filmetto del collegio legale ... i . 

Tlscornia Michele, Negoziatile i. 

Hililo Itov. Antonio I. 

Tjiiaii Avv. Gavino I. 

Tiragallo Carlo ■ l. 

Tavolara Aiuliea, Negoziante . . . i. 

Tola SalnHorc, Scrii'ente i. 

Tamponi P. ^I. Pelli'j^riiici , ,W . Zi ........ i. 

Tualili Tommaso , .\i.'gozwi,ir , . i. 

Torta Cavia , Foriere nuig-^-iorc dc'(\:Lciiituri FruiwlU .... i. 

Usai-Manno Avv. Cìov;,ihiì, A.i!i:ssore u JIrgio Jwocato dc-pOi-ai 

presso la Reiiìe Goi'cnuizioiie i. 

Usai Avv. Steraiio, Soslit. Avv. fiscalu lii'gio presso la R. Covcrn. r. 

L'iieiklii lìov. Gio. l'raDccseo, Ctinonico TuitìIuiìo i. 

Uda Gio, Agostino, Chirurgo i. 

Virdis Avvocalo Felice i. 

Verdura Ginseppe, Negoziaiile " i. 

Villa minar Avvocato Pietro i. 

Valdettaro Francesco, iVcgtMjiinte . . . . - i. 

Verdura Bonaventura , Itegozitaite i . 

Vitelli Avvocato Antonio , SeaoJhten^iOe i 

Virovrìlo Nicolino i 

Virovdlo Maria Teresa ' . . i. 

Virovello Felicita 



Da riportare . 5^3 
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Viale Gio. Battiata . 

Zerboni Mansueta , Negoiiante . ■ . 

7Àra\\a Gaviiia , Notaio civiU delia Beaìe GovenutiUme .... i. 

PORTO-TOBRES. 

, Appiedo Luigi , Spedizioniav t . 

'BaigonaSttSaao, Commissario di marina i. 

Roggio Carlo , Commissario della dogana . . . i . 

Canetlo Aageìo,Spediiioniere i. 

Diana Salvatore , Beneficìatò i . 

ALGHERO. 

Amca MnM=.ig. Filij)|io, f'fscom J'J/g/wro 3. 

Aibuii Tuoltjgo Cannine, Professore di Jìlosf^a a. 

Airaldo Rcv. Canonico , Arcidiacono i . 

Airaldo Canonico Agostino, Pi'csidcnte del Semiiioì-io 'D-ìiteutino . \ 

Arcaine Cav. D. Antioco i. 

Ami Raffaele , Scang/Uere maggiore i . 

Baradat Michele, Ajittajae maggiore di piaxsa i. 

Bidoni Cav. (di) Maggiore (U Ì%UBa r. 

Casu Ignazio, i^armnc^fAi i, 

Canu Rev. Elia, Anaciato i. 

Canu Notaio Agostino , Canceiiiere della Cufia vescovile .... i . 
Ddititla Cav. Gio. Antonio, Gentiluomo di camera di S. SS. , e 

Gsnsore lUocesam» , ec. i. 

Dorè Teolc^ Felice i. 

Uelogu Cav. D. Antonio i. 

Delogu Rev. Salvatore, Bipeliiore del Seminario Tridentiìio . , i. 

Demontis Rev. Teologo , Cationico teologale i . 

Dorè Notaio Ignaiùo, Settaria deU'Jiuendeiaa i. 

Deli loia Marchese D. Fernando i . 

Da riportare , &j\t. 
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Riporlo , , 5-ja. 

Diana Ignazio , sotto-Commissario di Guerra i. 

Era Kotaio Giuseppe'Maria i. 

Fresco Canonico Raffaele i. 

Garibaldi Carlino, vice-Console Inglese i. 

P. Gian Battista d' Alghero , Guardiano de' Cappuccim ..... i . 

Gallcsio Canonico Michele < . . . . i. 

lAv^a Car. D. Giovanni, Gìmlice emerito della Reale Udienza . i. 

lostia Cav. D. l£BMo,.Intendenie t. 

Marìotti Hev. Canonico i. 

Manno Car. D. Effisio, Cinonùm i. 

Manno Cav. D. Gio. katamo, Regio Tesoriere i. 

Pruiias Canonico D. Nicolò i. 

Pcs ili S. Vittorio Cav. D. Antonio, Gentiluomo di camera di S. M. PC. i. 

Passino-Cugia Donna Marietta I, 

Sequi-riliii Canonico B. Gavino , Z)e£^aRO della cattedrale .... i. 

Serra Cav. B. Gaspare , Maggiore in a" della piazza ...... i. 

Serra Comnienilatore B. Cosimo, iMOgOlenenle Colonnello nelle 

Regie firmate i. 

Sasso Cav. D. Michele i, 

Simon Cav. D. Vincenzo, Sicario generale capitolare .... i. 

Sannino Teologo .Carmine i. 

Vitelli Cav. Antonio Agostino, Maggiav nelle R. jirmate ... i. 

Vitelli Paolico i. 

Vitelli Gerolamo i. 

OlìISTANO! 

Bnii B. Gio. Maria, Arcivescovo i. 

firesciani Gaetano ^. 

Coniglio Civico ,. 

Carta Canonico Serapio i. 

Defenu Vittorio , •^Atnno del Seminario Tridentino i. 

Da riportare , 6oa. 
Fd. T. ■ 19 
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Biporte . . €o3. 

Frano Bev. Canonico i. 

Méioaìlìi}ttonìgaiaào,jin!iprete della Cattedrale i. 

Spano CaT. D. Antonio a. 

Scintu Bev. Salvatore Angelo, Cantmico i. 

Salazzar Càv. D. Ballaele, luogotenente di Cavallerìa i. 

Todde Teologo Salvatore i . 

BOSA. 

Are Notaio Francesco i. 

Cugurra Cav. D. Francesco i. 

Dejana Avv. Antonio i. 

Farina Notaio Francesco Antonio r. 

Gioia Avv. Gio. Battista i. 

liba Giovanni, Commissario iti marinit i. 

Melo n i-Mass id a Dottore, Canonicu i. 

Meloni-SIassiJa , Ficiirio capitolare i. 

Parpaglia Cav. D. Pietro i. 

Panzali Teologo Pietro Maria i. 

Pinna Notaio llaflaele i. 

Bugiu Medito Antonio i. 

Spano Rev. Franctseo , Bcnejkiaitj i. 

Serra Cav. Antonio Alberto, Cfnr,':ire Diocesano i. 

Sedii-Sallaris Avv. Giiisqipr >[^iri,i .' i. 

Uras Cav. D. Battista, Sindaco della cillà [. 

Urgu Bev. Gio. Antonio, Ben^idato i. 

Urtis Bev. Giovanni i . 

CASTEL-SABBO. 

Businco Cbt. D. Carlo, Canonico i. 

Bodroni Rev. Stefano , Canonico t . 

Cresd Antonio , Segretario ciiico i . 

Da riportare . . 63o. 
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liiporin . . tì!ìo. 

Marrns-Gallhini licv. C^iiiiiiuto t. 

Ogiano Rev. Giorgio, Ctimnica pciiitcìizicve c Sicario generale. i. 

Sauna Rev, Francesco, Canonico i. 

Solare Cav. D. Gaviao, Sindaco della città i. 

TEMPIO. 

CapecxxìllonsisAoreTì.Tììefft, T^eicovo iPAmpurias e Civita . . t. 

Consiglio Civico I. 

Collegio ddle Scuole Pie t . 

Gu^lelmo Cav. D. Gio. Battisla i. 

Pes Cbv. D. Pietro Paolo i. 

Pes-Veotura Cav. D. Giuseppe , •S'induco (feUd cittd . .... i. 

&ta 1^. VraaixKo , Canonico teologale i. 

Sanità Cav. D. Saivatore , iMogotertente neUe Regie Armale . . i . 

Scano Rev. D. Antonio , Segretario del V Tscotv i , 

OZIEBI. 

Airoldi Sev. Gio. Antonio, Baccelliere ia sacra teologia .... t. 

BasoU Rev. Salvatore , Bene/ìoialo i . 

Basoli SotBÌo Pietro Paolo i. 

Biblioteca del Seminano Tridentino i. 

Carta Simone * i. 

Chessa Cav. D. Giuseppe Michele . i. 

Carta Cav. D. Michele , Luogotenente di cavalleria i. 

Frasso Rev. Quirico , fùw-Piirreco 1. 

T.Loremodn Tempio, Custoth genei-ale de' Gippucàni. ... i. 

Grisoni Avr. D. Francesco , Censore diocesano >. 

Gaja Cav. Salvatore t. 

Ladu'ToIa Cav. D. Perico i. 

Ladu-Tola Cav. D. Gio. Antonio , Sacerdote i. 

Ladu Car. D. Antonio Michele , Sacerdote Teologo i. 

JDa riportare . 65-}- 
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I^pes Litigi i. 

Manca Rev. Giovanni , Canonico teologale e /^icario generale . . i . 

Murazzu-Foìs Rev. Pietro, Bipetitore nel Seminario Tiidentìno . t. 

Sfanno Cav. S. Antonio Midiele, Sindaco della città t. 

Marcdio Gav. D. Giovanni Maria i. 

> Pietri Già Andrea , Dottore Medico i. 

Prosperi Bev. Salvatore i. 

Rossi Luigi , Negoziante 

Satta>Ladu Gav. D. Antonio Michele i. 

Satta-Ladu Gav. D. Gìo. Maria , Sacerdote ' . . . - i. 

Sircana Avv. Glo. iatonio , Delegato conauliore i. 

Secqui Gav. D. Antonio Luigi, Saca^le i. 

Tola-Secchi Cav. D. Francesco . . . '. i. 

Tola Car. D. Costantiao r. 

VirdÌB Gio. Antonio -- i. 

Virdis Rer. Pietro , Canonico preside del Seminario Tridentino . i . 

MUOBO. 

Mieddu Cav, D. Salvatore , Sindaco della città i, 

Pirari-Sulis Pietro , Biiccelllere in ambe leggi i. 

PuscJdu Giacomo , Medico i. 

ALES. 

Deaiia Avv. Giuseppe i. 

ATZARA. 

Manca Bev. Giuseppe . i. 

BANABI. 

Cugnrra D. Gìo. Maria, Aefforv i. 

Corda-Massida Cav. D. Gio. Maria i . 

Solinas-Serra Donna Antonica i. 

Da riportare . tìSi. 
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Riporto . . 68i. 

BENETUTTI. 

Angioi-Miilaa Cav. D, Gio, Maria i. 

Cartn-Angioi Cav. D. Francesco, Centore locale i. 

Carla-Angioi Cav. D. Giuseppe Michele, Dìrettùre delia Pasta ■ . i. 

nr.nsia Tommaso, rWwgw i. 

ni ITI. 

P. Aiiloiiic) lì- A\Qhi.To , Gaarili.iiio ,!<r C.ippuccìni. i. 

P. Antonio Maria di Cuglieri, f^icario de' Cappuccini i . 

Bandiiio Rev. Francesco , Baccelliere in teologia ...... i . 

Convento dei Cappuccini , i. 

Codias Già. Antonio, Af«/ico i. 

Calmai Bev. Sebastiano, Fìee-Parroco i. 

Diana Teologo Domenico, Pievano 

Farina Rev. Alaaro, Sacerdote 

Filippi Giuseppe Antonio . 

Naitana Vincenzo, ^Eiezcofe 

P. Giuseiqie Antonio d'Alghero, Ci^/iufcùio 

BOHNANHARO. 

Pala Teologo Salvatore , Rettore 

Vargiu Bev. Gio. Antonio , Sacerdote 

BONO. 

Mulas- Arras 

Hiiju Nolaio Luigi , Proscrivano delta Curia 

Sotgiu Giuseppe, Stanghiere maggiore 

BORTIGALL 

Fois Cav. D. Stanislao . . - 

Harongiu Bafiaele , Baccelliere in leggi 

Da riportare 
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CABGEGHE. 

Solinas CaT, D. Gìo. Ballista i. 

Scarpa Teologa Giovanni , Rettore i . 

CODRONGIANOS 

Soltnas Cav. D. Gavino '. r, 

Damiano Antonio Maria ■ . 

Figotii Cav. D. Michele j. 

Finna-Soro Rev. Hicolò , pro-Dottore in Teologia 

■ CUGUEBI 

Canu Aiilonio Giuseppe, Ifotaio . - i. 

Cliessa-Panzali Rev. Gio. Maria , Canonico ...>..... i . 

Caria-Sntilorii Iluv. Edoardo i, 

C;»)tdNoliiioS.alvnloi-e Angelo i. 

CiiiJJeo Nolaio Cf lesi ino , Scrivano di Marghine ...... i. 

DetrioBev. Leonardo t. 

Dorè Teologo Pietro, Vicario parrocchiale di Macomer .... i .' 

Fois-Murra Cav. D. Giuseppe Maria i. 

Fois Cav, D. Pietro Luigi i. 

Fan is-Dclogii Francesco i-m^i , Scrìvano di Cuglieii' i. 

Fnddis Teologo Nicolò, Àrciprele delta CoHegiaia di Gigìia'i . . i. 

Fois Cav. D. Gio. Eallisl.i i. 

T.edda Rev, Bacchisio i . 

Lombardi Avv. Antonio i . 

Loclie P. Francesco UarUi , dei Sen<i ,/i Miwui i. 

I-coni Rev. Aiilonio, flciirio di Boronediln i, 

Milia Nolaio Luigi i. 

Morelli Notaio Giuseppe, Delegato di giustizia i. 

Marras P. Gerolano, Priore dei Servi di Malia i. 

Da riportare . . 718. 
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Riporto . . 738. 

Pes Giuseppe Felict , Notaio t. 

.S,;rraliii20-Cailoiii Csv. D, Cristuforo I. 

Solinas Hov. Francesco 1, 

SaiiTiia liev, Pier Raimonrin , Vwnria Pamcdùate di Scano ... i. 

.Straullii Rev. Bardiglio, /^ice-Pof-roco (/(■ ytfacwmer 1. 

SeccluCiiv.D. BacliUio 1. 

Som Martin'ADgelo, Chirurgo i. 

Teda Cav. J>. Francesco Maria , Regio Pì-efeito detta PrtMouM . . a. 

, Vinlis Francesco Antonio fJVbfaio i. 

Vidili Già. Battista, Sotmo ). 

Vìrdis^chititu Felice ' . ' ]. 

DOHGAT.I. 

FanceUoRer. Tincenzo i. 

GORÒFAI 

Dorè Rev. Antonio , ^'7c«-Aeaore 1. 

Dorè Bev. Fedele, Vic^-Pamco i. 

S. GAVINO MONREALE 

Orni Giuseppe Maria, Saccelliere in amòe-leggi i> 

GUILARZA. 

Corrias Rcv. Ignazio, Rettore I. 

ILLOBAl. 

Sauna Gii). Raimondo, iVbfai'o l. 

ITTIBI. 

Are^rra Teologo Diego i- 

Carboni Luigi '■ 

Da riportare . 748- 
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Storio . . jlfi. 

Gambetta D. Giuseppe , Teologo Rettore i . 

Guttierrez-P^D Crt. D. Giuseppe Maria i- 

Pinna Antonio - i. 

LAGOSI. 

La>-CabrasAntouioSalvBtore, Delegalo consulUav i. 

LASfiRU. 

Oggiano Ambrogio, A'éf ostante i. 

LODÈ. 

Nifckiti I(ì:v. Giuvanni , Rettore i. 

S. LUSSURGIU. 

Clicrdil Kev. Salvaloi* i. 

Uditala Cav. D. Stefano i . 

Virilio RiiV. Leonardo i, 

Ixiriga Giovanni i. 

IVIassidda Cav. D. Fraiiiesco Antonio i. 

Melloni Cav. D. Francesco Ciiisepj>s i. 

MaJJauBev.Dicgu . . . . ■ i. 

Mura Cav. U. Ciò. IM.iiia . . , .- r. 

Mura Rev. rraMi,i'.s(i> i. 

Mas^iiil.la Cav. U. Gio. llaltlsl:, i. 

M<-lluni Hev. Salvaloi.- i. 

MassiddaCav.D. Manli),. i. 

Melioni-Déjala Notaio Luigi i. 

Mossa Filippo Fj ancMeo i. 

Hurchi Rev. Salvatore , Dottore in ambe leggi ........ i . 

Pintus Notaio Gio. Maria , Delegato di MonUvero i . 

PiDna-SaunaFranccsco,&TÙ>ano i . 



Sakris Koliiio Fi'ancesco Maria 
SeiTa Rev." Bacchisio .... 



Riporto 



MARTI S. 

Addis Salvatore, Farmmnsta i. 

Bosìncu Cbv, O. FraDcesco _ . . i. 

Bosincu Cbv. D. Angelo ' . . , , i. 

Piras Rev. Leonardo, Fìcario Parrocchiale i. 

Sanna-Obino Cav. D. Leonardo - . . , . r. 

Sali» Notaio Gavino Luigi , i. 

MORES. 

Balistreii Gianmaria i. 

Cossu-Murga Notaio Giuseppe , i. 

CaaM'illélìoui1XiAsàoSaintOTii,Pàvtlav<klla posta i. 

Cubéddu Teologo Angelo, iVevnno i. 

Fanis Notaio Antonio t. 

Isolerò Cav. S. Gavino, iS'ocen/ote i. 

V.ÌXicotààxVìotgheiGaardiam de" Co/Buccini i. 

Parpaglìa Cav. D. Gioaeppe i. 

Piras Cav; D. Antonio Maria i . 

HDLVI. 

FaisRev. Baldassare, Decano della Collegiata' i. 

Pinna Baccelliere Francesco, i?e^(^<iA> i. 

Fiseddn Notaio Stivatore, Scrivano della Curia i ■ 

ORANL 

Manca Rev. Giuseppe, ^^Icarib perptìMo i. 

Sini-Zedda Bartolommeo i. 

Da riportare . 8g3. 
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OSCHERI. 

Dùinn To(ili)gf)?k'lru, Rclloiv 

OSILO. 

Allea T,>aIiigo Aiiloiiio, C»m>/nVo ,. 

Casa-Bianca Teologo AiiloiiLo, y'/i'ciprete ......... i. 

Gioia Salvatore s '. , i. 

MaiigaUs Salvatore, Benifwiata i. 

MaiULiitn Gavino, Cupiumo iiiilìzia'w i. 

Figa Vincevo , Farmachla i . 

Piras Paolo, Pi-o-Dotiore in Teologia e Benpficiatù i. 

Sanna-Tolu Teologo Antonio, Canonico .... 
Sanna Baccelliere Pancrazio, Canonico .... 
Tolti-Serra Gianmaria, Canmùco 

OSSI. 

Mura Francesco Antonio, BaccelUere e Delegato 
OVODDA. 

SattaTeotogo Antonio, /^Miario/nuTVCv/ua/^ . . 

PATTADA. 

Virdis-Chessa Ber. Stefano, Fìce-Parroco t 

PERFUGAS. 

Catta Ber. Giorgio, /^oe-jI««ore i. 

PLOAGIIL 

Camboni Gianiiiana ... 
Cossu Teologo Salvatore, Reltare 
Spanu Sebastiano, Dottore Medico 



Da ry?ortare 



Eipm'ta . . 8ii. 

POZZO-MAGGIORE. 

An-ii Riilaio Gio. Ballista - i, 

Conla-Piicdilii Cav. D. Pieiro i. 

Calargli lìcv, Nicolo -. . i. 

Di^tton-Pio Rov. Salvatore Antonio ■■ 

Ikttoi 1 Lav. U. dio. Mam, Sacerdote i. 

Uclit:ila C:ìv. I). Salvatore Giuseppe i. 

Mflis-Giola Anloiilo i. 

Meloni Hev. l'irti o ^htri:,, RtUotv di Sfora t. 

Pisclipdi'la-Dt'itiiri Ri'v. Giovanni, f^ìcoTio ParroccMale .... i. 

Pinna Gay. 1). Fflice, 5<(ce<v/o(e i. 

pinna rrancesco, uoitoic iul-iiwo i. 

Sanila Vincenzo i. 

Sanna Giovanni i. 

QUARTO. 

Serra Not^ Gavino, Scrivano .* . . i. 

SEDILO 

Manaj Rev. Anronio Igna^, Bellore i. 

SENORBI. 

Serra-Bologna Donna Chiara i. 

SILIGO. 

Ladii-Tola Cav. D. Salvatore i. 

Tola Cav. D. Salvatore, Avvocato i. 

SINDIA. 

Zcdda Cav. Salvatore Angelo, Teologo i. 



Da riponm'e 
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R^to . . 83o. 

SORSO. 

Pois Antonio AnJrca i. 

snm. 

Ksdtedda Ber. Antonio, Fìce-Parroca i. 

TIESI. 

Branca Rer. Salvatoret BacceUiere . . . . ' <. 

Cbigfainì Teologo Pietro , Sacei'dole i . 

'FenkCm.'D.GeTtimut, Jw. e Delegato consultope. ..... ■■ 

Flores Cav.D. Giuseppe Serafìno i. 

MajoreOiighine Salvatore, JViMiw) a. 

Nurra Cav. D. Francesco Maria ■'. 

Porchedilti Francesco Giuseppe, Xòlttio i. 

Buda Rev. Giuseppe Maria i. 

Serra Rev. Gio. Giacomo i. 

Simula Salvatore, iVb{i]/o i. 

Sigi ienti Giuseppe Maria, DoUoiv Medico i. 

Siglìenti Rev. Salvatore i. 

TISSI. 

Masala Rev. Gavino, fìce-Pam)co ■. i. 

Tirdis Teologo Tmnmo ,. lìetlore 

URI. 

Palombella Revi Gioadiìno, Dottore in legge e Botare . . . .■ i 
UNIFERI. 

Rugiu Rev. Giuseppe, fìcario Parrocchiale i. 

Totale . . 849. 
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